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Il libro




Bionda, occhialuta, bizzarra, lady Philippa Marbury ama i libri e le scienze, rifuggendo qualunque altro tipo di passione. La sua vita sembra aver trovato il giusto equilibrio: sta per sposare un uomo altolocato e insieme a lui vivrà dedicandosi ai suoi cani e ai suoi studi. Prima di compiere il grande passo, però, Pippa ha deciso che vuole sperimentare ciò che non ha mai provato prima, e per far questo ha bisogno di un insegnante adeguato, una canaglia insomma. Cross è l’uomo giusto, scaltro proprietario di una famigerata sala da gioco e grande esperto in ogni genere di dissolutezza: gioco d’azzardo, liquori, pugilato e... sesso. L’arrivo improvviso della ragazza lo sconvolgerà, ma a travolgerlo davvero sarà ben presto un sentimento diverso e incontrollabile…
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Sarah MacLean è cresciuta nel Rhode Island, con una vera e propria passione per il romance storico, lamentando di essere nata nel periodo sbagliato. Il suo amore per la storia l’ha aiutata nei suoi studi allo Smith College e alla Harvard University, prima di mettere mano al suo primo romanzo. Vive ora a New York, con il marito, il loro cane e una spropositata quantità di libri.
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LA COLPA E IL DESIDERIO




Per le ragazze

che portano gli occhiali





Prologo




Londra
Inizio della primavera 1824

Esistevano diversi vantaggi a essere il secondogenito.

Se c’era un dato di fatto nella società era quello: debosciato, farabutto o mascalzone, un erede era destinato a redimersi. Poteva fare ciò che voleva, condurre una vita prodiga e scandalizzare la società con la sua sventatezza, ma il suo futuro era già deciso, come scolpito nella pietra. Alla fine, si sarebbe ritrovato incatenato al proprio titolo, alle terre e al patrimonio: prigioniero della nobiltà insieme con tutti i suoi compagni della Camera dei Lord.

No, la libertà non era per l’erede, ma per le “riserve”. Jasper Arlesey, secondogenito del conte di Harlow, lo sapeva bene. Sapeva anche che, pur essendo sfuggito di un soffio alla forca, era l’uomo più fortunato del mondo a essere nato esattamente diciassette mesi dopo Owen Elwood Arthur Arlesey, figlio primogenito, visconte di Baine ed erede.

Era il fratello a dover sopportare il peso delle convenzioni e delle responsabilità che accompagnavano il titolo. Sulla sua persona si concentravano i sogni e le speranze di una lunga linea di conti di Harlow. Toccava a lui realizzare le aspettative di quelli che lo circondavano, genitori, altri nobili, domestici...

E Baine, perfetto, compito, noioso, si era dimostrato all’altezza di tutte quelle aspettative.

“Grazie a Dio.”

Ecco perché era stato lui ad accompagnare la loro sorella minore all’Almack’s, quella sera. Certo, Jasper aveva accettato di farlo di persona, aveva effettivamente promesso a Lavinia che non sarebbe mai mancato a quell’evento così importante per lei. Le sue promesse però non erano altro che sussurri, tutti lo sapevano, e quindi il compito era ricaduto sulle spalle di Baine. Sempre perfetto, come al solito.

Jasper era stato impegnato a vincere una fortuna nella casa da gioco più malfamata di Londra e poi aveva festeggiato come ci si aspettava da un secondogenito debosciato. Nel letto di una donna bellissima.

“Baine non è l’unico a mostrarsi all’altezza delle aspettative altrui.”

Sulle labbra del giovane comparve l’ombra di un sorriso.

Sollevò il chiavistello dell’ingresso di servizio ed entrò nella cucina di palazzo Arlesey. La stanza era scura e tranquilla nella luce grigia di quella gelida mattina di marzo, troppo debole per rivelare lo stato dei suoi abiti e l’imbarazzante morso d’amore, mezzo nascosto da un colletto storto.

Quando la porta si chiuse, una domestica, accucciata nei pressi del focolare, si alzò di colpo, portandosi una mano al petto. Un petto notevole. — Signore! Mi avete spaventata!

Jasper le rivolse un sorriso ammiccante e un inchino perfetto. — Vi chiedo scusa, mia cara. — E, compiaciuto, la vide arrossire e perdonarlo.

Si sporse in avanti, sfiorandola, e la sentì di nuovo sussultare, le vene che le fremevano nel collo. Afferrò un biscotto dal piatto preparato per la colazione dei domestici, indugiando qualche istante più del necessario a godersi il tremore eccitato della giovane.

Non l’avrebbe mai toccata: sapeva da tempo che il personale di casa era tabù.

Quello, però, non gli impediva di flirtare un pochino.

Jasper amava tutte le donne, grasse, magre, alte, basse, ricche o povere. La loro pelle, le curve morbide, il modo in cui sussultavano, ridacchiavano, sospiravano, l’astuzia delle aristocratiche, l’ingenua fiducia delle meno fortunate: lui amava tutto di loro.

Le donne erano la migliore tra le creazioni di Dio. A ventitré anni, Jasper era deciso a dedicare loro tutta la sua vita.

Addentò il biscotto e fece l’occhiolino alla cameriera. — Non dirai a nessuno di avermi visto, vero?

La ragazza dilatò gli occhi e scosse immediatamente la testa. — N-no, signore. Milord...

Sì, era una fortuna essere il secondogenito.

Dopo un altro occhiolino e il furto di un secondo biscotto, lui uscì dalla cucina e infilò il corridoio che portava alle scale di servizio.

— Dove siete stato?

Stine, il segretario di suo padre, tutto vestito di nero, si materializzò dall’ombra. Il volto allungato era pieno di rimprovero e di qualcos’altro. Lui quasi sobbalzò, ma non l’avrebbe mai dato a vedere. Non rispose. Già gli seccava doverlo fare al datore di lavoro di quell’uomo.

Suo padre.

Il conte, le cui aspettative sul figlio minore erano infime.

Jasper si dondolò sui talloni ed esibì un sorriso teatrale. — Stern — fece, gioendo quando vide il segretario irrigidirsi udendo il soprannome. — Non è un po’ presto per andare a caccia?

— Non sembra essere troppo presto per voi.

Lui sorrise, un gatto davanti a un canarino. — Avete proprio ragione. È tardi, direi. Ho avuto una splendida serata... Preferirei che non me la rovinaste. — Diede una pacca sulla spalla all’altro e fece per allontanarsi.

— Vostro padre vi sta cercando.

— Ne sono certo. Sono anche certo che possa aspettare — rispose, senza voltarsi.

— Non credo, lord Baine.

Gli ci volle un momento per comprendere le parole. Comprendere il titolo. Il significato. Jasper si volse, inorridito e incredulo. Quando parlò, lo fece con una voce incerta e spezzata, a malapena udibile. — Come mi avete chiamato?

Stine rimase rigido. Più tardi, lui avrebbe ricordato solo il movimento di quegli occhi neri e freddi.

Alzò la voce, furioso. — Vi ho fatto una domanda.

— Ti ha chiamato lord Baine.

Jasper si girò di scatto e dovette fronteggiare suo padre, il conte di Harlow, alto, forte, dritto, persino in quel momento. Persino mentre il futuro che aveva creduto certo si era sbriciolato e si ritrovava davanti la delusione più grande della sua vita.

Il suo nuovo erede.

Jasper cercò disperatamente di respirare. E poi di parlare.

Il genitore lo precedette.

— Avresti dovuto esserci tu.
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Il tempo, e le possibili vie d’investigazione, si vanno restringendo. Sono così stata costretta ad apportare delle modifiche alla mia indagine, per non comprometterne la qualità. Modifiche segrete importanti.

Diario scientifico di lady Philippa Marbury, 21 marzo 1831, quindici giorni al matrimonio




Sette anni più tardi

Quella lady era pazza.

Lui l’avrebbe capito cinque minuti prima, se non fosse stato mezzo addormentato e stupefatto di trovare una donna giovane, bionda e occhialuta, seduta alla sua scrivania, a leggere i registri.

Tre minuti prima, se quella creatura non avesse dichiarato che lui aveva commesso un errore di calcolo nella colonna F, distraendolo con lo stupore per il proprio sbaglio e l’ammirazione per il talento della sconosciuta. O forse il contrario?

E l’avrebbe senz’altro compreso almeno sessanta secondi prima, se non fosse stato occupato a cercare di rivestirsi.

Ormai, se non altro, era ben sveglio, aveva chiuso il registro, dopo averlo corretto, ed era più o meno vestito. L’ordine era tornato a regnare nell’universo, insieme con la razionalità, finché la ragazza non aveva spiegato perché fosse lì.

E a quel punto, nel silenzio seguito a quell’affermazione, Cross aveva compreso la verità.

Lady Philippa Marbury, figlia del marchese di Needham e Dolby, cognata del marchese di Bourne e perfetta gentildonna del ton, era completamente pazza.

— Vi chiedo scusa — cominciò lui, colpito dal tono calmo della sua stessa voce. — Temo di non aver sentito bene.

— Oh, sì, invece — si limitò a rispondere la ragazza, come se stessero parlando del tempo. — Posso capire di avervi scandalizzato, ma non credo che siate diventato sordo — aggiunse, gli occhi azzurri resi enormi dalle spesse lenti degli occhiali.

Gli si avvicinò, facendosi strada fra diverse pile di libri e un busto di Medusa. Il bordo della gonna azzurra strusciò contro uno dei serpenti, producendo un suono eccitante.

Proibito.

Cross non doveva neppure pensarci. Non voleva farlo.

Era troppo buio. Si alzò e raggiunse una lampada dall’altra parte della stanza, vicino alla porta, per accenderla. Quando risollevò la testa, si accorse che la ragazza aveva cambiato direzione.

Puntava su di lui. Per un istante, pensò di spalancare la porta. Forse lei sarebbe uscita e l’avrebbe lasciato lì, nell’ufficio. Solo e libero.

Urtò un grande abaco e il rumore lo riscosse.

Si fermò.

La ragazza no.

Cross era uno degli uomini più potenti d’Inghilterra, comproprietario di una casa da gioco famosa in tutta Londra, un paio di spanne più alto di lei e di aspetto assai minaccioso, quando desiderava esserlo.

Lady Marbury non era il genere di donna che lo interessasse, né di cui dovesse preoccuparsi. Di solito.

“Controllati, amico!”

— Fermatevi.

Lei obbedì; quella parola, brusca e nervosa, restò sospesa tra loro. Non gli piaceva come lo aveva ridotto quella strana ragazza.

Grazie a Dio, però, lei non ne era consapevole. Reclinò il capo come un cucciolo, curiosa e solerte, e Cross resistette alla tentazione di osservarla attentamente.

Non era il genere di donna che poteva guardare.

Non lui.

— Devo ripetermi? — domandò la ragazza, poiché il silenzio continuò.

Lui non rispose. Non era necessario ripetere. La richiesta di lady Philippa gli si era incisa nella mente.

Tuttavia, la ragazza alzò una mano e si sistemò gli occhiali sul naso, poi inspirò a fondo. — Voglio essere sedotta. — Le parole erano semplici, il tono deciso come poco prima, senza traccia di nervosismo.

“Sedotta.” Cross osservò come le labbra di lei si arrotondassero attorno alle sillabe, accarezzassero le consonanti e indugiassero sulle vocali, rendendo inquietante ed erotica quella parola.

All’improvviso, nell’ufficio divenne molto caldo.

— Siete pazza.

La giovane arretrò, stupita. Bene. Era giusto che qualcun altro fosse stupito dagli eventi della giornata. Alla fine, Philippa scosse la testa. — No. Non credo.

— Invece dovreste prendere seriamente in considerazione la possibilità — ribatté lui, cercando di allontanarsi, cosa non facile in quello studio pieno di oggetti. — Altrimenti perché vi trovereste senza chaperon in una casa da gioco di Londra a chiedere di essere sedotta? Quale altra spiegazione razionale potrebbe esserci?

— Non credo che uno chaperon farebbe la differenza. Certo, lo renderebbe impossibile.

— Esatto — sottolineò Cross. Si avvicinò a una pila di quotidiani, ignorando il profumo di pulito e di sole che emanava dalla giovane.

Philippa fece scorrere un dito sull’abaco gigantesco. — È bellissimo. Lo usate spesso?

Lui si lasciò distrarre dalle dita lunghe e pallide che giocherellavano con le palline nere; notò che la punta dell’indice era un po’ curva verso destra. Imperfetta.

Perché lady Philippa non indossava i guanti? C’era qualcosa di normale in lei?

— No. Non è pratico...

La ragazza lo guardò, incuriosita, con i grandi occhi azzurri. Spinse una sfera da una parte all’altra. — Ve la cavate più rapidamente senza?

— Esatto.

— Lo stesso vale per gli chaperon. Me la cavo meglio, quando sono da sola.

— O siete più pericolosa?

— Mi giudicate tale, signor Cross?

— Cross. Non c’è bisogno del “signore”. Sì, credo che siate pericolosa.

La ragazza non parve offendersi. — Per voi? — Anzi, sembrava compiaciuta.

— Per voi stessa, soprattutto. Ma, se vostro cognato vi trovasse qui, immagino che sarei in pericolo anch’io.

La giovane parve comprenderlo. — In tal caso, cercherò di fare in fretta.

— Preferirei che vi affrettaste ad andarvene.

Philippa scosse la testa. — Oh, no, temo che non sia possibile. — Il tono era diventato più alto. — Vedete, ho un piano e ho bisogno di voi.

Grazie a Dio, Cross riuscì a raggiungere la scrivania. Si sedette sulla sedia scricchiolante, aprì il registro e finse di leggervi i numeri, benché avesse la vista offuscata. — Lady Philippa, temo che il vostro piano non abbia nulla a che vedere con i miei. Avete fatto tutta questa strada per nulla. — Alzò lo sguardo. — A proposito, come siete arrivata qui?

— Nel solito modo, credo — rispose lei, senza il minimo cedimento.

— Mi sembra che non ci sia nulla di solito in questa storia.

— Sono venuta a piedi.

— A piedi?

— Sì.

— Da sola?

— In pieno giorno — aggiunse la giovane, sulla difensiva.

— Avete attraversato Londra...

— Non esattamente. Casa mia si trova...

— Quasi un chilometro a nord, lungo il Tamigi.

— Ne parlate come se fosse in Scozia.

— Avete attraversato Londra e, in pieno giorno, avete bussato alla porta dell’Angelo Caduto dove, immagino, avrete atteso che qualcuno vi aprisse.

Lei fece una smorfia. Cross non si lasciò distrarre. — Sì.

— Su una strada pubblica.

— A Mayfair!

Lui ignorò il tono enfatico. — Una strada che ospita i club per gentiluomini più esclusivi della capitale. — Pausa. — Vi hanno vista?

— Non saprei.

“Pazza.”

— Di sicuro sapete che le signore non fanno cose simili, vero?

La ragazza corrugò appena la fronte. — Una regola stupida, non trovate? Voglio dire, anche noi donne usiamo la locomozione bipede... dai tempi di Eva.

Cross aveva conosciuto moltissime donne in vita sua. Amava la loro compagnia, la loro conversazione, le loro curiosità. Tuttavia, non ne aveva mai incontrata una tanto bizzarra. — Adesso però siamo nel 1831, le nobildonne come voi si muovono in carrozza e non frequentano le case da gioco.

La giovane gli rivolse un sorriso. — Non proprio quelle come me. Io vado a piedi ed eccomi qui, in una casa da gioco.

— Chi vi ha aperto?

— Un uomo. Mi ha fatto entrare immediatamente, non appena ha saputo chi fossi.

— Non ne dubito. Bourne lo ucciderebbe, se la vostra reputazione dovesse subire qualche danno.

La ragazza rifletté, poi rispose: — Non ci avevo pensato. Non ho mai avuto qualcuno che mi proteggesse.

“Io avrei saputo proteggerla.”

Da dove gli veniva un’idea simile?

Non aveva importanza. — Direi che avete bisogno di un esercito che vi protegga, lady Philippa. — Cross riportò l’attenzione sul registro. — Ahimè, io non ho il tempo né la voglia di arruolarmi. Spero che troverete l’uscita da sola.

La ragazza si avvicinò, come se lui non avesse parlato. Cross alzò lo sguardo, sorpreso. Di solito, le donne gli obbedivano. — Niente “lady”, non ce n’è bisogno. Soprattutto visto il motivo per cui sono qui. Vi prego, chiamatemi Pippa.

Pippa. Le si addiceva. Più della versione intera, stravagante, del nome. Tuttavia, non aveva alcuna intenzione di chiamarla in quel modo. Non aveva intenzione di chiamarla affatto. — Lady Philippa — scandì Cross, facendo seguire una pausa piena di significato. — È tempo che ve ne andiate.

Lei gli si avvicinò di un altro passo, appoggiando una mano sul grande mappamondo. Lo sguardo di Cross scivolò sulla Gran Bretagna, accarezzata da quel palmo femmineo. Si rifiutò di trarne delle conseguenze.

— Temo di non potermene andare, signor Cross. Io devo essere...

Lui non poté sopportare di sentirlo ripetere. — Sedotta. Sì. Siete stata chiara. E lo sono stato anch’io, quando ho rifiutato.

— Ma... non potete rifiutare.

Cross riportò lo sguardo sul registro. — Credo di averlo fatto.

La giovane non rispose. Sbirciando di sottecchi, l’uomo osservò quelle dita strane e sfacciate accarezzare il bordo della scrivania di ebano. Attese che si fermassero. Si acquietassero. Se ne andassero.

Quando alzò lo sguardo, vide che lei lo stava fissando. Gli occhi azzurri erano enormi dietro le lenti degli occhiali, come se la sua ospite avesse atteso per una vita intera che lui la guardasse. — Vi ho scelto con attenzione, signor Cross. Ho un piano, che richiede un socio per le ricerche. Dovete essere voi quel socio.

“Un socio per le ricerche?”

Cross non voleva saperne nulla. Nulla.

— Quali ricerche?

“Dannazione.”

La vide serrare le mani. — La vostra fama è leggendaria, signore.

Quelle parole lo fecero rabbrividire.

— Tutti parlano di voi. Si dice che siate un esperto in dissolutezza.

Cross serrò i denti. Odiò quell’affermazione e si finse disinteressato. — Davvero?

Lei annuì, entusiasta, e cominciò a contare rapidamente sulle dita. — Davvero. Gioco d’azzardo, liquori, pugilato e... — Si fermò. — E...

A quel punto aveva le guance in fiamme. — E...? — infierì Cross, deciso a mettere fine a quella follia.

La vide raddrizzare le spalle. Avrebbe scommesso tutto ciò che aveva sulla sua risposta.

E avrebbe perso.

— E sesso. — La parola uscì musicale, determinata.

Non era possibile. Doveva aver sentito male. Il suo corpo gli stava facendo brutti scherzi.

Prima che potesse chiederle di ripetere, la ragazza inspirò e riprese: — Anzi, si dice che sia proprio in questo che eccellete. Ed è proprio ciò di cui ho bisogno.

Solo anni passati a giocare a carte con i giocatori migliori d’Inghilterra permisero a Cross di non manifestare il proprio turbamento. La scrutò con attenzione.

Lady Philippa non sembrava una pazza.

Anzi, appariva piuttosto ordinaria: i capelli di un biondo insignificante, gli occhi di un azzurro banale, appena più alta della media, con indosso un abituccio che rivelava ben poco.

Nulla avrebbe potuto suggerire che quella ragazza, figlia di uno degli aristocratici più potenti d’Inghilterra, fosse nient’altro che una giovane e comune nobildonna.

Nulla finché non avesse aperto bocca e non avesse detto cose come “locomozione bipede”.

O “sesso”.

Lei sospirò. — State rendendo tutto molto difficile, sapete.

— Vi chiedo scusa — fece lui, non trovando altro da ribattere.

Lei serrò appena le palpebre dietro le lenti. — Non so quanto siate sincero, signor Cross. Se i pettegolezzi che circolano tra le dame di Londra sono attendibili, e posso assicurarvi che sono alquanto piccanti, siete un vero e proprio dongiovanni.

Che Dio lo liberasse dalle donne e dalle loro lingue instancabili. — Non dovreste credere a tutto ciò che si dice.

— Di solito non lo faccio, ma quando si sente così tanto su un gentiluomo in particolare... Non c’è fumo senza arrosto e via dicendo.

— Non riesco proprio a immaginare che cos’abbiate sentito.

Era una bugia. Cross lo sapeva perfettamente.

Lei agitò una mano. — Be’, alcune sono sciocchezze. Si dice, per esempio, che siate capace di spogliare una donna senza usare le mani.

— Davvero?

— È stupido, lo so. Io non ci credo affatto.

— Perché no?

— In assenza di un impulso, un oggetto a riposo resta a riposo.

Cross non seppe resistere. — In questo caso l’oggetto a riposo sarebbero gli abiti di una dama?

— Esatto. E l’impulso necessario per muovere il detto oggetto sarebbero le vostre mani.

Lady Philippa aveva idea di quale immagine tentatrice avesse appena evocato con quella descrizione precisa e scientifica? No, probabilmente no. — Hmm... Mi hanno detto che le mie mani sono molto abili.

Lei batté le palpebre. — Anche a me è stato riferito lo stesso. Tuttavia vi assicuro, signore, che non possono sfidare le leggi della fisica.

Oh, quanto avrebbe voluto dimostrarle che si sbagliava.

Philippa però aveva già ripreso il suo discorso. — La sorella della cameriera di milady, l’amica della cugina di quell’altra dama, la nipote o la cameriera dell’amica di un’altra signora ancora... Le donne parlano, signor Cross. Sappiate che non si vergognano di rivelare i dettagli. Anche su di voi.

Lui inarcò un sopracciglio. — Che genere di dettagli?

La giovane esitò, arrossendo di nuovo. Cross si maledisse, cercando di resistere al piacere che quelle guance rosate risvegliavano in lui. Cosa c’era di più eccitante di una donna che arrossiva per pensieri osceni?

— Mi è stato detto che voi siete il tipo di gentiluomo che comprende bene i meccanismi... dell’atto in questione. — La ragazza era incredibilmente concreta. Come se stessero parlando del tempo.

Non aveva idea di quello che stava facendo, di quale bestia stesse stuzzicando. Eppure, ciò che non le mancava era il coraggio... Quel genere di coraggio che metteva nei guai le donne educate e nobili.

Cross aveva abbastanza buon senso da capire che avrebbe dovuto tenersene fuori.

Appoggiò le mani sulla scrivania, si alzò e, per la prima volta in quel giorno, disse la verità. — Temo che siate stata male informata, lady Philippa. È tempo che ve ne andiate. Non riferirò a vostro cognato di questa visita. Anzi, me ne dimenticherò del tutto.

Lei restò immobile. Strano. Non era rimasta ferma un secondo da quando lo aveva svegliato, picchiettando con le dita sul registro. La cosa lo innervosì. Cross si fece forza per quello che sarebbe seguito: argomentazioni logiche, qualche strano giro di parole, più seducente di quanto avrebbe ammesso persino con se stesso.

— Immagino che vi sarà facile dimenticarmi.

Che la ragazza andasse in cerca di complimenti? No, non c’era nulla nel suo tono che lo facesse supporre. Nulla di ciò che lui si sarebbe aspettato da una donna. Lady Philippa Marbury sembrava molto diversa dal resto del gentil sesso.

E sarebbe stato impossibile dimenticarla.

— Non posso permetterlo — insistette la giovane. A quel punto c’era frustrazione nella sua voce, e pareva che lei parlasse più che altro a se stessa. — Ho molte domande da fare e nessuno che possa rispondermi. Mi restano solo quindici giorni.

— Che cosa accadrà tra due settimane?

“Dannazione!” Non erano fatti suoi. Perché gliel’aveva chiesto?

Lei parve sorpresa e Cross sospettò che si fosse dimenticata della sua presenza. Inclinò il capo, la fronte corrugata, quasi che lui le avesse posto una domanda ridicola. E infatti era così.

— Mi sposerò.

Certo. Per due Stagioni, lady Philippa era stata corteggiata da lord Castleton, un giovane dandy con ben poco cervello, e tuttavia Cross se n’era dimenticato. Lei si era presentata molto sfacciata, intelligente e bizzarra. Non sarebbe mai diventata una contessa di Castleton decente...

“Non sono fatti miei.”

Si schiarì la voce. — I miei migliori auguri.

— Non sapete neppure chi sarà mio marito.

— Certo che lo so.

Lei lo fissò. — Davvero? E come?

— Sono socio in affari di vostro cognato e nel ton non si parla d’altro che del doppio matrimonio delle due giovani Marbury. A parte questo, poche cose accadono nella buona società senza che io lo sappia. — Cross fece una pausa e poi aggiunse: — Lord Castleton è un uomo fortunato.

— Gentile da parte vostra.

Lui scosse la testa. — Non si tratta di gentilezza. È la verità.

La giovane accennò un sorriso. — E io?

Cross incrociò le braccia sul petto. Nel giro di ventiquattr’ore dal matrimonio, lady Philippa avrebbe trovato il marito noiosissimo, e da quel momento sarebbe stata infelice.

“Non sono fatti miei.”

— Castleton è un gentiluomo.

— Che risposta diplomatica — commentò Pippa, facendo girare il mappamondo. — Tuttavia avete ragione. Il mio fidanzato è un gentiluomo. È anche un conte. E gli piacciono i cani.

— Sono queste le caratteristiche che una donna cerca in un marito, al giorno d’oggi?

Lady Philippa non se ne stava andando? E allora perché continuavano a conversare?

— Sono meglio queste di altre — ribatté lei, forse un po’ sulla difensiva.

— Per esempio?

— Infedeltà, amore eccessivo per il bere o per le lotte di cani.

— Lotte di cani?

— Sì. Uno sport crudele. Sia per i cani che per gli altri animali coinvolti — rispose lei, brusca.

— Non lo chiamerei uno sport, comunque... Conoscete molti uomini che lo apprezzino?

La giovane si sistemò gli occhiali sul naso. — Amo leggere. La settimana scorsa, sul “News of London” c’è stato un dibattito interessante. Più uomini di quanti si possa immaginare paiono apprezzare questo divertimento barbaro. Per fortuna, lord Castleton no.

— Una perla nel genere maschile. — Cross ignorò l’occhiataccia che ricevette in risposta al proprio sarcasmo e continuò: — Potete quindi comprendere la mia sorpresa quando, questa stessa mattina, mi sono ritrovato la sua futura contessa ai piedi del letto, che mi chiedeva di sedurla.

— Non sapevo che dormiste qui — ribatté lei. — E non mi aspettavo neppure che non vi foste ancora alzato all’una del pomeriggio.

Lui inarcò un sopracciglio. — Lavoro fino a tardi.

— Lo immagino. Comunque fareste meglio a comprarvi un letto. — La ragazza indicò il divano con un gesto. — Non dev’essere molto comodo.

Lo stava distraendo. Cross invece voleva soltanto che uscisse dal suo ufficio. Immediatamente. — Non vi aiuterò mai a rovinarvi. Non dovreste nemmeno chiedermelo.

La giovane lo fissò, stupita. — Non è questo che vi sto chiedendo.

Cross si giudicava un uomo intelligente e posato, affascinato dalle scienze e particolarmente dotato per la matematica. A vingt-et-un riusciva sempre a contare le carte e discuteva di politica e di leggi con logica e precisione.

Allora perché si sentiva un perfetto imbecille davanti a quella donna?

— Non mi avete chiesto almeno due volte negli ultimi venti minuti di sedurvi?

— Tre volte, per l’esattezza.

— Tre volte, allora.

— Sì, ma non intendo rovinarmi.

Cross scosse la testa. — Torno alla mia diagnosi originale, lady Philippa.

La vide battere le palpebre. — Che sono pazza?

— Sì.

La giovane rimase in silenzio per alcuni istanti, alla ricerca delle parole giuste. — Tra quindici giorni sposerò un uomo con il quale ho ben poco in comune. Lo farò perché è quello che ci si aspetta da me. L’intera Londra parteciperà al matrimonio. Inoltre, non credo che avrò mai l’opportunità di sposare qualcuno di più adatto a me. E, soprattutto, lo farò perché ho promesso di farlo e io mantengo sempre la parola.

Lui la guardava. Quanto avrebbe voluto ammirare i suoi occhi senza lo schermo degli occhiali! La vide deglutire. — Perché non credete di poter trovare un’altra persona più simile a voi?

Pippa alzò lo sguardo e lo fissò. — Perché sono strana.

Cross inarcò un sopracciglio, ma non parlò. Non aveva idea di cosa si potesse rispondere a un’affermazione simile.

La giovane gli sorrise, esitante. — Non fate il gentiluomo. Non sono stupida. Sono strana da quando sono nata. È già una fortuna che qualcuno voglia sposarmi... Un conte, per di più. Mi ha persino corteggiata. E poi, in tutta sincerità, sono abbastanza contenta di come si prospetta il futuro. Mi trasferirò nel Sussex e non dovrò più frequentare Bond Street né una sala da ballo. Lord Castleton si è offerto di darmi lo spazio necessario alla mia serra e ai miei esperimenti. Mi ha persino chiesto di aiutarlo a gestire la proprietà. Credo che sia felice di avere un po’ di collaborazione.

Poiché Castleton era assolutamente privo di qualsivoglia intelligenza, probabilmente aveva festeggiato quando la sua fidanzata si era mostrata disponibile a occuparsi degli affari di famiglia. — Mi sembra meraviglioso. Vi darà anche una muta di cani da caccia?

Se colse il sarcasmo, Philippa non lo diede a vedere, facendo subito pentire Cross. — Immagino di sì. Non vedo l’ora. Amo molto i cani. — Si interruppe e fissò per un istante il soffitto prima di continuare. — È il resto che mi preoccupa.

Cross avrebbe dovuto tacere. Non aveva mai riflettuto prima sulla cerimonia di nozze. Di sicuro non avrebbe avuto intenzione di cominciare in quel momento. — Il resto?

Lei annuì. — Mi sento impreparata. Non ho alcuna idea di ciò che accade dopo il matrimonio... la sera... a letto — aggiunse, come se lui potesse non avere capito.

Come se non avesse un’immagine molto chiara di quella donna nel talamo nuziale.

— Inoltre, se devo essere sincera, trovo le promesse matrimoniali assai false.

— Le promesse?

La ragazza annuì. — Sì. Il pezzo prima delle promesse, per essere esatta.

— Mi pare di capire che l’esattezza sia molto importante per voi.

Philippa sorrise e l’aria si fece bollente. — Vedete? Sarei un’ottima compagna di ricerche.

Cross non rispose e la giovane riempì il silenzio recitando: — “Siete venuti a contrarre matrimonio senza nessuna costrizione, in piena libertà e consapevoli del significato della vostra decisione?”

Lui batté le palpebre.

— È la formula della cerimonia — spiegò lei.

Era la prima volta che qualcuno citava il messale nel suo ufficio. Probabilmente nell’intero stabile. — Mi sembra ragionevole.

La giovane annuì. — Sono d’accordo. Tuttavia continua: “Il matrimonio non è fatto per soddisfare gli appetiti carnali dell’uomo, come bestie prive di coscienza”.

Cross non riuscì a trattenersi. — Anche questo fa parte della formula?

— Bizzarro, vero? Voglio dire, se io accennassi agli appetiti carnali durante, per esempio, un tè, sarei esiliata dalla buona società, ma farlo davanti a Dio e all’intera Londra a St George va bene. — Philippa scosse la testa. — Non importa. Credo che capiate perché sono preoccupata.

— Ci state pensando troppo, lady Philippa. Lord Castleton non sarà un genio, ma di sicuro avrà idea di cosa fare nel letto matrimoniale.

— Non ne sono così convinta.

— Non dovreste dubitare a tal punto.

— Non capite. È fondamentale che io sappia che cosa aspettarmi. Che io sia preparata. Riguarda il compito più importante che avrò come moglie.

— Sarebbe?

— La procreazione.

Il termine scientifico, neutro, non avrebbe dovuto turbarlo. Non avrebbe dovuto fargli immaginare quelle gambe lunghe, la pelle morbida, i grandi occhi dietro le lenti. Eppure lo fece.

Cross si agitò, a disagio, mentre la ragazza continuava: — I bambini mi piacciono, non credo che avrò problemi. Però, capite, voglio sapere. Dato che voi siete ritenuto uno dei massimi esperti sull’argomento, chi meglio di voi potrebbe assistermi nelle mie ricerche?

— Sui bambini?

La giovane sospirò, frustrata. — Sulla riproduzione.

Lui avrebbe voluto insegnarle tutto ciò che c’era da sapere sulla riproduzione.

— Signor Cross?

L’uomo si schiarì la voce. — Non mi conoscete.

La vide battere le palpebre. Evidentemente Philippa non ci aveva pensato. — Tuttavia ho sentito parlare molto di voi. Questo mi basta. So che sarete un partner eccellente.

— Per che cosa, di preciso?

— Ho letto molto sull’argomento, ma vorrei comprendere meglio, in modo da poter affrontare la vita matrimoniale senza preoccupazioni. A essere onesta, quel passaggio sulle bestie mi agita un po’.

— Lo immagino — commentò lui, secco.

La ragazza riprese a parlare, come se Cross non fosse stato presente. — So anche che per le donne... inesperte... a volte l’atto in questione non è del tutto piacevole. In questo caso credo che le mie ricerche potranno aiutarmi. Se avrò il beneficio della vostra vasta esperienza, sia io che Castleton potremo avere una vita matrimoniale migliore. Dovremmo farlo diverse volte prima che abbia successo, immagino, così, se voi riusciste a chiarirmi un po’ le idee sull’argomento...

Per qualche strano motivo, Cross aveva sempre più difficoltà a seguirla. Lei non poteva aver detto...

— Sono pendoli accoppiati.

“Cosa?”

Seguì la direzione del suo sguardo, verso i due pendoli d’argento sulla sua scrivania. Si stavano muovendo in direzioni opposte. Si potevano mettere in moto nella stessa direzione, ma prima o poi uno dei pesi avrebbe cambiato posizione. Sempre.

— Esatto.

— Uno mette in moto l’altro.

— Questa è la teoria, sì.

La giovane annuì, fissando le sfere d’argento che dondolavano l’una verso l’altra. Una volta. Due. Poi alzò lo sguardo su di lui, serissima. — Se devo fare una promessa, preferisco conoscere bene quello che prometto. Sapete perché il matrimonio potrebbe attirare uomini bruti come bestie?

Un’immagine gli apparve davanti agli occhi: dita un po’ storte sulla sua carne, occhi azzurri che lo fissavano, colmi di piacere.

“Sì.” Cross lo sapeva perfettamente. — No.

Lei annuì, fiduciosa. — Deve avere a che fare con il coito.

“Buon Dio.”

— C’è un toro da monta a Coldharbour, dove si trovano le terre di mio padre. Non sono così ingenua come credete.

— Se pensate che un toro al pascolo somigli a un maschio umano, siete davvero ingenua.

— Vedete? È esattamente per questo che ho bisogno di voi!

“Idiota!” Era caduto dritto nella trappola. Cross si sforzò di restare immobile. Di resistere.

— So che siete molto bravo — persistette la ragazza, ignara della tempesta che stava scatenando. O, forse, consapevole. Cross non lo capiva più. Non si fidava più di se stesso. — Non è vero?

— No — rispose immediatamente. Magari lei se ne sarebbe andata.

— Conosco abbastanza gli uomini per sapere che non ammetterebbero mai la propria ignoranza in questo campo, signor Cross. Non potete aspettarvi che vi creda. — La giovane rise, un suono fresco, gentile, del tutto fuori posto in quella stanza soffocante. — Come uomo di scienza... credo che vi piacerebbe assistermi nella mia ricerca.

— Sull’accoppiamento dei tori?

Lei lo guardò divertita. — Sui piaceri carnali.

C’era una sola opzione. — Mi state chiedendo di portarvi a letto?

La ragazza lo fissò con occhi dilatati. — Nessuno è mai stato così esplicito con me.

Bastò quell’ammissione sincera e diretta per farlo sentire un verme. Fece per scusarsi, ma lei lo precedette.

Gli parlò come se fosse un bambino. Come se stessero discutendo di qualcosa di assolutamente banale. — Non mi sono spiegata bene. Non voglio che voi compiate l’atto. Desidero semplicemente che mi aiutiate a comprenderlo meglio.

— Capisco.

— Esatto. Per le promesse, i bambini e tutto il resto. — Philippa fece una pausa e poi aggiunse: — Una conferenza sul tema... “allevamento animale”. Una specie.

— Cercate qualcun altro. Un tipo diverso.

Lei lo scrutò, ferita dal suo tono beffardo. — Non c’è nessun altro.

— Come fate a saperlo?

— Chi credete che potrebbe spiegarmelo? Mia madre no, di sicuro.

— E le vostre sorelle? Avete provato a chiederlo a loro?

— Non sono certa che Victoria o Valerie abbiano molto interesse o esperienza al riguardo. E Penelope... cambia discorso appena le si chiede qualcosa che abbia a che fare con Bourne. Si mette a blaterare di amore e cose simili. — Philippa alzò gli occhi al cielo. — Non c’è posto per l’amore nella mia ricerca.

— No? — fece lui, inarcando le sopracciglia.

La ragazza lo guardò sconcertata. — Certo che no. Voi siete uno scienziato con un’esperienza leggendaria. Sono certa che sapreste chiarirmi ogni aspetto. Per esempio, ho molte domande sul membro maschile.

A Cross andò di traverso la saliva. Tossì.

Quando fu di nuovo in grado di parlare, disse: — Non lo metto in dubbio.

— Ho visto dei disegni, nei testi di anatomia, ma forse voi potreste aiutarmi con qualche precisazione? Per esempio...

— No. — Lui la interruppe prima che la giovane Marbury potesse formulare una delle sue domande dirette e scientifiche.

— Sono disposta a pagarvi — insistette Philippa. — Per il vostro tempo.

Un verso soffocato echeggiò per la stanza. L’aveva emesso lui. — Pagarmi?

Lei annuì. — Venticinque sterline andrebbero bene?

— No.

La vide corrugare la fronte. — Certo, una persona della vostra... abilità vale di più. Vi chiedo scusa per avervi offeso. Cinquanta? Temo di non potermi permettere altro. Sono parecchi soldi.

Lady Philippa credeva che fosse la cifra a rendere offensiva la sua offerta? Non comprendeva che lui stava cercando in ogni modo di non darle una prima lezione gratis e sul momento? Era lui che sarebbe stato disposto a pagarla per poterle mostrare tutto ciò che desiderava.

In vita sua non aveva mai voluto nulla come gettare quella strana donna sulla scrivania e offrirle ciò che stava chiedendo.

Il desiderio era irrilevante. O forse era l’unica cosa rilevante. In entrambi i casi, non poteva aiutare lady Philippa Marbury.

Era la femmina più pericolosa che avesse mai incontrato.

Scosse la testa e pronunciò le uniche parole che si sarebbe fidato a proferire. Brevi. Precise. — Temo di non poter accettare la vostra richiesta, lady Philippa. Vi suggerisco di presentarla a qualcun altro. Forse al vostro fidanzato. — Detestava quel consiglio, ma resistette all’impulso di rimangiarselo.

Lei rimase in silenzio per qualche istante, battendo le palpebre dietro le lenti spesse, quasi a ricordargli che era intoccabile.

Cross attese che la giovane insistesse ancora. Che lo attaccasse di nuovo con le sue occhiate dirette e i termini espliciti.

Naturalmente, però, lei era del tutto imprevedibile.

— Vorrei davvero che mi chiamaste Pippa — disse. Si volse e se ne andò.
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Quando Pippa aveva appena sei o sette anni, le cinque sorelle Marbury si erano esibite in un numero musicale, come accadeva a legioni di bambini. Cinque paperette bionde davanti a una platea di aristocratici, riuniti in una casa di campagna: la giovane non ricordava altro.

Terminata l’esibizione, mentre uscivano dalla sala, un anziano gentiluomo con lo sguardo ridente le aveva chiesto che strumento preferisse. Se avesse domandato una cosa simile a Penelope, la sorella avrebbe detto con grande tranquillità che era il pianoforte; Victoria e Valerie, le due gemelle, avrebbero parlato del violoncello. E Olivia, maliziosa fin da piccola, l’avrebbe conquistato con il suo sorriso da bambinetta e gli avrebbe risposto che era il flauto.

Per sua sfortuna, il gentiluomo si era rivolto a Pippa, la quale, tutta orgogliosa, gli aveva spiegato che la musica non le piaceva minimamente e che era occupata a imparare l’anatomia umana. Scambiato lo stupore del poveretto per interesse, si era sollevata le gonne e aveva cominciato a elencare i nomi delle ossa del piede e della gamba.

Era arrivata alla tibia quando sua madre l’aveva interrotta strillando.

Era stata quella la prima volta in cui Pippa si era resa conto di essere strana.

E la prima volta in cui si era sentita in imbarazzo. Era un’emozione insolita, diversa da tutte le altre, che si affievolivano con il tempo.

Per esempio, la rabbia: Pippa la conosceva bene, avendo quattro sorelle. Tuttavia, non riusciva a rievocarla, a riviverla... Eppure, quante volte avrebbe voluto gettare Olivia da una carrozza in movimento!

Invece ricordava benissimo l’imbarazzo che aveva provato a quella festa in campagna, davanti alle risate degli altri ospiti. Quasi fosse accaduto da poco.

Ciò che era davvero successo poco prima sembrava però assai peggio di una bimba di sette anni che mostrava le caviglie a metà del beau monde. Essere etichettata come la più bizzarra delle sorelle Marbury fin da una così tenera età l’aveva aiutata a farsi crescere il pelo sullo stomaco. Ci voleva altro che qualche risatina dietro i ventagli per imbarazzarla!

Ci voleva un uomo che rifiutasse la sua richiesta di seduzione.

Un uomo molto alto, intelligente e affascinante.

Pippa aveva fatto del suo meglio, aveva esposto la sua proposta nei dettagli, come si faceva tra persone di scienza. Eppure, lui non aveva accettato.

Era una possibilità che non aveva preso in considerazione.

Un errore, certo. Avrebbe dovuto capirlo nel momento stesso in cui era entrata in quell’ufficio meraviglioso, pieno di cose interessanti. Il signor Cross era chiaramente una persona di cultura ed esperienza. Come poteva intrigarlo l’offerta della quarta figlia di un uomo con due marchesati, che conosceva il nome delle ossa dei piedi e delle gambe e che, di conseguenza, era un po’ anormale?

Che lei avesse bisogno di un socio, e che avesse solo quindici giorni per rispondere a tutte le sue domande sul matrimonio, non aveva alcuna importanza.

Era evidente che il signor Cross sapeva già tutto quello che desiderava sull’argomento e non gli occorreva un compagno per le proprie ricerche.

Neppure dietro compenso.

Pippa si guardò attorno nell’ampio salone del casinò. Un errore, anche quello. Come aveva creduto di poter tentare un uomo che possedeva così tanto con venticinque sterline? O cinquanta?

Possibile che non ci avesse pensato?

Si era focalizzata soltanto sul fatto che il signor Cross le sembrava il miglior candidato, dopo diverse notti insonni passate a riflettere sul testo delle promesse matrimoniali.

Desiderio carnale.

Procreazione.

Non era sbagliato chiedere a una donna di promettere qualcosa di cui non aveva esperienza? Senza che le venisse spiegato nulla? E prima ancora di arrivare alla parte che parlava di obbedienza e sottomissione!

Inquietante, soprattutto alla luce del rifiuto del signor Cross.

Le sarebbe piaciuto aver avuto più tempo per studiare quell’abaco.

“Non solo l’abaco.”

A Pippa non piaceva mentire, né a se stessa né agli altri. Aveva scoperto da molto tempo che mentire, in fin dei conti, significava soltanto lavorare di più.

Quindi no, non era stato soltanto l’abaco ad affascinarla.

Anche l’uomo stesso. Quando era arrivata al club, si era aspettata di trovare il Cross della leggenda, bello, sveglio, affascinante, capace di spogliare una donna nel giro di pochi secondi... e senza usare le mani.

Invece aveva trovato un uomo con il quale conversare si era dimostrato ben poco affascinante. In quanto alla bellezza... Be’, era molto alto, tutto arti e angoli acuti, con una zazzera di capelli rossi. Ecco, quella non se l’era proprio aspettata. No, non era bello. Non in senso classico.

Era interessante. Il che era meglio.

O peggio, nel suo caso.

Il signor Cross conosceva la fisica e la geografia, era bravo in matematica: non c’erano brutte copie o appunti sulla sua scrivania e ciò significava che faceva i calcoli a mente. Impressionante. Soprattutto considerando la complessità delle cifre.

E dormiva sul divano.

Mezzo nudo.

Curioso.

Pippa amava la curiosità.

Cross invece no. Quello era il problema.

Si era così impegnata per escogitare quel piano che non si sarebbe arresa alla prima contrarietà. In fondo, era in una casa da gioco. E le case da gioco erano piene di uomini. Forse ne avrebbe trovato un altro più disponibile ad aiutarla. Lei era una scienziata, e l’adattabilità era una caratteristica essenziale per uno scienziato.

Di conseguenza, si sarebbe adattata e avrebbe fatto tutto il necessario per arrivare pronta alla prima notte di nozze.

Delle sue nozze.

Non le piaceva dirlo, neppure pensarci, ma il conte di Castleton non era davvero il più eccitante fra i potenziali mariti. Oh, era bello e aveva un titolo, cose che sua madre apprezzava. E aveva una splendida proprietà.

Tuttavia, non era molto sveglio, a essere gentili.

Non che lei non lo volesse sposare. Era senza alcun dubbio la sua opzione migliore, per quanto noioso, poco brillante o come altro lo si volesse descrivere. Il conte era consapevole dei propri limiti e sembrava più che contento di permettere a Pippa di aiutarlo a gestire le sue terre e la sua casa. Lei era ansiosa di farlo: aveva letto diversi testi sulle moderne tecniche d’irrigazione, coltivazione e allevamento degli animali.

Sapeva che, in quel senso, sarebbe stata un’ottima moglie.

Era il resto che la lasciava perplessa. E aveva solo due settimane per trovare risposte alle sue domande.

Era chiedere troppo?

Evidentemente sì. Lanciò un’occhiata alla porta dell’ufficio di Cross, chiusa, e provò una fitta non proprio gradevole nel petto. Rimpianto? Scontento? Non aveva alcuna importanza. Doveva modificare il suo piano.

Sospirò e il suono echeggiò intorno a lei, per l’enorme sala deserta.

Se non altro, avrebbe avuto l’occasione di esplorare il casinò. Come la maggior parte delle donne di Londra, aveva udito un sacco di pettegolezzi sull’Angelo Caduto: che era un luogo magnifico e scandaloso, dove le donne non potevano entrare; che era nelle sale dell’Angelo, e non in Parlamento, che si decideva il futuro dell’Inghilterra. Che i suoi proprietari possedevano un potere pericolosissimo.

Pippa scrutò il locale, tranquillo e avvolto nella penombra. Era senza dubbio un ambiente imponente... Tuttavia, i pettegolezzi le parevano esagerati. Non c’era molto da dire, a parte che era piuttosto buio.

L’unica sorgente di luce era una fila di finestrelle che si aprivano appena sotto il soffitto su un lato della sala. Pippa seguì uno dei raggi di luce che vi penetravano fino a un pesante tavolo di quercia ricoperto di panno verde, sul quale risaltavano lettere, numeri e linee in giallo e bianco.

Si avvicinò. Distinse una griglia di numeri e parole all’interno di un lungo ovale. Geroglifici per lei, e tuttavia non poté resistere e li seguì con le dita, fino a scontrarsi con una fila di dadi bianchi perfetti, nascosti sotto una sponda del tavolo.

Ne sollevò due, esaminò i minuti avvallamenti dei punti e soppesò nel palmo della mano i piccoli cubi d’avorio, domandandosi quale potere celassero. Sembravano innocui, eppure decidevano la vita e la morte di chi li lanciava. Com’era possibile cedere a una tentazione tanto sciocca?

Quale potere nascondevano quei cubi bianchi?

Li agitò nel pugno, immaginando di scommettere... Cos’avrebbe potuto spingerla a giocare? La sua ricerca. Comprendere i segreti del matrimonio. Della maternità. Chiarezza su un futuro per nulla chiaro.

Risposte là dove c’erano solo domande.

Informazioni capaci di quietare la sua ansia.

Se avesse potuto scommettere per tutte quelle cose... l’avrebbe fatto.

Fece ruotare i dadi nella mano, ma prima che potesse decidere il suo destino, colpi violenti alla porta del circolo la riscossero. Appoggiò i dadi sul tavolo e si diresse verso il rumore, dimenticandosi che non avrebbe dovuto essere lì e, di conseguenza, non avrebbe dovuto aprire quella porta.

Toc-toc.

Toc-toc, toc-toc.

Lanciò un’occhiata timida all’enorme stanza. Era impossibile che nessuno sentisse il fracasso. Una domestica, una sguattera, il gentiluomo con gli occhiali che l’aveva fatta entrare.

Toc-toc, toc-toc, toc-toc.

Nessuno pareva sentire.

Doveva chiamare il signor Cross?

Quel pensiero la fece riflettere. O, meglio, le riportò alla mente un’immagine del suo ciuffo spettinato. Il cuore le accelerò e si chiese il motivo. Fece una smorfia. Non era una sensazione piacevole.

Toc-toc-toc-toc-toc-toc.

Chiunque fosse, sembrava aver perso la pazienza.

A quanto pareva, si trattava di una cosa urgente.

Pippa si diresse verso una porta di mogano massiccio, mascherata da pesanti tende di velluto, che dava accesso a un corridoio piccolo e buio, silenzioso e inquietante. Un oscuro regno intermedio che separava il club dal mondo al di fuori.

Nell’oscurità, raggiunse la porta esterna di metallo, ancora più grossa di quella interna. Un po’ inquieta, tastò lo stipite con le mani. Fece scattare due chiavistelli prima di girare la pesante maniglia e aprire l’uscio. La luce grigia di un pomeriggio di marzo l’accecò, costringendola a chiudere gli occhi.

— Be’, lasciate che vi dica che non mi sarei mai aspettato un’accoglienza così graziosa.

Udendo il tono lascivo, Pippa spalancò gli occhi, proteggendosi con una mano.

Poche cose avrebbe potuto dire con assoluta certezza dell’individuo ben vestito davanti a lei: una di quelle era che non si trattava affatto di un gentiluomo.

Nessuno le aveva mai sorriso in tal modo, come se lui fosse una volpe e lei una gallina. Un intero pollaio.

Qualunque donna intelligente si sarebbe data alla fuga davanti a un individuo simile e Pippa non era una sciocca. Arretrò, nascondendosi di nuovo nell’oscurità dell’Angelo.

Lo sconosciuto la seguì.

— Siete meglio dei soliti buttafuori. Non mi fanno mai entrare.

La ragazza rispose la prima cosa che le venne in mente. — Non sono un buttafuori.

— Lo vedo benissimo. Il vecchio Digger non è uno stupido — fece l’uomo, con occhi lampeggianti.

La porta esterna si chiuse con un tonfo sonoro e Pippa sobbalzò, arretrando ancora. Quando si ritrovò contro la porta interna, la varcò, scostando le tende.

L’uomo la imitò.

— Forse siete l’Angelo Caduto in persona?

Lei scosse la testa.

Digger parve non attendere altro. Con un sorriso smagliante, abbassò la voce e mormorò: — Forse vorreste esserlo?

La domanda distrasse Pippa. Non conosceva quel tipo, ma sapeva che dietro i suoi sorrisi era un mascalzone, probabilmente persino un farabutto, frequentatore di ogni tipo di vizi. Di sicuro era espertissimo in tutto ciò che lei voleva sapere. Certo, ma non da lui.

Eppure, la ragazza rispose con sincerità: — Effettivamente... avrei qualche domanda.

L’altro la guardò, e subito la sorpresa cedette alla soddisfazione. Rise, sfacciato e sicuro. — Perfetto! — ruggì, e l’afferrò per la vita con un braccio, attirandola a sé. — Ho tutte le risposte che vuoi, piccina.

A Pippa non piacque affatto. Gli puntò le mani sul petto, cercando di liberarsi. Era ovvio che aveva detto la cosa sbagliata all’uomo sbagliato. Quell’individuo credeva che lei...

— Signore, non avevo alcuna intenzione di...

— Non sono affatto un signore, dolcezza, ma mi piacerebbe molto — replicò Digger avvicinandole il viso al collo, ridendo. Pippa si divincolò, cercando di non respirare con il naso. L’uomo puzzava di sudore e di qualcosa di dolciastro, una combinazione sgradevole.

Girò la testa e tentò di nuovo di respingerlo. Perché non ci aveva pensato meglio, prima d’imbarcarsi in una conversazione con quel tipo?

Lui continuò a ridere e la strinse ancora di più, le labbra sulla sua pelle. — Avanti, amore. Zio Digger si prenderà cura di te.

— Non credo proprio che voi siate mio zio — sottolineò Pippa, cercando di suonare severa, mentre tentava di districarsi da quei tentacoli. Si guardò attorno, allarmata. Eppure in quell’edificio doveva esserci qualcuno che potesse aiutarla. Dove si erano cacciati tutti?

Digger fece una smorfia. — Sei una bambolina eccitante.

Pippa si tirò indietro il più possibile. — Per niente. Sono l’esatto contrario.

— Sciocchezze. Se tu non sei eccitante, non ho idea di cosa possa esserlo. — Persino Pippa comprese che rispondergli sarebbe stata una pessima idea.

— Signore! — esclamò allora, divincolandosi. — Devo chiedervi di lasciarmi!

— Avanti, amore... Facciamo un giro. Qualunque sia la tua posta qui, io la raddoppio.

“Raddoppiare cosa?”

Non era quello il momento di riflettere. — Per quanto la vostra offerta mi tenti...

— Sono un esperto in tentazioni, tesoro.

Oh, cielo! Le cose non stavano proprio andando secondo i piani. La giovane avrebbe dovuto mettersi a urlare per chiedere aiuto. Ma urlare era troppo emotivo, per nulla scientifico.

Tuttavia situazioni disperate richiedevano... Ebbene, inspirò profondamente, pronta a gridare il più forte possibile, quando una voce attraversò la sala come una pallottola.

— Toglile le mani di dosso.

Quella frase, pronunciata in tono basso eppure del tutto udibile, e malvagio, paralizzò Pippa e Digger. La giovane si volse e vide Cross, alto e azzimato, la massa di capelli rossi perfettamente pettinata. Si era anche infilato la camicia nei pantaloni e aveva indossato una giacca, come ogni uomo civile. Eppure, non c’era nulla di civile in lui.

Pippa non aveva mai visto nessuno così furioso in vita sua.

Pareva sul punto di uccidere qualcuno.

“Forse me?”

Quel pensiero la riscosse, e riprese a divincolarsi. Riuscì ad allontanarsi solo di pochi centimetri prima che la forza di Digger prevalesse. L’uomo se la strinse al fianco, quasi fosse un prezioso taglio di carne. — No.

Lo sguardo grigio di Cross si fermò sulla mano dell’altro, grossa e possessiva, appoggiata alla vita della giovane. — Non era una richiesta. Lasciala.

— È venuta lei da me — rispose Digger, divertito. — Mi ha tentato senza vergogna. Credo che me la terrò.

— Non è vero! — Philippa si difese istintivamente, continuando a lottare contro la volpe. — Siete stato voi a bussare!

— E tu mi hai aperto, bambina.

Lei gli rivolse un’occhiataccia e poi guardò Cross, che la ignorò.

— Non mi pare che la signora sia d’accordo con te.

— Non lo sono.

— Lasciala.

— Sei davvero nobile, a chiamare “signore” le ragazze dell’Angelo.

Pippa si irrigidì. — Vi chiedo scusa. Io sono una signora.

Digger rise. — Sei talmente sfacciata che forse riuscirai a imbrogliare qualcuno, prima o poi!

La giovane si infiammò. Ne aveva abbastanza di quell’uomo. Torse il collo per guardarlo negli occhi e disse: — Comprendo di avere commesso un terribile errore anche solo rivolgendovi la parola, signor... — Si interruppe, attendendo che l’individuo le fornisse il suo vero cognome. Non ottenendo risposta, continuò: — Signor Digger. Vi assicuro che sono una nobildonna. Anzi, presto sarò una contessa.

L’uomo inarcò un sopracciglio. — Davvero?

Pippa annuì. — Certo. Immagino che non vogliate ritrovarvi un conte come nemico.

Lo vide sorridere, sempre più simile a una volpe. — Non sarebbe l’unico, tesoro. Quale conte?

— Non rispondete — la fermò Cross. — Adesso lasciala, Digger.

Grazie al cielo, il farabutto la liberò, adagio. Non appena poté, Pippa corse verso Cross e si fermò al suo fianco, ma l’uomo la ignorò completamente. Stava avanzando verso l’altro, il tono inespressivo, contrastante con l’atteggiamento minaccioso.

— Adesso che la signora si è allontanata, potresti spiegarmi che cosa fai nella mia casa da gioco.

Digger non distolse lo sguardo dalla giovane, nemmeno mentre rispondeva. — Avanti, Cross. Stai perdendo il controllo. Sono venuto per darti alcune informazioni che credo apprezzerai... Siamo vicini di casa, dopotutto.

— Non siamo vicini.

— Non importa. Ho informazioni che ti interessano.

— Nessuna informazione che tu possa avere mi interessa.

— No? Neppure su tua sorella?

Cross si irrigidì. I muscoli del collo e della schiena si contrassero, rendendolo ancora più alto.

Digger insistette. — Non solo le vuoi... Scommetto che sei anche pronto a pagarle.

La tensione si poteva tagliare con il coltello. Pippa aveva sempre pensato che si trattasse di un’espressione sciocca. Invece era vera. L’aria era diventata densa e lei faceva fatica a respirare.

— Mi meraviglia che non sia già corsa da te, vecchio imbroglione.

Pippa sussultò per quell’insulto. Il signor Cross non gliel’avrebbe fatta passare liscia, vero? Eppure, pareva non averlo nemmeno sentito. — Ti proibisco di toccare mia sorella.

— Non è colpa mia se piaccio alle donne — ribatté Digger. — Un gentiluomo non può certo rifiutare, se mi chiedono qualche minuto del mio tempo. — Spostò lo sguardo su Pippa. — Non è così, signora quasi-contessa?

— Trovo difficile credere che delle signore possano essere attratte da voi o che voi sappiate comportarvi da gentiluomo — fece Pippa.

— Accidenti! Hai sentito? — Digger rise. — È una gattina sfacciata!

La ragazza si irrigidì.

— Sì! Proprio una gattina. Tutta artigli e... — L’uomo le rivolse un’occhiata volgare. — E pelo morbido. Dimmi, Cross, è roba tua?

Pippa non comprese il significato di quelle parole, ma quando vide Cross lanciarsi su Digger, afferrandolo per il bavero, capì che doveva trattarsi di un insulto. — Chiedi scusa alla signora!

L’altro si liberò senza troppa fatica e si risistemò la giacca da sera marrone. — Ah, non lo è ancora... Succederà presto, però. Anche se non è il tuo solito tipo. — Fece un inchino profondo, l’espressione beffarda. — Vi chiedo scusa, signora quasi-contessa.

Pippa serrò i denti a quel nomignolo.

— Vattene — intervenne Cross, il tono tranquillo e minaccioso insieme.

— Non vuoi sentire ciò che sono venuto a dirti?

Cross esitò appena, mezzo secondo o forse meno, ma Pippa lo notò. — No.

Digger fece un sorrisetto. — Cambierai idea. Ti do due giorni. — Un attimo di attesa. La tensione aumentò, se possibile, il proverbiale coltello ancora più presente e minaccioso. Chi, tra i due uomini, lo teneva per il manico?

Digger aveva fatto centro. — Non sai resistere quando si tratta di questioni familiari.

Cross sollevò il mento con aria di sfida.

L’altro rivolse un ultimo inchino, e un’ultima occhiata sfacciata, a Pippa. — In quanto a voi, signora... ci incontreremo di nuovo.

— Non credo, se sai cos’è meglio per te — si intromise Cross, il tono gelido e deciso.

— Sciocchezze. Sarà la signora a decidere. — Digger la scrutò con i suoi occhi azzurri. — Ho le risposte che cercate, tenetelo bene a mente.

Cross avanzò di un passo, con una specie di ringhio che attirò l’attenzione dell’altro.

— Vale anche per te, Cross — ribatté quello con un sorrisetto malizioso.

— Fuori — sibilò lui, così furioso che Pippa rabbrividì.

Digger non sembrò impressionarsi, e tuttavia non indugiò ulteriormente. — Due giorni, Cross.

Lanciando uno sguardo ammiccante a Pippa, se ne andò.

Rimasero in silenzio a lungo, guardando le tende di velluto ondeggiare e attendendo il rumore della pesante porta esterna che si chiudeva. Solo allora Pippa riprese a respirare.

Fu a quel punto che Cross si girò verso di lei, gli occhi grigi saettanti di furia. — Vorreste degnarvi di spiegare come mai siete ancora qui?
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Avrei dovuto pensarci prima. Dopotutto, se si desidera comprendere il comportamento segreto delle oche, si osserva il maschio. L’oca grigia comune (Anser anser) vanta uno dei maschi più facili da identificare nell’intero regno animale. I maschi sono più grossi delle femmine, hanno la testa più larga e il collo più lungo. Quando raggiungono la maturità sessuale, tendono a comportarsi con aggressività verso le femmine. È interessante notare che i maschi sanno anche mostrarsi molto protettivi, benché sia spesso difficile distinguere tra i due atteggiamenti.

Diario scientifico di lady Philippa Marbury, 22 marzo 1831, quattordici giorni al matrimonio




Mossa dall’istinto di sopravvivenza, Pippa disse la prima cosa che le venne in mente. — Ha bussato.

— Non avete pensato che una persona che bussa alla porta di una casa da gioco potrebbe essere assai poco raccomandabile?

Be’, il signor Cross non sembrava proprio affascinante e simpatico come diceva la sua nomea. — Non sono stupida, signore.

Lui serrò le braccia conserte al petto. — Affermarlo non significa che sia vero, lady Philippa.

Perché non sollevare le gonne ed elencargli le ossa dei piedi? Invece, lei rimase in silenzio.

— Tacete? Potrebbe essere la prima cosa intelligente che avete fatto oggi.

— Nessuno andava ad aprire. Ho atteso. Mi sembrava ingiusto costringere un gentiluomo a martellare di pugni la porta.

Cross la fissò, minaccioso. — Vi assicuro che non accadrà di nuovo. Comunque, Digger Knight non è un gentiluomo.

— Sì, l’ho capito... Soltanto che, quando me ne sono accorta, ormai era entrato.

— Vorreste spiegarmi come mai vi ha messo le mani addosso?

Pippa pensò che fosse meglio non rispondere. Non voleva che lui fraintendesse, ma Cross si attaccò proprio a quell’esitazione.

— Gliel’avete chiesto? Vi è parso un buon ripiego come partner nella vostra ricerca?

La giovane esitò di nuovo, guardando la porta e domandandosi se non fosse il caso di darsi alla fuga. — Non... proprio.

“Effettivamente... avrei qualche domanda.”

A Cross non sarebbe piaciuto saperlo.

Quasi le avesse letto nel pensiero, lui si avvicinò di un passo, chiudendole così la via di fuga. — Non proprio...? — Pippa alzò lo sguardo, sentendosi più in colpa del dovuto. Dopotutto, non si era gettata lei nelle braccia di quell’uomo. — Gliel’avete chiesto?

— No! — Non esitò. Non l’aveva fatto. “Non proprio.”

Cross tuttavia comprese perfettamente. — Non sono sicuro di credervi. In fondo, avete fatto una proposta anche a me neppure mezz’ora fa.

— Non è lo stesso, e lo sapete bene.

“Se aveste detto di sì, non mi ritroverei in questa situazione.”

— No? — insistette lui, dondolandosi sui talloni.

— No! — esclamò la ragazza, esasperata. — Voi facevate parte di un piano.

“Un piano che avete mandato a monte.”

Cross la stava scrutando come se potesse leggerle nella mente. — Immagino che abbia un suo senso, seppur bislacco — concluse, allontanandosi da lei. — Vi consiglio di tornare a casa e di aspettare vostro cognato, lady Philippa. Sono certo che verrà a cercarvi, non appena gli riferirò che siete completamente pazza — le disse da dietro le spalle.

Philippa non poteva permettergli di raccontarlo a Bourne. Lui l’avrebbe detto a suo padre, che l’avrebbe rinchiusa nel Surrey a doppia mandata fino al giorno del matrimonio. Non avrebbe più avuto modo di trovare risposte alle sue domande. Non poteva lasciare che accadesse.

— No! — strillò nella sala buia.

Cross si girò, l’espressione dura. — A quanto pare, vi siete fatta l’errata convinzione che io sia ai vostri ordini, milady.

Pippa esitò. — Non l’ho incoraggiato in alcun modo. Non è accaduto nulla d’irreparabile. Andrò subito a casa ma, vi prego... non ditelo a Bourne.

Cross la ignorò, quasi che lei non avesse parlato. Lo sguardo gli era caduto sul tavolo da gioco. Sui dadi che la giovane aveva abbandonato. — Li avete presi voi?

— Sì — rispose.

— Avete scommesso?

— Stavo per farlo. Come si dice? L’occasione fa l’uomo ladro.

— Con Knight?

— Da sola.

— La posta?

— Non avevo ancora deciso. Pensavo che forse... — Si bloccò, imbarazzata. — Che forse avrei potuto...

Lui la trafisse con lo sguardo. — Avreste potuto...?

Pippa guardò il dado. — Sforzarmi di più per ottenere il vostro aiuto.

— Affinché io vi seduca.

Be’, messa così, in quella grande sala buia, suonava un’idea assai indecente. — Sì.

— E se perdeste, cosa fareste? Ve ne andreste a casa ad aspettare il giorno del vostro matrimonio come una brava ragazza?

Cross la faceva sembrare una bambina con un piano idiota. Non capiva quanto la questione fosse urgente? Che si trattava di scienza?

— Non ho ancora deciso — ribatté lei. — Di sicuro cercherei delle alternative. Siamo nel bel mezzo della Stagione. Troverò senz’altro qualche mascalzone disposto ad assistermi, qui a Londra.

— In ogni caso, Digger Knight non è un candidato adatto. Se doveste rivederlo, vi consiglio di scappare, e in fretta.

— Chi è?

— Uno che non avreste mai dovuto incontrare — ringhiò Cross.

Bene, pensò Pippa. Ma perché doveva essere lei l’unica a sentirsi furiosa?

— Non avete tirato — osservò lui.

— No — gli confermò la ragazza. — Vi è andata bene. Cos’avreste fatto, se avessi vinto?

— Ero io la posta? — fece l’uomo, con occhi cupi.

Lei annuì. — Certo. Siete voi il partner che ho scelto. Tuttavia, non ho fatto in tempo a scommettere. Dovete ritenervi fortunato. — E sollevò le gonne per andarsene con la maggior eleganza possibile.

— Non mi ritengo affatto fortunato. Non credo nella dea bendata.

Pippa lasciò ricadere le gonne. — Gestite un casinò e non credete nella fortuna?

Lui fece un mezzo sorriso. — Non ci credo proprio perché gestisco un casinò. Soprattutto con i dadi. In ogni caso, lady Philippa, è impossibile scommettere contro se stessi.

— Sciocchezze.

Cross si appoggiò sul tavolo. — Dove sarebbe l’azzardo? Se il risultato è quello che desiderate, non vi è alcuna perdita. In caso contrario... Be’, potete semplicemente tornare sui vostri passi. Senza nessuno a impedirvelo, perché non sottrarsi alle conseguenze?

Pippa raddrizzò le spalle. — Io me lo impedirei. Ve l’ho già detto. Non amo la disonestà.

— Non mentite mai a voi stessa?

— E neppure agli altri.

— Già solo questo dimostra che non siete preparata ad affrontare la vostra scommessa.

— Trovate che l’onestà sia un ostacolo?

— Uno dei peggiori. Il mondo è pieno di bugiardi, lady Philippa. Bugiardi, imbroglioni e ogni genere di farabutti.

— Come voi? — le uscì di bocca prima che riuscisse a trattenersi.

Lui non sembrò offendersi. — Esattamente.

— Be’, allora sarà meglio che io rimanga onesta, per controbilanciare la vostra disonestà.

— Non trovate disonesto cercare di farvi sedurre? — replicò Cross, inarcando un sopracciglio.

— Per nulla.

— Non credete che lord Castleton si aspetti di sposare una vergine?

Pippa arrossì. Avrebbe dovuto attendersi quella domanda, ma non aveva mai affrontato prima l’argomento. — Io non intendo... — distolse lo sguardo — agire. Voglio semplicemente informarmi.

Altro sopracciglio inarcato. — Permettete che riformuli la mia domanda. Lord Castleton non si aspetta forse di sposare una donna innocente?

— Non ne abbiamo mai parlato.

— Così avete trovato una scappatoia.

— Non è vero.

— La disonestà per omissione è pur sempre disonestà.

Come poteva quell’uomo essere famoso per il suo fascino? Non era affatto affascinante! — Se me lo chiedesse, non gli mentirei.

— Dev’essere bello vivere in un mondo bianco o nero.

— Che cosa significa? — La ragazza sapeva di non doverlo domandare.

— Che nel mondo reale, dove le fanciulle non sono protette come voi, siamo tutti grigi e la verità è sempre relativa.

— Capisco di essermi sbagliata nel ritenervi uno scienziato. La verità è la verità.

Sul viso di lui comparve un accenno di sorriso amaro. — Mia cara, vi state proprio sbagliando.

Lei l’odiò per il suono di quelle parole, graniticamente sicure. Era vero, aveva sbagliato. Era andata lì in cerca di esperienza e conoscenza, non di un sermone sulla superiorità maschile.

Era tempo di andarsene.

Cross non parlò quando lei attraversò la sala. Non parlò neppure quando Pippa scostò le tende e aprì la porta interna, all’improvviso ansiosa di essere altrove.

— Se avete intenzione di scommettere, dovreste farlo sul serio.

Philippa si paralizzò, una mano appoggiata al drappo di velluto. Doveva averlo frainteso. Girò la testa e lo guardò. — Scusate?

L’uomo estrasse la mano di tasca e la tese verso di lei. Per un istante, la ragazza pensò che la stesse invitando a raggiungerlo.

Per un istante fu tentata di farlo.

— Siete venuta fin qui, Pippa. — Era la prima volta che Cross la chiamava così e la giovane fu colpita dal modo in cui quel nomignolo tanto familiare suonava sulle sue labbra. La rapida ripetizione delle consonanti. Il movimento della bocca. Tentatore. E qualcosa di più. Qualcosa che lei non sapeva spiegare. — Vi meritate una vera scommessa, non credete?

L’uomo aprì la mano, rivelando due piccoli dadi d’avorio.

Lei incontrò i suoi occhi grigi indagatori. — Non avete detto di non credere nella fortuna?

— Infatti non ci credo. Tuttavia, credo ancor meno in una scommessa con se stessi. Di conseguenza, mi sento costretto a prendere in considerazione la vostra avventura...

— Non si tratta di un’avventura — protestò Philippa. — È una ricerca.

— Che differenza c’è?

Non la vedeva? — Una è una sciocchezza. L’altra è scienza.

— Errore mio. Ditemi, dov’era la scienza nel vostro tentativo di scommessa?

La giovane non seppe cosa rispondere.

— Ve lo dico io. Non c’era. Gli uomini di scienza non scommettono. Sono più furbi. Sanno che non importa quante volte si vinca, le probabilità sono sempre contro di loro.

Cross si avvicinò, sospingendola di nuovo nell’oscurità, senza toccarla. Stranamente, non fu necessario. Era così vicino che lei ne sentiva il calore.

— Adesso scommetterete, non è vero, Pippa?

La giovane non riusciva a pensare con chiarezza. Inspirò profondamente e la situazione peggiorò, perché si sentì avvolgere da una nuvola di profumo al legno di sandalo.

Non doveva accettare.

Tuttavia scoprì di non poter rifiutare.

Tese una mano verso i dadi, che giacevano, piccoli e bianchi, nel grande palmo di lui. Toccarli, toccarlo. Percepire la sua pelle sotto le dita la fece rabbrividire. Cercò di studiare quella sensazione, di sezionarla. Identificarla. Assaporarla. E poi Cross si allontanò, lasciandole solo i dadi, ancora tiepidi del suo contatto.

“Come me.”

Un pensiero ridicolo. Un contatto lieve e rapido non bastava certo a scaldare. Erano le stupidaggini dei romanzi d’amore. Quelli che facevano sospirare le sue sorelle.

L’uomo le indicò il tavolo da gioco. — Siete pronta? — La voce era bassa e morbida, intima, nonostante la sala enorme.

— Sì.

— Poiché siamo nella mia casa da gioco, stabilirò io le regole.

— Non mi pare giusto.

Lui non cedette. — Quando giocheremo al vostro tavolo, milady, sarò più che felice di seguire le vostre.

— Immagino che sia logico.

— Mi piacciono le donne che apprezzano la logica.

— E allora seguiamo le regole dei mascalzoni — fece lei, sorridendo.

Erano fermi all’estremità del lungo tavolo. — Qui all’Angelo vince chi fa sette o undici al primo tiro. Poiché siete voi che scommettete, spetta a voi decidere la posta.

La giovane non esitò neppure un secondo. — Se vinco, mi direte tutto ciò che desidero sapere. — Quando lo vide esitare per un istante, temette che lui avesse cambiato idea.

— Giusto. Se perderete... tornerete a casa vostra, alla vostra vita, ad attendere il giorno delle nozze. Non farete proposte folli a nessun altro uomo.

Pippa corrugò la fronte. — È una richiesta pesante.

— Soltanto così avrete una possibilità di ottenere il mio aiuto.

Lei rifletté, calcolando a mente le possibilità di vincere. — Non ho molte chance. Solo 22,2 su cento.

Lo vide inarcare un sopracciglio, chiaramente colpito. Allora era uno scienziato!

— È qui che entra in gioco la fortuna.

— Quella forza in cui voi non credete?

— Potrei sbagliarmi — ribatté Cross, stringendo le spalle.

— Se decidessi di non scommettere?

L’uomo incrociò le braccia sul petto. — In tal caso sarò costretto a riferire tutto a Bourne.

— Non potete farlo!

— Invece sì, milady. Purtroppo, la verità è che non si può contare sul vostro buon senso. Quindi proteggervi spetta a coloro che vi circondano.

— Potreste proteggermi accettando la mia proposta — sottolineò Pippa.

Cross sorrise, scatenando una strana sensazione in lei... come se si trovasse in una carrozza che svoltava a velocità troppo elevata. — Per Bourne sarà più facile farlo. Mi piace l’idea di sapervi rinchiusa in una torre fino al giorno delle nozze. Vi terrebbe lontana da qui.

“Da lui.” Quel pensiero non le piaceva affatto.

Philippa lo scrutò. — Non mi lasciate alternativa.

— Non siete la prima persona a sentirsi così davanti a un tavolo da gioco. E non sarete neppure l’ultima.

La giovane scosse i dadi nel pugno. — Bene. Se non sarà un sette o un undici, me ne andrò a casa.

— E non vi rivolgerete ad altri uomini — la incalzò Cross.

— Lo fate suonare così sfacciato... Non lo era affatto — ribatté Philippa.

— Sì, invece.

Cross era mezzo svestito quando lei era entrata nel suo ufficio. Quello sì che era sfacciato! La ragazza si sentì arrossire. — Molto bene. Non chiederò a nessun altro uomo di assistermi nella mia ricerca.

Lui parve soddisfatto. — Tirate.

La giovane inspirò, si fece forza e, con il cuore che le martellava in petto, lanciò i dadi. Ne guardò uno rimbalzare contro il bordo del tavolo per poi ricadere su una grande C bianca. L’iniziale della parola “caso”, miniata sul panno verde in una calligrafia stravagante.

Nove.

Il caso, proprio.

Aveva perso.

Appoggiò le mani sul legno fresco del tavolo e si sporse sui dadi, quasi che, con la sola forza del pensiero, potesse ordinare loro di ruotare di nuovo in modo da farla vincere.

Alzò lo sguardo sul suo avversario.

— Il dado è tratto — fece lui.

Le parole che aveva pronunciato Cesare prima di marciare su Roma. Certo, la posta di Cesare era stata il potere. Pippa aveva perduto la possibilità di conoscere.

— Ho perso — annunciò, non sapendo in quale altro modo commentare.

— Esatto.

— Desideravo vincere — aggiunse, amara e delusa.

— Lo so. — Cross le avvicinò una mano alla guancia. Il gesto la distrasse dai dadi, rendendola affamata di qualcosa di diverso. Quasi non riusciva a respirare, mentre una sensazione indescrivibile le si allargava nel petto. Le lunghe dita la tentarono, ma non la toccarono, lasciando una traccia di calore là dove l’avevano quasi sfiorata. — È il momento di pagare pegno, lady Philippa — le sussurrò lui.

“Pegno.” Quella parola era più della somma di cinque lettere. All’improvviso, la ragazza sentì che, qualunque cosa quell’uomo le avesse chiesto, lei gliel’avrebbe data.

Nella penombra, incontrò i suoi occhi grigi. — Volevo soltanto sapere qualcosa di più del matrimonio.

Lui reclinò il capo e un ricciolo rosso gli ricadde sulla fronte. — È una delle cose più comuni al mondo. Perché vi preoccupa a tal punto?

“Perché non capisco.”

Tuttavia la giovane non disse nulla.

Dopo un lungo istante, lui riprese: — È ora che ve ne andiate a casa.

Philippa fece per parlare, per cercare di convincerlo che quella scommessa era stata sciocca, che lei sarebbe potuta restare ma, in quel preciso momento, lui le sfiorò il collo con una mano, un accenno di contatto, una promessa mancata. La giovane si perse in uno strano desiderio di tenerezze che la consumava. Senza fiato, resistette all’impulso di avvicinarsi a lui.

— Pippa — le sussurrò Cross. C’era qualcosa nel modo in cui pronunciava il suo nome... qualcosa che lei non riusciva a identificare. Non riusciva nemmeno a pensare. L’uomo era molto vicino. Troppo vicino, eppure lontano. — Andate a casa, tesoro — continuò lui, mentre le sue dita finalmente le si appoggiavano alla base del collo.

Philippa si sentì soddisfatta e affamata allo stesso tempo. Senza pensare, si adagiò in quella carezza. Ne voleva ancora.

Lui allontanò subito la mano e, per un folle istante, Pippa pensò di afferrargliela e riappoggiarsela sul collo.

Che cosa affascinante.

Che cosa spaventosa.

Inspirò a fondo e arretrò. Un passo, due. Cinque. Cross incrociò le braccia sul petto in un gesto che lei aveva già imparato a riconoscere. — Questo non è posto per voi.

Mentre lo guardava, provando l’impulso quasi irresistibile di restare lì, la giovane comprese che quel posto significava molto di più di quanto credessero.
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Sono sbocciati due perfetti boccioli rosa sul ramo di una rosa rossa, come avevo ipotizzato. Sarei molto orgogliosa di questo risultato, se non avessi miseramente fallito in campo non botanico. Sembra che io comprenda di più le piante che gli esseri umani. Non che la cosa mi meravigli.

Diario scientifico di lady Philippa Marbury, 23 marzo 1831, tredici giorni al matrimonio




— Davvero, Pippa... — sospirò Olivia Marbury dalla porta della serra di Dolby House. — Non hai niente di meglio da fare che giocherellare con le tue piante? Dopotutto, tra dodici giorni ci sposiamo.

— Tredici — la corresse la sorella, senza alzare lo sguardo dal quaderno dove stava segnando gli appunti della giornata. Non provò nemmeno a spiegarle l’intento del suo lavoro.

— Oggi non conta! — L’altra, sposa di quello che era stato battezzato “il doppio matrimonio del secolo”, se non altro dalla loro madre, replicò piena di entusiasmo: — È quasi passato!

Pippa non ribatté. Se si aspettava con ansia quel fatidico giorno, l’“oggi” in effetti non contava. Ma, se si era incerte e preoccupate, contava eccome.

Restavano ancora quattordici ore e quarantatré minuti, controllò in un orologio vicino, e lei non aveva alcuna intenzione di rinunciare al 23 marzo prima di averne consumato anche l’ultimo secondo.

Olivia l’aveva raggiunta al tavolo da lavoro e si era appoggiata al banco, con un ampio sorriso sul bel volto. — Non trovi qualcosa di diverso in me, oggi?

Pippa appoggiò la penna e scrutò la sorella. — A parte il fatto che stai per sdraiarti su del composto?

Olivia, disgustata, arricciò il nasino perfetto. — Sì.

Pippa si sistemò gli occhiali, studiò gli occhi luccicanti della sorella, il sorrisetto misterioso e l’aspetto incantevole. Non notò nulla di strano. — Nuova pettinatura?

L’altra fece una smorfia. — No.

— Nuovo vestito?

Il sorrisetto si aprì in un vero sorriso. — Per essere una scienziata, non hai molto spirito d’osservazione, sai? — Olivia si portò una mano alla scollatura e Pippa lo vide. Un grosso rubino scintillante. Sgranò gli occhi e la sorella rise. — Te ne sei accorta! — Sollevò l’anello con tale veemenza che Philippa fu costretta ad arretrare. — Non è splendido?

Lei si sporse in avanti per osservare meglio. — Lo è, davvero. — Alzò lo sguardo. — È enorme.

Olivia sorrise. — Il mio futuro marito mi adora.

— Il tuo futuro marito ti vizia.

— Lo dici come se non me lo meritassi! — ribatté la sorella.

Pippa rise. — Povero Tottenham! Non sa in quale guaio stia per cacciarsi.

Olivia le rivolse un’occhiataccia. — Stupidaggini. Lo sa perfettamente. E ne è felice. — Poi riportò l’attenzione sull’anello. — È così bello e rosso...

Pippa annuì. — È il cromo.

— Il cosa?

— Il cromo. È l’inclusione di questa sostanza che fa diventare rosso il cristallo. Se venisse aggiunto qualcos’altro... non sarebbe un rubino. Sarebbe uno zaffiro. — Olivia batté le palpebre e Pippa continuò. — È un errore comune credere che tutti gli zaffiri siano blu, ma non è vero. Possono essere di qualunque colore: verde, giallo e persino rosa. Dipende dall’inclusione. Si chiamano comunque tutti zaffiri. Solo quando sono rossi si chiamano rubini. A causa del cromo.

Si interruppe, davanti all’espressione vuota di Olivia. Era la stessa che appariva sul volto della maggior parte della gente quando lei parlava troppo.

Non di tutti.

Non su quello del signor Cross.

L’uomo era parso interessato. Anche se l’aveva definita pazza. Persino quando l’aveva buttata fuori dal club. E dalla sua vita. Senza dirle nulla di ciò che lei avrebbe desiderato sapere.

Olivia guardò di nuovo l’anello. — Be’, il mio rubino è rosso. E adorabile.

— È vero. Quando te l’ha dato?

Un sorrisetto malizioso balenò sul bel viso della sorella. — Ieri sera, dopo il teatro.

— E la mamma non ne ha parlato a colazione? Sono stupefatta.

Olivia sorrise ancora. — La mamma non c’era quando me l’ha dato.

C’era una sfumatura in quelle parole, una consapevolezza che quasi sfuggì a Pippa. Non ci avrebbe fatto caso, se non fosse stato per l’espressione birichina negli occhi azzurri. — Dov’era?

— Probabilmente mi stava cercando. — Seguì una lunga pausa e lei comprese. — Non era con noi.

— E voi dove eravate? — domandò, sporgendosi verso la sorella.

— Non te lo dico.

— Eravate da soli? — sussultò Pippa. — Tu e il visconte?

Olivia rise, divertita. — Sembri una vecchia zia scandalizzata. — Abbassò la voce. — Siamo stati soli... ma non a lungo. Il tempo sufficiente perché lui mi desse questo e... perché io lo ringraziassi.

— Ringraziarlo... come?

La sorella sorrise. — Puoi immaginarlo.

— No, non posso. — Era la verità.

— Sarà capitato anche a te di ringraziare Castleton!

Invece no. Be’, a parole, certo, ma non aveva mai avuto motivo né occasione di restare da sola con lui. E comunque al suo fidanzato, Pippa ne era convinta, non sarebbe mai venuto in mente di farle un regalo così sfarzoso. — Come lo hai ringraziato, di preciso, Olivia?

— Eravamo a teatro — rispose la sorella, piena di superiorità. — Non abbiamo potuto fare molto. Solo alcuni baci.

Baci.

Al plurale.

Pippa sobbalzò, rovesciando il calamaio. Una pozza nera si rovesciò sulla tovaglia, minacciando un alberello di limone in vaso.

Olivia balzò indietro. — Il mio vestito!

Philippa raddrizzò il calamaio e cercò di asciugare il tavolo con uno straccio. Era avida d’informazioni. — Vuoi dire che... — lanciò un’occhiata all’ingresso della serra per assicurarsi che fossero sole — hai baciato Tottenham?

La sorella arretrò ancora. — Sicuro! Come potrei sposare un uomo senza sapere se abbiamo una certa... compatibilità o no?

Pippa batté le palpebre. — Compatibilità? — Guardò il suo diario scientifico, aperto sul tavolo, pieno di appunti sulle rose, le dalie, le oche e l’anatomia umana. Avrebbe barattato tutto per poche pagine di consigli di Olivia.

— Sì. Ti sarai chiesta come sarà... fisicamente... fra te e Castleton, quando sarete sposati, vero?

“Mistero” era un termine debole per definire ciò che Pippa provava riguardo agli aspetti fisici della sua relazione con Castleton. — Certo.

— Be’, e allora? — fece la sorella.

Allora niente. Niente di niente. Pippa si trattenne dal dirlo e cercò invece un modo per approfittare dell’esperienza di Olivia senza tradire la propria disperata ignoranza. — E... ti è piaciuto?

L’altra annuì con vigore. — Oh, sì. È molto bravo a baciare. All’inizio, il suo entusiasmo mi ha sorpresa...

Pippa odiò gli eufemismi come non mai, in quel momento. — Entusiasmo?

Olivia rise ancora una volta. — Nel senso migliore del termine. Avevo già baciato qualche ragazzo, prima... — “Davvero?” — Ma sono stata spiazzata dalla sua... — Si interruppe, agitando in aria la mano ingioiellata in un gesto carico di significato. Per lei.

Pippa avrebbe voluto strangolarla. — Dalla sua...? — la spronò.

La sorella abbassò la voce. — Competenza.

— Nello specifico?

— Ha una lingua molto vivace.

Pippa corrugò la fronte. — Lingua?

Olivia si raddrizzò davanti a quel tono turbato. — Oh! Tu e Castleton non vi siete ancora baciati.

Lei divenne pensierosa. Che cosa faceva un uomo con la lingua in una situazione simile? La lingua era l’organo deputato al mangiare e al parlare. Che ruolo aveva nel bacio? Be’, certo, una volta labbra contro labbra, le lingue erano assai vicine... In tutta sincerità, l’idea la turbava.

— Perché mi sorprendo? — stava domandandosi Olivia.

Pippa la guardò. — Cosa?

La sorella agitò di nuovo la mano con il rubino. — Voglio dire, stiamo parlando di Castleton, dopotutto.

— Non c’è nulla che non vada in lui — lo difese Philippa. — È buono e gentile. — Prima ancora di finire la frase, comprese che cosa volesse dire Olivia. Che cosa avesse voluto dire Cross, quando aveva suggerito che forse Castleton non fosse il migliore degli sposi possibili.

Il conte era un brav’uomo, ma certo non ispirava passioni.

Ancor meno baci con la lingua.

Qualunque cosa fossero.

— Certo, certo — stava rispondendo Olivia, ignorando i pensieri ribelli della sorella. — Ed è anche ricco. Il che aiuta.

— Non lo sposo perché è ricco.

— Allora perché lo sposi?

Pippa non si offese. — Perché ho accettato di farlo.

— Non è quello che volevo dire, e lo sai.

Sì, lei lo sapeva e in realtà erano molti i motivi per cui intendeva sposarlo. Ciò che aveva detto a Olivia e a Cross era vero. Il conte era buono, gentile e amava i cani. Apprezzava l’intelligenza di Pippa ed era pronto ad affidarle l’amministrazione delle sue proprietà. Forse non era un genio, né era particolarmente sveglio o divertente, ma era migliore di molti altri.

Non era una preda ambita o un visconte destinato a diventare primo ministro, come il fidanzato di Olivia. Non era neppure un marchese che si era fatto da sé, proprietario di una famigerata casa da gioco e di una pessima reputazione, come il marito di Penelope... Tuttavia, non era vecchio come quello di Victoria o assente come quello di Valerie.

“E poi, ha chiesto la mia mano.”

La giovane esitò, a quel pensiero.

Be’, contava anche quello.

Philippa Marbury era strana, ma a lord Castleton non pareva importare.

Tuttavia, lei non l’avrebbe mai ammesso ad alta voce. Soprattutto non con Olivia, la donna ideale che si stava sposando per amore con uno degli uomini più potenti d’Inghilterra. Così, disse: — Chi può dirlo? Magari è bravo a baciare.

L’espressione della sorella rispecchiava tutti i suoi dubbi sull’argomento. — Forse — commentò.

D’altra parte, Pippa non aveva modo di mettere alla prova la sua teoria. L’aveva promesso al signor Cross quando aveva perso la scommessa.

Subito, rivide i dadi che rotolavano sul panno verde, il tocco caldo delle sue dita, i seri occhi grigi, e riudì quella voce profonda e autorevole che insisteva: “Non vi rivolgerete ad altri uomini”.

Philippa Marbury non rinnegava mai la parola data.

Tuttavia... quella era una specie di emergenza, dopotutto. Olivia aveva baciato Tottenham. Forse baciare il proprio fidanzato era consentito.

Lo era?

“Io però non voglio baciare il mio fidanzato.”

Lo sguardo di Pippa cadde sui boccioli di rosa che lei stava studiando prima dell’arrivo di sua sorella. La piccola scoperta scientifica scomparve in confronto con le informazioni che aveva appena ricevuto.

Era irrilevante che lei non volesse fare alcuna proposta a Castleton.

Era irrilevante che fosse un altro uomo quello al quale Pippa desiderava fare proposte... soprattutto perché l’individuo in questione l’aveva buttata fuori dal club senza mostrare alcun interesse per i suoi piani.

In quanto alla morsa che le stringeva il petto, era certa che non avesse nulla a che fare con il ricordo di quell’uomo alto e affascinante. Era solo tensione prematrimoniale.

Tutte le spose erano agitate.

— Questi dodici giorni mi sembreranno interminabili! — esclamò Olivia, annoiata dalla conversazione e del tutto ignara dei pensieri della sorella.

Tutte le spose, tranne Olivia.

— Ventotto ore. — Digger Knight controllò pigramente l’orologio da taschino prima di esibirsi in un sorriso beffardo. — Riconosco d’aver scommesso che sarebbero state meno di dodici.

— Mi divertiva l’idea di tenerti un po’ sulle spine. — Cross si sfilò il soprabito e si strizzò in una sedia scomoda all’estremità più lontana dell’enorme scrivania. Lanciò un’occhiata allo sgherro che l’aveva scortato fino all’ufficio privato di Digger. — Chiudi la porta.

L’uomo, dal viso butterato, obbedì.

— Sei rimasto dalla parte sbagliata.

In tutta risposta, quello fece un verso sprezzante.

Knight rise. — Puoi andare. — E poi, quando furono soli: — Che dire? I miei uomini sono molto protettivi.

Cross si appoggiò allo schienale e accavallò le gambe, rifiutandosi di farsi intimidire da quel mobilio. — I tuoi uomini sono molto protettivi verso i loro guadagni.

Knight tacque per un breve attimo. — La lealtà a qualunque prezzo.

— Ottima regola per un tagliagole.

L’altro lo guardò, reclinando il capo. — Vuoi dire che i tuoi uomini non sono fedeli all’Angelo per denaro?

— L’Angelo offre loro ben più che la sicurezza economica.

— Tu, Bourne e Chase non sapete resistere davanti a un caso umano. Mi chiedo che cosa ci stia a fare la Chiesa. Gin?

— Non sono così stupido da bere ciò che servi qui.

Knight esitò un istante. — Temi che ti avveleni?

— Non posso sapere che cosa mi faresti, se ne avessi la possibilità.

L’altro sorrise. — Per i miei piani, ho bisogno di te vivo, ragazzo.

A Cross non piacque quel tono misterioso; si sentiva costretto a portare avanti un gioco di cui non conosceva le regole. Si prese tempo per dare uno sguardo attento all’ufficio. Era già stato lì sei anni prima e le stanze non erano cambiate. Erano ancora intonse e vuote, prive di qualunque cosa potesse rivelare la vita privata del proprietario. Una parete era occupata da registri ben ordinati; le sue assicurazioni, come le chiamava Knight. Cross sapeva perfettamente che cosa contenevano: la storia finanziaria di ogni uomo che avesse mai scommesso ai tavoli della sua casa da gioco.

Lo sapeva non solo perché ne possedeva una collezione simile nel proprio ufficio, ma anche perché, sei anni addietro, Digger gliene aveva spalancato uno davanti, la prova delle sue trasgressioni, prima che i suoi sgherri lo picchiassero fin quasi a ucciderlo.

Lui non si era ribellato.

Anzi, aveva sperato che vi riuscissero.

Knight li aveva fermati appena in tempo, aveva ordinato di prendergli tutto ciò che Cross indossava di valore e di buttarlo fuori.

Non senza indicargli una nuova strada.

Gli si era accostato, ignorando il volto devastato di Cross, gli abiti insanguinati, le costole e le dita rotte. “Credi che non veda che cosa stai facendo? Come stai giocando con me? Non ti ucciderò. Non è ancora il tuo momento.”

Cross aveva gli occhi così gonfi da essere quasi cieco, eppure aveva guardato Knight incombere su di lui, furioso. “Non mi imbroglierai più. Come ti senti adesso... è la mia assicurazione. Se torni, sarà peggio. Fa’ un favore a te stesso e sparisci dalla circolazione, altrimenti dovrò eliminarti.”

In realtà l’aveva già eliminato, eppure lui si era tenuto alla larga.

Fino a quel giorno.

— Perché sono qui?

Knight si sedette di nuovo e bevve un bel sorso di liquore. Poi fece una smorfia. — Tuo cognato mi deve diecimila sterline.

Solo anni di pratica permisero a Cross di non rivelare il proprio turbamento. Diecimila sterline erano una somma esorbitante. Più di quanto la maggior parte degli uomini guadagnasse in tutta la vita. Più di quanto la maggior parte dei nobili guadagnasse in un anno. In due. Più di quanto il barone di Dunblade potesse mai ripagare. Aveva già venduto tutte le terre non vincolate al titolo e aveva una rendita di duemila sterline l’anno.

Duemilaquattrocentotrentacinque sterline, l’anno prima.

Non era molto, ma bastava a mantenere un tetto sulla testa della moglie e dei figli di Dunblade. Abbastanza per mandare il figlio a scuola e per fornire quell’illusione di rispettabilità che consentiva al barone e alla baronessa di ricevere inviti dal resto del ton.

Se n’era occupato lui personalmente.

— Com’è possibile?

Knight si appoggiò allo schienale, ruotando il bicchiere di cristallo tra le mani. — Al nostro barone piace giocare. Chi sono io per impedirglielo?

Cross si trattenne dal lanciarsi sulla scrivania e afferrarlo per il collo. — Diecimila sterline sono ben più che questo, Digger. Com’è accaduto?

— Sembra che gli sia stato dato più credito di quanto possa restituire.

— Non è mai stato così ricco in vita sua.

Il tono di Knight si fece innocente e risentito. — Mi ha assicurato di poterselo permettere. Non sono certo io il responsabile delle menzogne altrui. — Incontrò lo sguardo di Cross, beffardo. — Certe persone non sanno resistere. Sei stato tu a insegnarmelo.

Un colpo basso... per ricordargli quella sera di molto tempo addietro quando Cross, appena uscito dall’università, sfacciato ed eccitato, aveva giocato da Knight e aveva vinto a vingt-et-un, in continuazione.

Per mesi, era passato da una sala da gioco all’altra, convincendo tutti di essere solo molto fortunato.

Tutti tranne Digger.

— Allora è questa la tua vendetta? Sei anni dopo?

Knight sospirò. — Stupidaggini. Tutto dimenticato. Non ho mai creduto alla storia che la vendetta si serve fredda. Mi piace che i miei piatti siano caldi. Va meglio per la digestione.

— Allora cancella il debito.

Knight rise, allargando le dita sulla scrivania di mogano. — Non ho dimenticato fino a questo punto, Cross. Il debito rimane. Dunblade è uno stupido, ma ciò non cambia le cose. Si tratta di affari, so che sarai d’accordo. — Fece una pausa e poi: — È un peccato che sia un aristocratico. La prigione per debiti potrebbe essere meglio di ciò che ho in serbo per lui.

Cross non finse di non comprendere. Dopotutto, anche lui gestiva una casa da gioco e sapeva perfettamente quale fosse la punizione per i nobili che si ritenevano immuni dai debiti. Si sporse in avanti. — Posso distruggere questo posto. Metà dell’aristocrazia inglese è nostra socia.

Knight si sporse sul tavolo a sua volta. — Non ho bisogno di metà dell’aristocrazia inglese, ragazzo. Ho tua sorella.

Lavinia.

L’unico motivo per cui lui era lì.

Rivide Lavinia, giovane e radiosa, che rideva mentre lo superava sulla sua cavalla baia preferita lungo le colline del Devonshire. Era più giovane di lui di sette anni, orribilmente viziata e senza paura. Non c’era da meravigliarsi che avesse affrontato Knight. Lavinia non era mai stata il tipo che se ne restava tranquillo, neppure quando sarebbe stato meglio per tutti.

Aveva sposato Dunblade un anno dopo che Baine era morto e Cross se n’era andato di casa. Lui l’aveva letto sul giornale, un rapido corteggiamento seguito da un matrimonio ancora più rapido, con una licenza speciale per aggirare il lutto. Doveva averlo voluto suo padre, per assicurarsi che qualcuno la sposasse.

Cross incontrò lo sguardo di Knight. — Mia sorella non deve entrare in questa storia.

— Oh, è già entrata. È incredibile come le signore possano mettersi nei guai, non è vero? Per quanto ci si sforzi di controllarle, se si vogliono impicciare, ci riescono sempre — rispose l’altro, aprendo un’elaborata scatola d’avorio. Ne estrasse una sigaretta e la picchiettò due volte sul tavolo prima di accenderla. Inspirò profondamente e continuò: — Tu ne hai due per le mani. Parliamo della mia ultima conoscenza, la signora di ieri. Chi è?

— Non deve interessarti. — Cross comprese immediatamente l’errore. Avrebbe dovuto ignorare quella domanda. Invece, la sua risposta affrettata rivelava più di quanto nascondesse.

Knight reclinò la testa di lato, incuriosito. — Sembra invece che sia molto interessante.

“Dannazione.” Non era proprio il momento di lasciarsi tentare da lady Philippa Marbury, con i suoi occhioni azzurri e l’intelligenza troppo razionale. Scacciò quel pensiero.

— Sono venuto per parlare di mia sorella.

Knight accettò di cambiare argomento. Forse troppo facilmente. — Tua sorella ha carattere, permetti che te lo dica.

La stanza era calda e molto piccola. Cross resistette all’impulso di agitarsi sulla sedia. — Che cosa vuoi?

— Non si tratta di cosa voglio, ma di ciò che tua sorella ha da offrire. È molto carina. Ed è pronta a fare qualunque cosa purché i suoi figli non siano toccati dallo scandalo.

— I figli di Lavinia non saranno nemmeno sfiorati dallo scandalo — dichiarò Cross, deciso. Avrebbe mosso cielo e terra pur d’impedirlo.

— Ne sei sicuro? — domandò Knight, appoggiandosi allo schienale. — Pare invece che siano sull’orlo di uno scandalo devastante. La povertà. Un padre che si è perso al gioco tutta la loro eredità. Una madre in miseria. Aggiungiamoci lo zio... che ha abbandonato la famiglia e la buona società senza mai voltarsi indietro, e... — Non fu necessario completare la frase.

Non era vero.

Era tutto falso.

Lui non li aveva mai abbandonati.

Knight inspirò di nuovo. — Soffermiamoci su quei ragazzi fortunati. Hanno una madre forte. Si è offerta di ripagarmi. Peccato che non abbia denaro.

Non ci voleva una grande intelligenza per comprendere l’insinuazione. Per comprendere la volgarità di quelle parole. Un altro uomo avrebbe permesso alla rabbia di esplodere, senza vedere cosa ci fosse realmente in gioco, ma Cross era diverso.

Non solo aveva udito la minaccia. Aveva percepito anche l’offerta.

— Ti proibisco di parlare ancora con mia sorella.

Knight chinò la testa. — Credi davvero di essere nella posizione di dare simili ordini?

Lui si alzò, mettendosi sottobraccio il soprabito. — Pagherò io i debiti. Il doppio. Ti manderò l’assegno domani. Tu ti terrai ben lontano dalla mia famiglia.

Si girò e fece per andarsene.

— No.

Cross si bloccò. Per la prima volta, permise a un’emozione di trasparire nel suo tono. — È la seconda volta che mi contraddici in altrettanti giorni, Digger. Non mi piace affatto.

— Temo che il debito non possa essere pagato così facilmente.

Digger Knight non si era fatto la reputazione di essere uno dei più spietati proprietari di case da gioco di Londra giocando secondo le regole. Cross stesso doveva la propria vita a quel suo modo di essere. Quell’uomo aveva apprezzato il suo acume, l’aveva costretto a rivelare come contasse le carte, in che modo capisse quale sarebbe uscita e quando scommettere.

Come vincere sempre.

Al gioco, se non altro.

Si volse di nuovo verso la sua nemesi. — Che cosa vuoi, allora?

Digger rise, un suono grasso che gli fece serrare i denti. — Che momento significativo: il grande Cross disposto a darmi ciò che desidero. Sei davvero... responsabile. — Non c’era sorpresa in quel tono, solo meschina soddisfazione.

A quel punto gli fu chiaro che Dunblade non c’entrava nulla. Knight mirava a qualcos’altro e stava usando l’unica cosa importante per lui pur di ottenerla.

— Stai sprecando il mio tempo. Che cosa vuoi?

— È molto semplice. Voglio che tu faccia di mia figlia una contessa.

Cross non pensava che il prezzo richiesto da Knight per salvare la reputazione di sua sorella e dei suoi figli potesse stupirlo: una parte delle quote dell’Angelo, i suoi direttori di sala o croupier, oppure che lui stesso andasse a lavorare al suo locale.

Si era aspettato un’estorsione, il debito raddoppiato, triplicato, abbastanza per infliggere un duro colpo. Una proposta di fusione tra i due club. Knight era sempre stato invidioso del successo dell’Angelo tra gli aristocratici, mentre il suo casinò era rimasto di livello inferiore e accoglieva gli scarti dell’altra casa da gioco.

Mai, però, avrebbe immaginato una simile richiesta.

Reagì nell’unico modo possibile in quella situazione. Rise. — Stiamo elencando i nostri sogni? Se è così, io vorrei una macchina per volare, placcata d’oro.

— E io troverei il modo di fartela avere, se tu mi offrissi una delle cose che desidero di più. — Knight spense il sigaro.

— Quello che desideri di più è la felicità di Meghan?

L’uomo lo scrutò. — Come fai a sapere il suo nome?

“Colpito.”

Cross rifletté su ciò che sapeva dell’unica figlia di Knight, informazioni nascoste nei documenti segreti dell’Angelo, quelli che riguardavano i potenziali nemici, politici, criminali, ecclesiastici, avversari.

Gli parve quasi di vederle.


Meghan Margaret Knight, nata il 3 luglio 1812.



— So parecchie cose della giovane Meghan. — Fece una pausa. — O devo chiamarla Maggie?

Knight riprese il controllo. — Preferirei di no.

— Lo immagino. Suona molto irlandese. — Cross risistemò il soprabito sulla sedia, godendo di quella piccola vittoria. — Meghan Margaret Knight. Mi sorprende che tu l’abbia permesso.

Il suo interlocutore distolse lo sguardo. — Ho lasciato che scegliesse sua madre.

— Mary Katharine.


Mary Katharine O’Brien, irlandese, nata nel 1796. Sposata con Knight nel febbraio 1812.



— Avrei dovuto immaginare che aveste informazioni su di loro — sibilò Digger. — Chase è un bastardo. Un giorno gli darò la punizione che si merita.

Cross incrociò le braccia sul petto a quell’accenno al suo socio, il fondatore dell’Angelo Caduto. — Farò in modo che non accada mai.

Knight incontrò il suo sguardo. — Forse dovrei essergli grato. Dopotutto, sai già della ragazza. Sarà come sposare una vecchia amica.


Residenza: Bedfordshire, un piccolo cottage su High Street.

Knight le manda 200 sterline il 4 di ogni mese. Non va mai a visitare la ragazza né sua madre, da quando le ha mandate via nell’ottobre 1813.

La bambina è stata allevata da una governante, parla un francese mediocre.

Ha frequentato la scuola di perfezionamento per signorine della signora Coldphell. Da esterna.



— Da quando t’importa qualcosa di tua figlia?

Knight scosse le spalle. — Da quando è grande abbastanza da valere qualcosa.

C’era un’ultima riga, scritta nella prepotente grafia di Chase.


NB: La ragazza deve scrivere ogni settimana a Knight. La lettera viene impostata il martedì. Knight non risponde mai.



— Un padre affettuoso — ribatté Cross, aspro. — Hai intenzione di comprarti un titolo?

— Non sono queste le regole del gioco? L’aristocrazia non è più quella di una volta. Ben pochi sono ricchi come in passato, grazie a te e a me. Tra sei giorni, Meghan sarà a Londra. La sposerai. Lei avrà il titolo e mio nipote sarà conte di Harlow.

Conte di Harlow.

Erano anni che non sentiva pronunciare quel nome ad alta voce.

Temple, il quarto fondatore dell’Angelo, l’aveva fatto una volta, il giorno in cui il padre di Cross era morto, e lui aveva aggredito il suo mastodontico socio, fino a quando l’omone non lo aveva steso a terra. In quel momento invece riuscì a trattenersi. — Se tua figlia mi sposerà, otterrà un titolo ben misero... coperto di ceneri e disonore. Nessuno la inviterà.

— L’Angelo le comprerà qualche invito.

— Bisogna che io lo voglia.

— Lo vorrai.

— Ti assicuro di no — gli promise Cross.

— Non hai scelta. Lo voglio io. Sposa mia figlia e io dimenticherò il debito di tuo cognato.

— Chiedi un prezzo troppo alto. Ci sono altri modi per risolvere la questione.

— Mi lasci davvero una scelta difficile. Che cosa credi che sarà peggio per i bambini? Lo scandalo che posso scatenare attorno al loro nome? La punizione che posso infliggere al loro padre una sera che non se l’aspetta? La prostituzione per la madre? Con quei capelli rossi, potrebbe guadagnare molto, zoppa o no.

Fu allora che la rabbia esplose. Cross si gettò sulla scrivania, sollevando Knight dalla sedia. — Se la tocchi, ti distruggerò.

— Non prima che io abbia distrutto loro — sputacchiò l’altro, mezzo soffocato. Tuttavia, la verità di quelle parole costrinse Cross a ragionare. Knight se ne accorse. — Non è ora che ti occupi della tua famiglia?

Quella frase lo trafisse, un’eco delle centinaia di volte in cui lui stesso l’aveva pensata. Odiò Digger per averla pronunciata.

E odiò se stesso ancora di più.

— Ho io il mazzo — sottolineò Knight, per la prima volta senza spacconeria.

Con sincerità.
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Le ricerche hanno rivelato che la lingua non è un unico muscolo, ma piuttosto otto muscoli, metà dei quali sono ancorati all’osso, i muscoli estrinseci, mentre l’altra metà partecipa alla forma e alle funzioni dell’organo. Queste ricerche hanno evidenziato aspetti interessanti di una parte del corpo umano alla quale non avevo mai prestato particolare attenzione; ho ancora dubbi sul valore del muscolo in questione in attività non correlate al nutrirsi o al parlare. Forse dovrò chiedere a Olivia di spiegarsi meglio. Soluzione non ideale.

Diario scientifico di lady Philippa Marbury, 24 marzo 1831, dodici giorni al matrimonio




— Voglio fargliela pagare.

Cross guardò Temple sporgersi sul biliardo al centro dell’appartamento padronale dell’Angelo Caduto.

— Ne sei sicuro? La vendetta non è mai stata nelle tue corde. Soprattutto quando c’è di mezzo Knight. — Bourne studiò la posizione delle palle. — Dannazione, Temple. La tua solita fortuna.

— Concedimi almeno il biliardo. È l’unico gioco in cui posso sperare di battervi — rispose l’uomo, appoggiandosi a una sedia e riportando l’attenzione su Cross. — Si potrebbe farlo sparire.

— Temple, ti permetto di suggerire un omicidio — ribatté Bourne e tirò. Mancò la seconda palla di parecchio e imprecò.

— Qualcosa di veloce. E definitivo. — Temple si strinse nelle spalle enormi.

— Se qualcuno al di fuori di noi ti sentisse, crederebbe a tutte le storie che girano su di te — fece Cross.

— Ci credono già. Va bene, allora niente omicidio. Perché non pagare il debito?

— Non è tra le opzioni possibili.

— Forse non converrebbe. Dunblade scommetterebbe di nuovo e ci ritroveremmo daccapo nel giro di un mese. — Bourne raggiunse la consolle, dove Chase teneva lo scotch migliore del club. — Vuoi?

Cross scosse la testa.

— E allora? — insistette Temple.

— Intende far sposare sua figlia.

— Con te?

Cross non rispose.

Temple fischiò. — Notevole.

— Sarebbe un matrimonio tutt’altro che notevole — ribatté Cross.

— Perché? — intervenne Bourne. — Sei un conte, sei ricco come Creso e, ancor meglio, collega in affari. L’aristocrazia dei casinò.

— Perché non la sposa uno di voi?

Temple fece una smorfia e accettò un bicchiere da Bourne. — Digger Knight non mi permetterebbe mai di avvicinarmi a sua figlia. Rimani solo tu, Cross. Bourne è sposato, la mia reputazione è rovinata per sempre e Chase... be’, è Chase. In più, tu sei il solo di noi per il quale abbia rispetto. Sei perfetto.

— Non lo sono affatto. Digger si sbaglia.

— Non è il primo — fece Bourne. — Tuttavia, se mia sorella fosse tra le sue grinfie, forse accetterei. Digger Knight è spietato. È pronto a tutto pur di ottenere ciò che vuole.

Cross distolse lo sguardo, cercando di ignorare il senso di colpa. La cognata di Bourne si era ritrovata fra le grinfie di Knight proprio il giorno precedente. Il solo ricordo lo rendeva furioso.

Prima la sorella acquisita di Bourne. E poi la sua.

Si alzò e si diresse verso la parete opposta, dove un mosaico di vetro colorato dava sulla sala principale del casinò. Era il segno distintivo dell’Angelo: rappresentava la caduta di Lucifero in splendidi dettagli. L’angelo biondo precipitava dal Paradiso all’Inferno, sei volte più grande di un uomo, le ali ormai inutili tese dietro di sé, una catena attorno alla caviglia, una corona scintillante di gemme stretta in una mano gigantesca.

La vetrata era un ammonimento per gli uomini nel salone sottostante, al fine di ricordare loro dove si trovassero e quanto fossero prossimi alla caduta. Era un’immagine della tentazione, del peccato, del lusso e del vizio.

Tuttavia, per i proprietari dell’Angelo, quella vetrata aveva un significato assai diverso.

Era la prova che anche coloro che erano stati esiliati potevano diventare sovrani del loro regno, con un potere pari a quello di colui che li aveva cacciati.

Cross aveva passato gli ultimi sei anni della sua vita a provare di non essere un ragazzetto avventato espulso dalla buona società e che in lui c’era ben più del suo titolo, delle fortunate circostanze della sua nascita e di quelle sfortunate della morte di suo fratello. Più di tutto ciò che era seguito.

Non avrebbe mai permesso a Digger Knight di riportare in vita quel ragazzo.

Non dopo tutta la fatica che lui aveva fatto per nasconderlo.

“Dopo tutto quello che ho sacrificato.”

Fece scorrere lo sguardo sugli uomini al piano inferiore. Un numero esiguo ai tavoli dei dadi, qualcun altro che giocava a carte. La roulette roteava, indifferente alle fortune deposte sul panno verde. Era troppo lontano per vedere dove si fermasse la pallina o sentire cosa dicesse il croupier, ma riusciva a scorgere la delusione sul viso dei giocatori e a percepire il dolore della perdita. E anche l’ebbrezza della speranza, che li spingeva a scommettere di nuovo su un altro numero... o forse lo stesso. Perché quella sera la fortuna era dalla loro parte.

“Illusi.”

Cross seguì una mano di vingt-et-un proprio sotto di sé. Riusciva persino a vedere le carte. Otto, tre, dieci, cinque. Regina, due, sei, sei.

Alte.

Il croupier distribuì il giro successivo.

Re. Perso.

Fante. Perso.

“La fortuna non esiste.”

Aveva deciso. Si volse verso i suoi soci. — Non gli permetterò di rovinare mia sorella.

Bourne annuì. — Non permetterai neppure che Temple lo uccida, vero? E allora? Sposerai sua figlia?

Cross scosse la testa. — Ha minacciato ciò che è mio. E io minaccerò ciò che è suo.

Temple corrugò la fronte. — La ragazza?

— Non gli importa nulla di lei. Intendevo il club.

Bourne appoggiò un braccio sulla stecca. — Il club Knight’s. — Scosse la testa. — Non convincerai mai i suoi membri a lasciarlo. A meno di non iscriverli qui.

— Il che non è possibile — sottolineò Temple.

— Non è necessario che lo facciano tutti — spiegò Cross, già corso avanti con il pensiero. — Mi basta che lo lascino per un’unica sera. Voglio provargli che il suo regno esiste solo grazie alla nostra beneficenza. Che, se volessimo, potremmo distruggerlo. — Si volse di nuovo verso la sala. — Sua figlia arriverà tra cinque giorni. Devo colpire prima di allora.

“Devo controllare il gioco.”

— Cinque giorni? — ripeté Temple. — Cioè il 29 marzo.

— Ecco il colpo — commentò Bourne con un fischio.

Il Pandemonium. Si teneva ogni anno il 29 marzo, ed era l’unica serata in cui l’Angelo apriva le porte anche a chi non ne era membro. Un invito dava accesso al casinò dal tramonto al sorgere del sole. Con quello, un uomo poteva entrare nel peccato e nel vizio, sperimentare il mondo clandestino e leggendario che era l’Angelo Caduto.

Per l’occasione, ogni socio del club riceveva tre inviti, piccoli cartoncini quadrati del valore di migliaia di sterline, tanto erano desiderati.

Cross intercettò lo sguardo di Temple. — I frequentatori del club Knight’s darebbero un braccio pur di entrare all’Angelo.

Bourne annuì. — Ottimo piano. Una sera senza i suoi migliori scommettitori gli farà capire che possiamo portargli via tutto quando ci pare.

— Quanti sono? Trenta?

— Cinquanta, più probabilmente — corresse Bourne.

Cross riportò l’attenzione sulla sala, riflettendo affannosamente.

Avrebbe protetto la sua famiglia.

— Avrai bisogno di qualcuno all’interno per identificare gli uomini che ci interessano.

— Ce l’ho.

— Naturalmente — fece Temple, ammirato. — Le tue donne.

— Non sono mie. — Lui stava ben attento a evitarlo. Nessuna era mai stata sul punto di essere sua.

— È irrilevante — si intromise Bourne. — Ti adorano.

— E come potrebbe essere altrimenti? — rimarcò Temple, un po’ acido.

— E tua sorella? — gli ricordò Bourne. — Il piano funzionerà solo se lei si terrà ben lontana da Digger. E anche Dunblade.

Cross guardò gli uomini nella sala, calcolando a mente le scommesse. La percentuale del banco. La percentuale di rischio. — Le parlerò io.

Seguì un lungo silenzio che lui comprese alla perfezione. Che intendesse parlare con sua sorella o con uno qualsiasi dei suoi familiari era incredibile. Ignorò lo stupore dei soci e si volse verso Bourne. — Come mai c’è così poca gente, questa sera?

— C’è il ballo di fidanzamento dai Marbury — gli rispose l’amico, le parole sottolineate dal cozzare delle palle d’avorio. — Pare che mia suocera abbia invitato tutta la nobiltà inglese. Sono sorpreso che voi due non siate lì.

Temple rise. — Lady Needham correrebbe a prendere i sali, se solo comparissi sulla sua soglia.

— Non sarebbe una novità. Corre sempre a cercare i sali.

Il ballo di fidanzamento dei Marbury. Il ballo di fidanzamento di Pippa Marbury.

Cross si sentì subito in colpa. Forse avrebbe dovuto riferire tutto a Bourne.

“Non ditelo a Bourne.” La supplica della giovane gli riecheggiò nelle orecchie. Serrò i denti. — Lady Philippa è ancora decisa a sposare Castleton? — Si sentì un idiota. Bourne avrebbe compreso senz’altro.

— Le è stata data ogni possibilità di evitarlo — rispose il socio. — Quella ragazza ha troppo senso del dovere. Non ne potrà più di lui nel giro di quindici giorni.

“Anche meno.”

— Dovresti impedirlo. All’inferno, Needham dovrebbe impedirlo — sbottò Cross. Non sarebbe stata la prima volta che il marchese di Needham e Dolby interrompeva un fidanzamento. Aveva quasi condannato tutte e cinque le figlie a restare zitelle, spezzando un accordo leggendario solo pochi anni prima.

— È colpa mia. Avrei dovuto mettervi fine prima ancora che cominciasse — rispose Bourne, il tono amaro e carico di rimpianto. — Le abbiamo chiesto di rinunciare, anche Penelope. Le abbiamo assicurato entrambi che ci saremmo occupati di lei. Dannazione, se pensassi che potesse servire, le troverei un marito adatto questa sera stessa. Ma Pippa ha voluto andare avanti.

“Ho promesso di farlo e io mantengo sempre la parola.” Cross risentì la sua voce, rivide il suo sguardo serio, mentre difendeva la scelta di sposare Castleton, un uomo così inferiore a lei per intelligenza che era difficile credere che quel matrimonio non fosse soltanto una farsa.

Eppure, Philippa aveva fatto una promessa ed era decisa a mantenerla.

Soltanto quello sarebbe bastato a renderla speciale.

Bourne, ignorando i pensieri dell’amico, si raddrizzò e si sistemò le maniche della giacca con un’imprecazione. — Ormai è troppo tardi. Il ballo di fidanzamento è iniziato, alla presenza dell’intero ton. Devo andare. Se ritardo ancora, Penelope mi taglierà la testa.

Si volse per uscire, diretto verso la sua seconda vita, quella del figliol prodigo riaccolto in seno all’aristocrazia.

Cross lo fermò. — Il ton è quasi tutto lì?

Bourne si girò. — Cerchi qualcuno in particolare?

— Dunblade.

L’amico comprese subito. — Credo che ci sia. Con la sua baronessa.

— Ripensandoci, forse farò una visita a Dolby House.

Bourne inarcò un sopracciglio. — Devo ammettere che non mi dispiace tramare alle spalle di mio suocero.

Cross annuì.

Era tempo di vedere di nuovo sua sorella. Sette anni erano un tempo troppo lungo.

Nella sala da ballo sottostante c’era mezza Londra.

Pippa sbirciò giù dal suo nascondiglio, nel colonnato superiore del salone delle feste di Dolby House. Era schiacciata dietro una delle massicce colonne di marmo e accarezzava la testa del suo cocker spaniel, Trotula, mentre osservava sete e satin volteggiare sul pavimento di mogano al ritmo del valzer. Si riparò meglio dietro la pesante tenda di velluto; sua madre stava accogliendo una successione all’apparenza interminabile di ospiti. Quella serata poteva senz’altro rivelarsi il più grande successo mondano della marchesa di Needham e Dolby.

Non accadeva tutti i giorni che una madre di cinque figlie femmine avesse l’opportunità di annunciare il matrimonio delle ultime due ancora nubili. Due. La marchesa si sentiva le ginocchia deboli dalla gioia.

Ahimè, non deboli abbastanza da evitare un ballo per il doppio fidanzamento con un intero esercito di ospiti. “Solo alcuni cari amici” aveva spiegato la settimana precedente, quando Pippa, un pomeriggio, aveva fatto qualche commento davanti alla montagna di risposte. Le buste minacciavano di traboccare dal vassoio e riversarsi sui lucidi stivali neri del valletto che le aveva portate.

“Alcuni cari amici” si ripeté Pippa, acida, mentre faceva scorrere lo sguardo sulla folla. Era sicura di non averne mai incontrati nemmeno la metà.

Certo, comprendeva l’eccitazione di sua madre.

In fondo, aveva atteso per molto tempo il giorno in cui tutte e cinque le figlie sarebbero state sposate, e non sempre era stata un’attesa serena. Finalmente, quel giorno era arrivato.

I matrimoni non erano forse per la gloria delle madri?

O, se non i matrimoni, i fidanzamenti.

E che dire quando con un solo ballo si celebravano ben due fidanzamenti?

Pippa spostò lo sguardo dal volto emozionato della madre alla più giovane delle sue sorelle, seduta in trionfo sul lato opposto della sala, circondata da amici benauguranti, con un ampio sorriso sul volto, una mano ingioiellata sul braccio del fidanzato alto e bello.

Olivia era la più carina e la più vivace di loro: pareva essersi presa il meglio di tutta la famiglia. Forse era un po’ egocentrica, un po’ troppo sicura di sé? Certo. Eppure, come rimproverarla? Non aveva mai incontrato nessuno che non fosse riuscita a conquistare.

Compreso l’uomo del quale si diceva che presto sarebbe diventato il più potente d’Inghilterra. C’erano due cose che la moglie di un politico doveva avere: un sorriso sfacciato e ambizione. Olivia possedeva entrambe in abbondanza.

Tutta Londra era eccitata alla prospettiva di quel matrimonio. Pippa sospettava che, se lei non fosse scesa di sotto, nessuno se ne sarebbe accorto.

— Sapevo che ti avrei trovata qui.

Lasciò cadere la tenda e si girò verso la sorella maggiore, da poco diventata marchesa di Bourne. — Non dovresti essere al ballo? — le chiese.

Penelope si chinò per salutare Trotula, che uggiolò contenta. — Potrei farti la stessa domanda. Io sono già sposata. Ormai la mamma si preoccupa solo di te.

— Non sa quanto si sbaglia — ribatté Pippa. — Sei la moglie di un famigerato mascalzone.

— Davvero? — sorrise Penelope.

La sorellina rise. — Ne sei orgogliosa, eh? — Poi riportò lo sguardo sulla sala. — Dov’è Bourne?

— Qualcosa l’ha trattenuto al club.

“Il club.”

La parola echeggiò in lei, ricordandole ciò che era accaduto due giorni prima. Cross.

Il signor Cross sarebbe stato fuori posto quanto lei a quel ballo. Il signor Cross, con il quale aveva scommesso. E perso.

Si schiarì la voce e Penelope fraintese. — Mi ha giurato che verrà — si affrettò subito a difendere il marito. — In ritardo, ma ci sarà.

— Che cosa accade al club a quest’ora? — domandò Pippa, troppo curiosa per trattenersi.

— Io... non saprei.

— Bugiarda. Ti sei tradita due volte: esitando e arrossendo — la rimproverò ridendo la sorellina.

L’imbarazzo fu sostituito dalla ritrosia. — Ci sono cose che le signore della buona società non dovrebbero conoscere.

Pippa batté le palpebre. — Sciocchezze. Sono convinta che le signore sposate ai proprietari di case da gioco le sappiano.

Penelope inarcò le sopracciglia. — La mamma non sarebbe d’accordo.

— La mamma non mi pare la persona adatta a decidere come debbano comportarsi le donne. Cerca i sali una volta ogni mezz’ora! — Philippa scostò la tenda rivelando la marchesa, immersa in una conversazione con lady Beaufetheringstone, una delle dame più pettegole del ton. Quasi l’avesse sentita, lady Needham si lasciò sfuggire uno strilletto che salì fino alla loggia.

Pippa rivolse uno sguardo rassegnato alla sorella. — Avanti, dimmi che cosa accade al club.

— Gioco d’azzardo.

— Questo lo so, Penny. Cos’altro?

— Ci sono delle donne — bisbigliò.

Pippa sbarrò gli occhi. — Prostitute? — Doveva immaginarselo. Dopotutto, leggendo alcuni saggi, aveva scoperto che gli uomini apprezzavano la compagnia delle donne, non necessariamente le loro mogli.

— Pippa! — La rimproverò la sorella, scandalizzata.

— Cosa?

— Non dovresti neppure conoscere quella parola!

— Perché no? Santo cielo, è persino nella Bibbia!

— Non è vero.

Pippa rifletté per qualche istante, poi si appoggiò alla colonna. — Credo di sì, invece. E se non c’è, dovrebbe. Non è certo una professione recente.

Si interruppe.

Le prostitute dovevano avere un sacco di conoscenze nel campo che la interessava.

“E le vostre sorelle? Avete provato a chiederlo a loro?” L’eco delle parole di Cross la spinse a girarsi. Perché non interrogare Penny?

— Posso farti una domanda?

Penelope inarcò un sopracciglio. — Come potrei impedirtelo?

— Mi preoccupano alcune cose... tecniche. Del matrimonio.

— Tecniche? — La giovane marchesa fissò la sorella.

— Gli aspetti più... personali.

Penelope divenne rossa. — Ah.

— Olivia mi ha parlato delle lingue.

— Che cosa ne sa?

— Più di quanto immagini — ribatté Pippa — ma non sono riuscita a chiederle spiegazioni. Farmi fare la lezione dalla mia sorellina minore... Tu, d’altra parte...

Pausa. Poi Penelope la fissò con gli occhi sbarrati. — Di sicuro non ti aspetterai che ti istruisca io!

— Solo su alcuni punti critici — si affrettò a rispondere lei.

— Per esempio?

— Be’, le lingue, per cominciare.

Penelope si tappò le orecchie con le mani. — Basta! Non voglio pensare a Olivia e Tottenham mentre fanno... — Non ebbe il coraggio di terminare.

Pippa avrebbe voluto afferrarla per le spalle e scuoterla. — Fare cosa?

— Qualunque cosa!

— Davvero non capisci? Come posso essere pronta per il matrimonio se non so cosa mi aspetta? I tori a Coldharbour non bastano certo!

— I tori a Coldharbour? — ridacchiò Penelope.

A quel punto fu Pippa ad arrossire. — Ho visto...

— Pensi che sia uguale?

— Be’, se qualcuno me lo spiegasse... Voglio dire, gli uomini sono così... — Agitò una mano nell’aria. — Sono così grossi?

Penelope si portò una mano alla bocca per soffocare le risa.

— Sono felice di averti divertito — fece Pippa, irritata.

La sorella scosse la testa. — Io... — Ridacchiò di nuovo, e lei la trafisse con un’occhiataccia. — Mi dispiace! È solo che... No. No. Hanno ben poco in comune con i tori di Coldharbour. — Pausa. — Grazie a Dio.

— Fa... fa paura?

Immediatamente, gli occhi di Penelope si riempirono di sentimentalismo. — Nient’affatto — sussurrò, tutta romantica. La risposta era onesta e rassicurante, eppure Pippa si trattenne a stento dall’alzare gli occhi al cielo.

— E, con questo, mi devo accontentare.

La sorella maggiore sorrise. — Sei curiosa. Ti capisco. Comunque presto tutto ti sarà chiaro.

A Pippa non andava di affidarsi a una promessa di chiarezza. Voleva sapere subito.

Al diavolo il signor Cross e quella scommessa idiota.

Al diavolo lei stessa per averla accettata.

Penelope stava continuando a parlare, con voce dolce e zuccherosa. — Se sarai fortunata, scoprirai... — Sospirò. — Scoprirai che può essere molto piacevole. — Scosse la testa, uscì dal sogno a occhi aperti e rise di nuovo. — E smettila di pensare ai tori!

Pippa la fissò, contrariata. — Non so ancora nulla.

— Hai una biblioteca piena di testi d’anatomia — le sussurrò la sorella.

— Be’, non credo che le illustrazioni di quei testi siano in una scala esatta! — ribatté lei a bassa voce.

Penelope fece per dire qualcosa, poi ci ripensò. — Quando si parla con te, la conversazione prende sempre pieghe bizzarre. Pericolose. Dobbiamo scendere, adesso.

Le sorelle erano inutili. Le sarebbe convenuto parlare con una prostituta.

Le prostitute.

Si sistemò gli occhiali. — Tornando alle donne e al club, Penny... sono prostitute?

L’altra sospirò e alzò gli occhi al cielo. — Non esattamente.

— Non esattamente?

— Be’, diciamo che vengono in compagnia dei gentiluomini, ma di certo non sono gentildonne.

“Affascinante.”

Pippa si domandò se Cross si accompagnasse con quelle signore. Forse giaceva con loro in quel bizzarro pagliericcio nel suo ufficio pieno di cose. Al pensiero, qualcosa di pesante le infuocò il petto. Che strana sensazione... Non era nausea, né mancanza di respiro.

Però non era affatto piacevole.

Prima che potesse indagare meglio, Penelope riprese a parlare. — In ogni caso, cosa stia accadendo al club questa sera non deve interessarti. Bourne non frequenta prostitute. Assolutamente no.

Pippa non riusciva a immaginare suo cognato fare una cosa simile. Anzi, fare qualunque altra cosa a parte adorare la moglie. La loro era una strana relazione... uno di quei rari matrimoni costruiti su qualcosa di più che soldi e genealogia.

Un’altra cosa bizzarra.

Forse si trattava di amore, ma Pippa non aveva mai creduto molto in quel sentimento. Erano talmente pochi i matrimoni d’amore nella buona società! Quasi figure mitologiche. Minotauri. Oppure unicorni. O pegasi.

“Pegasi?”

Be’, probabilmente c’era un solo Pegaso ma, come con i matrimoni d’amore, non si poteva mai sapere.

— Pippa? — la riscosse la sorella.

Di cosa stavano parlando? “Bourne.” — In realtà non so neppure perché debba venire. Nessuno si aspetta che tuo marito partecipi ai cerimoniali del ton.

— Io me lo aspetto — fu la semplice risposta di Penelope, come se quella fosse l’unica cosa importante.

All’apparenza, lo era. — Davvero, Penny, dovresti lasciare un po’ di respiro a quel pover’uomo.

— Pover’uomo, proprio — sbuffò la sorella. — Bourne ottiene tutto quello che vuole, e quando vuole.

— Non gratuitamente, però — sottolineò lei. — Deve amarti moltissimo, se viene questa sera. Io, se potessi evitarlo, lo farei.

— E in effetti sei stata bravissima, finora, ma non puoi esimerti ulteriormente.

Penny aveva ragione. Mezza Londra era lì sotto, e almeno una persona si aspettava di vederla comparire.

“Il mio futuro marito.”

Non fu difficile trovarlo, neppure nella folla. Persino con indosso l’elegante giacca nera con pantaloni in tinta molto amata dalla nobiltà, il conte di Castleton si distingueva per una certa mancanza di grazia, insolita in un aristocratico.

Eccolo là, chino su sua madre che gli bisbigliava all’orecchio. Pippa non l’aveva mai notato prima, ma l’orecchio in questione sporgeva con un angolo assai sfortunato.

— Puoi ancora sottrarti — mormorò Penny. — Nessuno te ne farà una colpa.

— Al ballo?

— Al matrimonio.

Pippa non rispose. Avrebbe potuto. Avrebbe potuto dire qualsiasi cosa, dal divertente all’acido, e Penny non l’avrebbe giudicata. Anzi, sarebbe stata felice di sapere che la sua sorellina aveva un’opinione qualsiasi sul proprio fidanzato.

Tuttavia, lei aveva dato la sua parola al conte e non aveva intenzione di essere sleale. Castleton non se lo meritava. Era un brav’uomo, di buon cuore. Era più di ciò che si potesse dire di molta altra gente.

“La disonestà per omissione è pur sempre disonestà.”

Le parole le echeggiarono nella mente, un ricordo di due giorni prima, dell’uomo che aveva messo in discussione la sua fede cieca nella verità.

“Il mondo è pieno di bugiardi. Bugiardi, imbroglioni e ogni genere di farabutti.”

Non era vero. Pippa non era una bugiarda. Lei non imbrogliava.

Trotula sospirò e si appoggiò alla coscia della sua padrona, che le accarezzò pigramente le orecchie. — Ho promesso.

— È vero, ma a volte le promesse... — Penelope non concluse.

Pippa studiò Castleton per un lungo istante. — Non mi piacciono i balli.

— Lo so.

— E le sale da ballo.

— Sì.

— È un uomo gentile, Penny. E me l’ha chiesto.

Lo sguardo della sorella si addolcì. — Hai il diritto di desiderare qualcosa di più, lo sai.

No, non lo sapeva. O sì?

Trafficò con il corsetto, che la soffocava. — Non mi piacciono neppure gli abiti da ballo.

Penelope fu comprensiva e accettò quel cambio di argomento. — Eppure è bellissimo.

L’abito di Philippa, scelto con un’eccitazione quasi isterica da lady Needham, era di satin bianco rivestito di garza verde pallido. Il corpetto, scollato, lasciava le spalle nude e aderiva alla sua figura fin sotto la vita per poi aprirsi in un’ampia gonna frusciante. Su qualsiasi altra sarebbe apparso splendido.

Su di lei, invece... L’abito la faceva apparire ancora più magra, alta ed esile. — Mi fa sembrare un’Ardea cinerea.

Penelope batté le palpebre.

— Un airone.

— Sciocchezze. Sei bellissima.

Pippa fece scorrere il palmo sul tessuto perfettamente tagliato. — In tal caso credo che sia meglio restare qui e mantenere intatta quest’illusione.

— Stai rimandando l’inevitabile.

Era la verità.

Proprio per quello, Pippa permise alla sorella di condurla per le strette scale che portavano all’ingresso secondario della sala da ballo. Lasciarono uscire Trotula sul prato e poi, senza farsi notare, si infilarono nella folla festeggiante, come se fossero sempre state lì.

Nel giro di qualche secondo, la sua futura suocera la individuò. — Philippa, mia cara! — intonò, agitandosi freneticamente il ventaglio di piume di pavone davanti al volto. — Vostra madre ci aveva detto che sarebbe stata solo una festicciola! E che festicciola! Un ricevimento per festeggiare il mio giovane Robert e la sua sposina!

Pippa fece un sorriso. — Non dimentichiamoci di lady Tottenham, del suo giovane James e della sposina di lui.

Per un istante, la contessa di Castleton parve non capire. Pippa attese. Poi la donna più anziana rise, una risata forte e acuta. — Oh, certo! Vostra sorella è deliziosa! Come voi! Non è vero, Robert? — E assestò una pacca sul braccio del conte. — Non è deliziosa?

Il figlio si affrettò a confermare. — Certo! Siete... siete deliziosa, lady Philippa! Adorabile!

Pippa gli sorrise. — Grazie.

Fu allora che sua madre piombò su di loro. La marchesa di Needham e Dolby avrebbe vinto senz’altro il premio per la madre più agitata. — Lady Castleton! Non trovate che siano una splendida coppia?

— Davvero splendida! — fece eco l’altra donna, sospingendo il figlio verso Philippa. — Dovete assolutamente ballare. Tutti gli ospiti sono ansiosi di vedervi!

Lei era certa che vi fossero solo due persone nell’intera sala vagamente interessate. Chiunque avesse già visto Pippa danzare sapeva di non potersi aspettare molto in quanto a grazia e abilità, e Castleton non era meglio. Purtroppo, però, quelle due persone erano le loro madri. E quindi impossibili da ignorare.

Se non altro, danzare l’avrebbe messa a distanza di sicurezza dalle loro esclamazioni.

Sorrise al fidanzato. — Sembra che siamo costretti a danzare, milord.

— Vero! Vero! — strillò subito Castleton, battendo i tacchi e rivolgendole un accenno d’inchino. — Mi concedereste questo ballo, milady?

Pippa trattenne una risata per la formalità della domanda e accettò la mano che Robert le porgeva.

Fu un disastro.

Incespicarono per la sala, dando un penoso spettacolo di se stessi. Quand’erano vicini, continuavano a pestarsi i piedi a vicenda. Quando invece erano separati, inciampavano nei loro stessi piedi. A un certo punto, lui si aggrappò alla sua dama per non cadere.

Nei rari momenti in cui non stava contando i passi per restare a tempo con la musica, Castleton conversava a un tono tale da essere udito dall’intera sala.

Le coppie circostanti facevano del loro meglio per fingere disinteresse, ma non era facile, ammise Pippa, soprattutto quando Robert le urlò, dall’altro lato del locale: — Oh, quasi mi dimenticavo! Ho una nuova cagna!

Naturalmente, stava parlando dei suoi cani, una passione che condividevano, tuttavia Louisa Holbrooke apparve piuttosto turbata nel sentirselo urlare sopra l’acconciatura perfetta.

Pippa non riuscì a trattenersi. Cominciò a ridacchiare, attirandosi un’occhiata sospettosa dal suo cavaliere, poi tentò di nascondersi dietro una mano appena Castleton aggiunse: — È una bellezza! Pezzata. Castano e oro... Oro come i vostri capelli!

Pippa si ritrovò circondata da espressioni sbigottite. Il fidanzato aveva davvero paragonato i suoi capelli biondi al pelo dorato del suo nuovo cane? Fu allora che la risatina divenne una risata vera e propria. Dopotutto, non aveva mai avuto una conversazione così bizzarra e a un tale volume durante un ballo.

Rise per tutto il tempo restante della quadriglia. Le tremavano ancora le spalle, quando si esibì nella riverenza conclusiva.

Come si raddrizzò, il conte corse al suo fianco e la riaccompagnò a un’estremità della sala, dove rimasero in un silenzio imbarazzato per diverso tempo. La ragazza guardò gli altri ospiti muoversi con grazia per il salone, profondamente consapevole della presenza di Castleton di fianco a sé. “Robert.”

Quante volte aveva sentito Penny chiamare suo marito Michael con un tono di profonda devozione?

Si volse verso il promesso sposo. Non si sentiva a proprio agio chiamandolo Robert.

— Vi andrebbe della limonata? — Fu lui a interrompere il silenzio.

La giovane scosse la testa e riportò lo sguardo sulla sala. — No, grazie.

— Avrei dovuto aspettare che finissimo di danzare prima di dirvi del cane — fece Castleton. Quando Pippa si volse a guardarlo, si accorse che il conte aveva le guance arrossate.

Le dispiaceva averlo messo in imbarazzo. Lui non se lo meritava. — No! — protestò quindi, grata di avere un argomento di conversazione. Era facile parlare di cani. — Dev’essere bella. Come l’avete chiamata?

Il conte le sorrise, un sorriso sincero e onesto. Sorrideva spesso. Un’altra delle sue qualità. — Pensavo che potreste trovarle voi un nome.

La ragazza ne fu colpita. Lei non l’avrebbe mai fatto. Avrebbe semplicemente dato un nome alla bestia e annunciato il nuovo arrivo in famiglia.

La sorpresa dovette trasparire sul suo volto, perché l’uomo continuò: — Dopotutto, ci sposeremo. Sarà il nostro segugio.

“Il nostro segugio.”

La cagnolina era l’anello con rubino di Castleton. Un cristallo con inclusioni di cromo che viveva e respirava.

All’improvviso, tutto le apparve molto serio, concreto.

Presto sarebbero stati marito e moglie. Avrebbero avuto un cane: sarebbe stata lei a scegliere come chiamarlo.

Un animale era molto più concreto di un ballo di fidanzamento, della dote e dei preparativi per il matrimonio, tutte cose inconsistenti.

Un cane rendeva il futuro reale.

Significava una casa, il susseguirsi delle stagioni, le visite dei vicini, le messe la domenica e le feste del raccolto. Un cane significava famiglia. Bambini. I bambini di Castleton.

Alzò lo sguardo verso gli occhi gentili e sorridenti del fidanzato. Lui aspettava, ansioso, una risposta.

— Io... — Pippa si interruppe. Non sapeva che cosa dire. — Non mi viene in mente nulla.

Lui ridacchiò. — Be’, non credo che per la cucciola faccia differenza. Potete pensarci tutto il tempo che volete. — Si chinò verso di lei e un ricciolo biondo gli ricadde sulla fronte. — Forse dovreste incontrarla, prima. Potrebbe aiutarvi.

Pippa si costrinse a sorridere. — Forse.

Magari avrebbe aumentato il suo desiderio di sposare Castleton.

Lei amava i cani. Era ciò che avevano in comune.

Quel pensiero le ricordò la discussione avuta con Cross. Anche lui aveva riso di quella passione condivisa, ma Pippa non vi aveva badato... prima che il signor Cross rifiutasse la sua richiesta e la rimandasse a casa con un commento che le riecheggiò nella mente, intanto che se ne stava lì in piedi, in imbarazzo, di fianco al futuro marito. “Vi suggerisco di presentarla a qualcun altro. Forse al vostro fidanzato?”

Magari. Di sicuro, Robert sapeva più di quanto desse a vedere dei... misteri del matrimonio. Anche se non aveva mai mostrato alcun interesse al riguardo.

I gentiluomini erano esperti nel campo. Ben più delle dame.

Era ingiusto.

Sbirciò Castleton di sottecchi. Il conte non la stava guardando. Anzi, pareva guardare ovunque tranne che lei. Rifletté un istante sul passo successivo. Erano abbastanza vicini per potersi toccare. Forse avrebbe dovuto prendere l’iniziativa.

Il conte abbassò lo sguardo e fu piacevolmente sorpreso di vedersi studiato. Le sorrise.

Prendere o lasciare.

Pippa lo toccò. Lasciò che le sue dita rivestite di seta scivolassero sulla mano di Robert ricoperta di pelle di capretto. Castleton continuò a sorridere. Le diede due pacche sul dorso con l’altra mano, come avrebbe fatto con un cane. Il contatto meno sensuale che si potesse immaginare. Nulla a che vedere con la carnalità delle promesse di matrimonio. Se non altro, lord Castleton non pareva avere istinti animaleschi.

Pippa liberò la mano.

— Va tutto bene? — domandò il fidanzato, subito riportando l’attenzione altrove.

Non ci voleva una grande esperienza femminile per comprendere che quel contatto non aveva avuto alcun effetto su di lui. Più che giusto, visto che neppure il tocco di Castleton aveva suscitato alcuna sensazione in lei.

Una donna rise vicino a loro. Pippa si girò verso quel suono lieve, arioso e falso. Il tipo di risata che lei non era mai riuscita a padroneggiare. Le sue erano sempre troppo forti, oppure al momento sbagliato.

— Credo che ora mi andrebbe una limonata, se possibile — disse.

Il conte si riscosse immediatamente. — Vado subito a prendervela.

— Grazie — sorrise la ragazza.

— Torno presto!

— Perfetto.

E Castleton scomparve, gettandosi tra la folla con un entusiasmo eccessivo.

Pippa si preparò ad attendere, ma subito cominciò ad annoiarsi. Considerato l’affollamento, Robert avrebbe potuto metterci anche un quarto d’ora a tornare, e aspettare lì, da sola, le pareva strano. Così decise di ritirarsi in un angolo più scuro e tranquillo, da cui poter osservare gli altri.

La gente pareva divertirsi. Olivia teneva corte all’altra estremità della sala. Lei e Tottenham erano circondati da una folla ansiosa di farsi notare dal futuro primo ministro. La madre di Pippa e lady Castleton avevano coinvolto anche la madre di Tottenham e, insieme ad alcune vedove, spettegolavano allegramente.

Pippa sorrise. Bourne era arrivato e, come al solito, aveva occhi solo per sua sorella.

Li osservò mentre la timida Penny poggiava le mani sul petto del marito e lo spingeva via, ridendo e arrossendo come una debuttante. Lui la strinse a sé ancora una volta e la baciò sulla tempia, prima che la moglie gli sfuggisse e svanisse nella folla. Bourne la seguì subito.

Pippa scosse la testa a quello spettacolo bizzarro.

L’amore, se esisteva, era davvero una cosa strana.

Una corrente d’aria fredda le fece frusciare le gonne. Quando si volse, vide che le vetrate dietro di lei erano state aperte, senza dubbio per combattere l’atmosfera soffocante, e una era stata spalancata dal vento. Si avvicinò per chiuderla. Nel momento in cui si sporse sulla balconata di pietra per raggiungere la maniglia, udì delle voci.

— Hai bisogno di me.

— Nient’affatto. È parecchio tempo ormai che me la sbrigo da sola.

Pippa si paralizzò. C’era qualcuno, lì fuori. Erano in due.

— Posso sistemare questa faccenda. Posso aiutarti. Dammi sei giorni.

— Da quando tu aiuti?

La giovane posò la mano sul bordo della porta, sforzandosi di chiuderla. Obbligandosi a fingere di non avere sentito nulla.

Non vi riuscì.

— Ho sempre voluto aiutare. — La voce dell’uomo era bassa e ansiosa. Lei uscì sulla terrazza.

— Non l’hai mai lasciato capire. — La voce della donna era gelida, arrabbiata e decisa. — Non hai mai aiutato. Anzi, hai sempre creato problemi.

— Sei nei guai.

— Non è la prima volta.

Esitazione. Quando l’uomo continuò, il suo tono era pieno di ansia e preoccupazione. — Che altro c’è?

La donna rise piano, un suono colmo d’amarezza. — Nulla che si possa rimediare.

— Non avresti dovuto sposarlo.

— Non ho avuto scelta. Tu non me l’hai lasciata.

Pippa sgranò gli occhi. Era incappata in una lite fra amanti. Be’, forse ex amanti. Chi erano?

— Avrei dovuto impedirlo — sussurrò lui.

— Però non l’hai fatto.

Pippa si schiacciò contro la grande colonna di pietra che le forniva un comodo nascondiglio. Si sporse appena, incapace di resistere alla curiosità.

La terrazza era vuota.

Sporse tutta la testa.

Nessuno.

“Dove sono?”

— Posso rimediare. Tu però devi stare lontana da lui. Molto lontana. Non devi lasciarlo avvicinare.

“Nel giardino di sotto.”

Pippa si accostò con prudenza alla balaustra, incapace di controllare la propria curiosità.

— Dovrei crederti? All’improvviso ti preoccupi per me!

Pippa fece una smorfia. Il tono della donna era acido. Il gentiluomo, che in realtà non lo era affatto, se lei aveva compreso la situazione, l’aveva tradita dolorosamente in passato. Accelerò il passo. C’era quasi. Presto avrebbe potuto sbirciare e identificare i litiganti misteriosi.

— Lavinia... — mormorò lo sconosciuto, supplichevole. Pippa ne fu eccitata: un nome!

Fu allora che urtò un vaso.

Forse i due litiganti avrebbero potuto non udire il lieve rumore, se lei non avesse strillato per il male. Si portò immediatamente una mano sulla bocca, soffocando il grido.

L’istante di perfetto silenzio che seguì le provò che era stata scoperta.

— Non dovrei essere qui — sussurrò la donna, che subito si allontanò in un fruscio di gonne.

Ci fu un altro lungo istante di silenzio. Pippa rimase immobile come una pietra, mordendosi le labbra per il dolore al piede, finché l’uomo non parlò. — Dannazione.

Lei si chinò per tastarsi le dita del piede e borbottò: — Sono certa che ve lo siate meritato. — Poi si rese conto che forse non era una grande idea provocare uno sconosciuto in un giardino buio, benché si trattasse del giardino di casa sua.

— Scusate? — domandò la voce maschile, all’improvviso sonora.

Pippa avrebbe dovuto ritornare in sala. Invece: — Sembra che non siate stato molto gentile con quella dama.

Silenzio. — È vero.

— Be’, allora vi siete meritato questo abbandono. — La ragazza si premette il mignolo del piede e trattenne il fiato per il dolore. — E anche di peggio.

— Vi siete fatta male.

Lei si lasciò distrarre da una fitta, altrimenti non avrebbe risposto. — Ho urtato un vaso con il piede.

— La giusta punizione per avere spiato?

— Senza alcun dubbio.

— Così imparerete.

Pippa sorrise. — Temo di no.

Fu certa che lui avesse ridacchiato. — Farete meglio ad assicurarvi che il vostro cavaliere non vi pesti i piedi, quando rientrate.

“Castleton!” — Ho paura che accadrà senz’altro. — Pippa fece una pausa. — Che cos’avete fatto a quella donna?

Lo sconosciuto tacque per un po’ e lei cominciò a pensare che se ne fosse andato. — Non c’ero quando ha avuto bisogno di me.

— Ah.

— Ah?

— Non c’è bisogno di leggere tutti i romanzi d’amore che divora mia sorella per comprendere che cosa sia accaduto.

— Voi non leggete romanzi d’amore, vero?

— Raramente.

— Immagino che leggiate libri che trattano argomenti più importanti.

— In effetti, sì — fece lei, orgogliosa.

— Tomi di fisica e orticoltura. — Pippa sbarrò gli occhi. — Sono questi gli interessi di lady Philippa Marbury.

La ragazza si alzò di scatto e sbirciò oltre la balaustra, nell’oscurità sottostante. Non riusciva a vedere nulla. Udì un fruscio di tessuto. L’uomo era proprio lì sotto.

Lei si mosse senza pensare, le braccia tese verso la sorgente del rumore, e sussurrò: — Chi siete?

Persino attraverso la seta dei guanti, i capelli dello sconosciuto erano morbidi, come sabbia. Vi lasciò affondare le dita fino a sentire la pelle, tiepida in contrasto con l’aria fresca di marzo.

La sensazione scomparve subito, sostituita da una grossa mano che catturò entrambe le sue senza sforzo.

Pippa sussultò e tentò di liberarsi.

Lui la trattenne.

“Cosa diavolo mi è saltato in mente?”

Gli occhiali cominciarono a scivolarle sul naso. Si immobilizzò.

— Dovreste sapere che non si brancola nel buio, Pippa — fece l’uomo, la voce bassa. — Non si sa mai cosa si possa trovare.

— Lasciatemi — bisbigliò lei, arrischiandosi a guardare dietro di sé, verso le porte della sala da ballo. — Qualcuno può vederci.

— Non è quello che volete? — Lo sconosciuto che le aveva parlato con tanta familiarità intrecciò le dita con le sue. Come poteva essere così caldo?

La giovane scosse la testa. Gli occhiali scivolarono ancora un po’. — No.

— Ne siete certa? — L’uomo mollò la presa e, all’improvviso, fu lei a tenere lui e non il contrario.

Pippa si costrinse a lasciarlo. — Sì. — Appoggiò entrambe le mani al sicuro, sulla balaustra di pietra, e si raddrizzò. Proprio allora i suoi occhiali piombarono nell’oscurità. Tentò di afferrarli, ma riuscì solo a colpirli, lanciandoli lontano. — I miei occhiali!

L’uomo scomparve con un fruscio di tessuto. Pippa non avrebbe saputo dire perché, ma ne sentì subito la mancanza. Poi riapparve la cima della sua testa, una macchia di capelli rossi, appena illuminati dalla luce che si riversava dalla sala da ballo.

Eccitata, la ragazza lo riconobbe.

Il signor Cross.

— Non muovetevi.

Stava già correndo verso la scala che dalla balconata portava al giardino.

Lui la incontrò alla base degli scalini di pietra, il viso indurito dalle ombre. Le porse gli occhiali e le disse: — Tornate dentro.

La ragazza afferrò gli occhiali e li rimise sul naso. Il volto di Cross fu di nuovo nitido, tutto angoli. — No.

— Avevamo deciso che non avreste più cercato di rovinarvi.

Pippa inspirò profondamente. — E voi allora non avreste dovuto incoraggiarmi.

— Incoraggiarvi a spiare e ad azzopparvi?

Lei spostò il peso sul piede ferito e fece una smorfia di dolore. — Nella peggiore delle ipotesi, mi sono fratturata una falange. Guarirà. Mi è già successo.

— Di rompervi un dito?

Pippa annuì. — Sempre il mignolo. Una volta un cavallo mi ha pestato l’altro piede. Purtroppo le scarpe femminili non offrono alcuna protezione contro chi è calzato meglio.

— Immagino che l’anatomia sia un altro dei vostri interessi.

— Esatto.

— Sono colpito.

Pippa non capiva se stesse dicendo la verità. — “Colpito”? Di solito non è questo il commento che ricevo.

— Davvero?

Fu felice di trovarsi nella penombra, ma come mai non riusciva a smettere di parlare? — Di solito lo considerano strano.

— Io sono diverso dagli altri.

— Lo penso anch’io. — Philippa fece una pausa e ripensò alla conversazione che aveva appena udito. Ignorò la vaga sensazione di sconforto. — Chi è Lavinia?

— Tornate al vostro ballo. — Cross fece per allontanarsi lungo la parete della casa.

Lei non poteva lasciarlo andare. Forse aveva promesso di non incontrarlo più, ma in quel momento lui era nel suo giardino. Lo seguì.

L’uomo si fermò e si volse. — Conoscete anche l’anatomia dell’orecchio?

La giovane sorrise, contenta di quell’interesse. — Certo. La parte esterna si chiama pinna. Alcuni la chiamano padiglione auricolare, ma io preferisco pinna. In latino significa piuma, mi piace l’immagine. L’orecchio interno è composto da un’incredibile collezione di ossa e tessuti, a cominciare dal...

— Incredibile — la interruppe lui. — Sapete così tanto dell’organo in questione e poi fallite miseramente quando si tratta di usarlo. Se non sbaglio, vi avevo ordinato di tornare al ballo.

Riprese ad allontanarsi. Lei lo seguì.

— Il mio udito è perfetto, signor Cross. Come la mia capacità di scegliere.

— Siete testarda.

— Di solito no — rispose lei. Poi aggiunse: — È vostra abitudine farvi inseguire dalle donne?

L’uomo si fermò di colpo e lei quasi lo urtò. — Solo da quelle che preferirei seminare.

— Siete voi a essere venuto in casa mia, signor Cross. Non dimenticatelo.

Lui alzò gli occhi al cielo, quindi li riportò sulla sua interlocutrice. Come le sarebbe piaciuto poter leggere in quegli occhi! — I termini della nostra scommessa erano chiari. Non vi farete rovinare. Se restate qui, con me, qualcuno si domanderà dove siate finita. E se foste scoperta, sareste rovinata. Rientrate. Immediatamente.

C’era qualcosa in quell’uomo: il modo in cui sembrava così calmo, controllato. Pippa detestava la sola idea di lasciarlo. — Nessuno si accorgerà della mia assenza.

— Neppure Castleton?

Lei esitò, provando qualcosa di simile al senso di colpa. Probabilmente il conte la stava aspettando, con la limonata che gli si scaldava tra le mani.

Cross le lesse nel pensiero. — Vi cerca.

Forse fu l’oscurità. O forse il dolore al piede. O la conversazione, così vivace, come se avesse finalmente trovato qualcuno con una mente simile alla sua. — Vuole che scelga io il nome del suo nuovo cane. — Perché mai gliel’aveva detto?

Seguì un lungo momento di silenzio.

“Ti prego, non ridere.”

Lui non rise. — Presto sarà vostro marito. Mi pare una richiesta piuttosto innocua nel grande schema delle cose.

Cross pareva non capire. — Non è affatto innocuo.

— C’è qualcosa che non va nel cane?

— Nel cane?

— Sì.

— No, probabilmente è una cagnolina simpatica. — Pippa alzò le mani, poi le lasciò ricadere. — È solo che sembra così... così...

— Definitivo.

Cross finalmente aveva compreso. — Esatto.

— Certo che è definitivo. State per sposarlo. Dovrete scegliere un nome per i suoi figli. Il cane mi sembra la parte più semplice.

— Invece è la più complessa. — La ragazza inspirò profondamente. — Avete mai pensato di sposarvi?

— No. — La risposta fu immediata e onesta.

— Perché no?

— Non fa per me.

— Sembrate molto sicuro.

— Lo sono.

— Come fate a saperlo?

Lui non rispose. Fu salvato dall’arrivo di Trotula, che sbucò da dietro l’angolo della casa, abbaiando felice ed eccitata. — È vostro? — le domandò.

La ragazza annuì rivolta al cocker spaniel che si era fermato ai suoi piedi. Cross si accucciò per accarezzare il cane, che sospirò soddisfatto.

— Le piacete — commentò Pippa.

— Come si chiama?

— Trotula.

Un sorrisetto gli apparve sulle labbra. — Come Trotula de Ruggiero, il medico italiano?

Lo sapeva. — Medichessa!

Cross scosse la testa. — Che nome terribile. Forse è meglio che non scegliate voi quello per il cane di Castleton.

— Non è vero! È bellissimo!

— No. Trotula può essere un ottimo esempio per una giovane donna, una vera eroina della scienza, ma non è certo un bel nome. — Lui si interruppe per grattare le orecchie al cane. — Povera bestia. — Pippa fu colpita dal tono gentile. — Ti hanno davvero fatto un’ingiustizia.

Trotula si girò sulla schiena, mostrando la pancia senza alcuna vergogna. Lui l’accarezzò e la giovane restò incantata dalle sue mani forti, eleganti. Dopo alcuni istanti, disse: — Preferisco restare qui fuori. Con voi.

La mano di lui si paralizzò sulla pancia del cane. — Cos’è accaduto al vostro amore per l’onestà?

— C’è sempre.

— State cercando di usare un altro uomo per sfuggire al vostro ballo di fidanzamento. È onesto? Non credo.

— Non un altro uomo. — Pippa lo sentì irrigidirsi.

— Che cosa volete dire?

Si affrettò a spiegare. — Ecco, voi siete un altro uomo, naturalmente, ma non conta. Insomma, non siete una minaccia per Castleton. So di essere al sicuro con voi. — All’improvviso tuttavia non si sentì più così al sicuro.

— Dimenticate di avermi chiesto aiuto in alcune attività che potrebbero distruggere la vostra reputazione e porre fine al fidanzamento?

— Neppure questo fa di voi un pericolo — si affrettò a rispondere lei. Troppo in fretta. Al punto da doversi correggere. — Cioè... Ecco, so cosa volete dire. Non è quello che pensate.

Cross rise piano e si alzò. — Prima vi offrite di pagarmi prestazioni sessuali, poi mettete in dubbio la mia mascolinità. Un altro si offenderebbe.

Pippa sgranò gli occhi. Non aveva mai inteso dire... — Io non... — Non riuscì a terminare.

Lui si avvicinò, abbastanza da riscaldarla, la voce bassa e tranquilla. — Chiunque altro cercherebbe di provarvi che vi sbagliate.

La giovane deglutì. Così vicino, Cross appariva minacciosamente alto. Più di tutti gli uomini di sua conoscenza. — Io...

— Ditemi, lady Philippa. — Lui alzò una mano e con un dito le sfiorò il labbro superiore, un tocco quasi impercettibile. — Nei vostri studi di anatomia avete mai scoperto come si chiama lo spazio tra il naso e il labbro?

Lei socchiuse le labbra, resistendo al desiderio di avvicinarsi ancora di più, di toccarlo. Gli rispose con un sussurro. — Filtro.

Cross sorrise. — Brava bambina. Deriva dal latino. Sapete che cosa significa?

— No.

— Significa “pozione d’amore”. I Romani lo ritenevano il punto più erotico del corpo. Lo chiamavano anche l’arco di Cupido, perché definisce la forma del labbro superiore. — Mentre parlava, Cross continuava a sfiorarle la bocca, una tentazione più che un contatto, la voce sempre più calda e profonda. — Credevano che fosse il segno del dio dell’amore.

Pippa inspirò lievemente. — Non lo sapevo.

Cross si chinò su di lei, lasciando ricadere la mano. — Scommetto che ci sono molte cose del corpo umano che non conoscete, mia piccola esperta. Tutte cose che sarei felice di insegnarvi.

Era talmente vicino... Le parole, più respiro che suono, sulle orecchie, sulle guance... Un’esplosione di sensazioni.

“È in questo modo che mi sarei dovuta sentire con Castleton.” Quel pensiero arrivò improvviso. Pippa lo scacciò, ripromettendosi di analizzarlo in seguito.

Al momento... — Mi piacerebbe imparare — rispose.

— Sempre molto sincera. — Cross sorrise, la curva delle labbra, l’arco di Cupido, tanto vicino, minaccioso, come l’arma che gli dava il nome. — Questa è la vostra prima lezione.

Lei attese, impaziente, desiderosa di imparare.

— Non tentate il leone — le sussurrò Cross sulle labbra, socchiudendogliele con un dito. — Perché certamente vi sbranerà.

“Buon Dio. Non desidero altro.”

L’uomo si raddrizzò e arretrò, risistemandosi come se nulla fosse i polsini della giacca. Non pareva turbato. — Tornate al vostro ballo e al vostro fidanzato.

Si girò e lei inspirò, quasi fosse rimasta senza ossigeno per un intervallo di tempo troppo lungo.

Lo guardò scomparire nel buio, desiderando con tutte le sue forze che tornasse indietro.

Inutilmente.
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Qualche ora più tardi, dopo che l’ultimo giocatore aveva lasciato l’Angelo, Cross sedeva alla sua scrivania, cercando di calcolare le entrate della serata per la terza volta, invano.

Non riusciva a cancellare dalla mente l’immagine di lady Philippa Marbury con i suoi occhiali e i suoi capelli biondi, che avanzava verso di lui a passo di marcia. Ogni volta che tentava di spostare una cifra da una colonna all’altra, rivedeva le sue dita sottili o le labbra ben disegnate e si confondeva.

Cross non sbagliava mai con i numeri. Era quella la dannazione della sua vita.

Si chinò di nuovo sul registro.

Aveva sommato tre cifre quando il pendolo sulla scrivania attirò la sua attenzione. Ricordò il gesto morbido con il quale Pippa l’aveva messo in movimento. Un’immagine tentatrice. Pensò a quali altre cose potesse manipolare una mano così delicata. Per esempio, l’abbottonatura dei suoi pantaloni.

La punta del pennino si spezzò sul registro, macchiandolo d’inchiostro.

“Si credeva al sicuro con me.”

Per qualunque altra donna sarebbe stato vero.

Quanto a lei... il suo autocontrollo, di cui Cross andava particolarmente fiero, si ritrovava appeso a un filo. Un sottile filo di seta, delicato come i suoi capelli. La sua pelle. La sua voce nell’oscurità.

Borbottò. Si spinse all’indietro con tutta la sedia, appoggiandola al muro, e tese le gambe, scomposto. Doveva scacciare i fantasmi da quella stanza. Da qualunque parte guardasse, il pallottoliere, il mappamondo, la dannata scrivania, tutto era contaminato da lei. Ne poteva quasi sentire l’odore, un profumo di sole e biancheria appena lavata.

“Dannazione.”

Quella donna gli aveva rovinato l’ufficio... come se fosse piombata nella stanza e vi si fosse denudata.

Quasi si fosse distesa sulla scrivania, con indosso soltanto gli occhiali e quel suo sorrisetto storto, la magnifica pelle pallida contro l’ebano.

Chiuse gli occhi. Si vide appoggiare una mano proprio sotto i bellissimi seni bianchi, i capezzoli dello stesso colore delle sue labbra, pesche appena colte bagnate di miele. Gli venne l’acquolina in bocca. Non sarebbe stato capace di fermarsi, avrebbe succhiato uno di quei capezzoli perfetti, l’avrebbe assaggiata. Avrebbe passato secoli su quei seni, a titillarli fino a sentire Pippa che si dimenava sotto di lui, disperata e supplicante.

Solo allora le avrebbe dato quello che entrambi desideravano. Le avrebbe aperto le gambe, accarezzato la pelle morbida, chiara come crema, e...

Qualcuno bussò alla porta. Fu come una fucilata. La sedia cadde a terra, accompagnata da un’imprecazione.

Chiunque fosse, l’avrebbe ucciso. Con lentezza e con grande piacere.

— Cosa c’è? — abbaiò.

La porta si aprì, rivelando il fondatore dell’Angelo Caduto. — Un’accoglienza gentile.

Cross rifletté se non fosse il caso di balzare sulla scrivania e strozzare Chase. — Allora non ho usato il tono giusto. A meno che il club non sia in fiamme, non sei il benvenuto.

L’altro non gli diede retta. Chiuse la porta e si lasciò cadere in una comoda poltrona dal lato opposto della scrivania.

Lui gli rivolse un’occhiataccia.

— Diciamo che il club è in fiamme — esordì il socio, scuotendo le spalle.

— Che cosa vuoi?

— Il Libro.

I club privati di tutta Londra davano molta importanza ai registri delle scommesse e l’Angelo non faceva eccezione. Il massiccio volume rilegato in pelle era usato per catalogare le scommesse fatte nella sala principale del casinò. I soci potevano registrarvi ogni accordo, seppur triviale, e l’Angelo prendeva una percentuale della posta, anche per assicurarsi che le parti tenessero fede alla parola data, per quanto bizzarro ne fosse l’oggetto.

Chase si occupava d’informazioni e amava il Libro per i segreti che rivelava sui soci del club. Per il potere che gli conferiva.

Cross appoggiò il pesante volume sulla scrivania.

L’altro non accennò a prenderlo. — Justin mi ha detto che non sei stato qui per la maggior parte della serata.

— Justin si merita una bella lezione, così la smetterà di fare la spia.

— Ultimamente, mi interessa parecchio dove sei — rispose Chase, tendendo un braccio per far ruotare il grande mappamondo. — Mi preoccupi.

Lui guardò la terra girare e si ricordò che l’ultima persona ad aver compiuto quel gesto era stata lady Philippa Marbury. Si odiò per esserselo ricordato e odiò Chase per averlo toccato. — Non ne capisco il motivo.

— Knight è più facile da sorvegliare, se so dove trovarlo.

Cross corrugò la fronte. Doveva avere frainteso. — Vuoi suggerire che dovrei ignorare il fatto che ha rovinato mio cognato, minacciato mia sorella e ricattato me?

— No, certo che no. — Chase fermò il mappamondo con un lungo dito puntato sul Sahara. — Non m’importa se sposi o no la ragazza, ma voglio che ci pensi bene prima di punirlo. Knight non è un tipo da mezze misure.

Cross incontrò lo sguardo del socio. — Che cosa vorresti dire?

— Voglio dire che avrai un’unica opportunità di schiacciarlo.

— Ho un piano adatto.

— Ci sono dei motivi per cui i suoi migliori clienti non sono soci dell’Angelo. Non sono uomini che vedrei con piacere ai nostri tavoli.

— Forse no, ma sono servili. Amano il potere e la possibilità di trovarsi insieme a coloro che lo possiedono, che hanno un titolo. La possibilità di giocare all’Angelo.

Chase annuì e prese la scatola dei sigari. — Dove sei stato questa sera?

— Non ho bisogno di una balia.

— Invece sì. Credi che non lo sappia già? — Le parole giunsero da dietro una densa cortina di fumo.

— Mi hai per caso fatto seguire? — Cross stava davvero cominciando a irritarsi.

Chase ruotò il sigaro tra pollice e indice. — Perché non tieni mai dello scotch, qui?

— Vattene. — Ne aveva avuto abbastanza.

L’altro non si mosse. — Non ti ho fatto seguire, però ora capisco che sarebbe stato molto interessante.

Cross imprecò pesantemente.

— Una brutta serata, vero? Dove sei andato?

— Ho incontrato mia sorella.

Chase inarcò un sopracciglio biondo. — Sei stato al ballo dei Needham?

“Ho visto anche lady Philippa Marbury.” Be’, quello non lo avrebbe raccontato a Chase. Così, non rispose nulla.

— Mi pare di capire che non sia andata bene.

— Non vuole avere nulla a che fare con me. Anche quando le ho promesso che mi sarei occupato di Knight. Non mi crede.

Chase rimase in silenzio per un lungo istante, riflettendo. — È difficile con le sorelle. Non sempre obbediscono agli ordini dei fratelli maggiori.

— Chi può saperlo meglio di te?

— Vuoi che parli con lei?

— Hai un’opinione troppo alta di te stesso.

Chase sorrise. — Di solito le signore mi accolgono a braccia aperte. Persino quelle come tua sorella.

Cross socchiuse gli occhi. — Sta’ lontano da lei. Già è brutto che abbia a che fare con Digger... e con me.

— Mi ferisci. — Il socio assaporò il sigaro. — Starà lontana da lui?

Cross rifletté sulla domanda e sulla rabbia che sua sorella aveva mostrato qualche ora prima. Lavinia aveva diciassette anni quando Baine era morto e lui se n’era andato. Era stata costretta a sposare Dunblade perché il barone si era mostrato disposto ad accettarla... nonostante le sue imperfezioni.

Imperfezioni provocate da Cross.

Questioni che sarebbero state trascurabili, se lei avesse avuto modo di sottrarsi al dolore della loro madre e all’ira del padre. Se non fosse stata costretta a sopravvivere da sola, senza l’aiuto di nessuno.

Senza un fratello che la proteggesse.

Come meravigliarsi che non avesse creduto alle sue promesse di aiuto, di rimediare ai danni provocati da Knight e da suo marito? Si sentì soffocare dalla rabbia, dalla frustrazione e da una discreta dose di odio per se stesso. — Non so che cosa farà, ma so che Knight non farà nulla che possa mettere in pericolo il matrimonio di sua figlia.

— Avremmo dovuto rovinarlo anni fa. — Quando Cross non rispose, Chase aggiunse: — Sei sempre stato troppo buono nei suoi confronti.

Lui scosse le spalle. — Senza Digger...

— Non avresti noi — concluse il socio con un sorriso.

Cross rise. — Be’, se la metti così, forse non dovrei esitare a rovinarlo.

Chase assaporò a lungo il sigaro, riflettendo. — Devi continuare la farsa finché non sarai pronto a colpire. Per proteggere Lavinia. — Lui annuì. — Temple mi ha riferito che intendi usare le donne. Questo significa che avrai bisogno di me.

— Non credo che sarà necessario.

— Davvero? Mi adorano.

— Non lo metto in dubbio.

Chase annuì. — Mi chiedo come sia sua figlia.

— È progenie di Knight. Quindi, sarà una puttana sfrenata o una povera anima.

— Hmm, sì, sono le due opzioni più probabili. — Pausa. — Forse dovresti sposarla. Il matrimonio ha fatto meraviglie con Bourne.

— Io non sono Bourne.

— No, non lo sei. — Chase si drizzò e fece girare di nuovo il mappamondo. Si guardò attorno. — È un miracolo che tu riesca a trovare qualcosa qui dentro. Ho una mezza idea di dire alle ragazze di mettere a posto.

— Devi solo provarci.

— Non vale la pena di scatenare la tua ira. — Chase spense il sigaro e si alzò. Appoggiò un dito sull’enorme libro delle scommesse. — È tardi e voglio andare a casa, ma prima, forse, ti piacerebbe fare una scommessa con me.

— Non faccio mai questo genere di scommesse, lo sai.

L’amico inarcò un sopracciglio. — Sei sicuro di non voler fare un’eccezione per stasera? Le probabilità sono ottime.

Cross si sentì a disagio. Ripiegò le braccia sul petto e si appoggiò allo schienale della sedia. Rivolse un’occhiata gelida al socio. — Sarebbe?

— Lady Philippa Marbury.

Il disagio si trasformò in terrore. Chase sapeva. Non che fosse una cosa di cui stupirsi. No davvero. Il fondatore dell’Angelo sapeva sempre tutto. Eppure, Cross si rifiutò di ammetterlo. — Chi?

L’amico lo infilzò con lo sguardo. — Ah, è così, adesso? Fingi di non sapere di cosa io stia parlando?

— Non fingo. Non ne ho davvero idea.

— È stato Justin a farla entrare. Le ha indicato il tuo ufficio. E poi me l’ha riferito.

“Dannazione.” — Justin è una femminuccia pettegola.

— È sempre utile averne attorno una o due. Allora, la ragazza?

Cross si fece cupo. — Che cosa vuoi sapere?

— Perché è venuta qui?

— Non sono fatti tuoi.

— Magari lo sono di Bourne, così te lo chiedo lo stesso.

“Se mia sorella fosse tra le sue grinfie, forse accetterei.”

Le parole di Bourne riecheggiarono nella mente di Cross accompagnate dal senso di colpa.

— Quello che voleva era irrilevante. Ha invece una certa importanza che Knight l’abbia vista.

Solo un occhio esperto avrebbe notato le spalle di Chase irrigidirsi. — L’ha riconosciuta?

— No. — Grazie a Dio.

Chase percepì l’esitazione nella voce dell’amico. — Ma...?

— L’ha trovata interessante.

— Non mi meraviglia. Lady Philippa è un tipo interessante.

— Un modo elegante di metterla. — Non gli piacque affatto la luce di comprensione che si accese negli occhi del socio.

— Non l’hai raccontato a Bourne?

Cross non avrebbe saputo dire perché non l’avesse fatto. Bourne era considerato uno degli uomini più gelidi e duri di Londra. Se avesse pensato anche solo per un istante che Pippa fosse in pericolo, avrebbe schiacciato la minaccia a mani nude.

Tuttavia Cross aveva promesso di mantenere il segreto.

“Il mondo è pieno di bugiardi.”

Un sussurro. Non aveva motivo di mantenere la sua parola. Doveva dirlo a Bourne e farla finita.

Eppure...

Ricordò come l’aveva vista quella sera, mentre sorrideva felice al cane. Un’espressione che lo riscaldava persino in quel momento. Gli piaceva guardarla sorridere. Gli piaceva guardarla.

Lei gli piaceva.

“Dannazione.”

— Ho pensato io a sistemare la faccenda.

Chase rimase in silenzio per un momento, poi insistette: — Devi dirglielo.

Cross riuscì a non distogliere lo sguardo. — La ragazza è venuta da me.

— E il perché resta ancora un mistero.

— Non devi sapere tutto per forza.

— Eppure spesso è così — ribatté Chase, con un sorrisetto amaro.

— Non questa volta.

L’altro rifletté a lungo. Una battaglia di volontà. — A quanto pare.

— Non lo riferirai a Bourne?

— A meno che non me lo chieda lui. Tra l’altro, informarlo non mi aiuterebbe nella mia scommessa.

Cross non avrebbe dovuto domandarlo.

Però il ricordo delle dita di Philippa e le sue strane parole lo avevano reso pazzo quanto lei. — Quali sarebbero i termini?

Chase esibì un gran sorriso. — Cento sterline che sarà lei la donna a rompere la maledizione.

“La maledizione.”

Gli ci volle tutto il proprio autocontrollo per non reagire a quella parola. Alla minaccia che conteneva.

Un sopracciglio dorato si inarcò di nuovo. — Non accetti?

— No, se c’è il Libro di mezzo — ripeté Cross, il tono aspro.

Chase fece una smorfia, ma non disse nulla. Si alzò, aggraziato come sempre. — Peccato. Mi sarei guadagnato un centone senza fatica.

— Non sapevo che fossi così a corto.

— Non lo sono, ma mi piace vincere.

Cross non rispose, mentre il suo socio se ne andava, accompagnato dal rumore della porta di mogano che si richiudeva.

Solo allora lui riprese a respirare.

“Avrei dovuto accettare.”

Chase poteva anche conoscere tutti i segreti dell’élite di Londra, ma c’era qualcosa che non sapeva.

Cross non avrebbe più toccato lady Philippa Marbury.

Non poteva.

— Pippa, avanti, devi provare il vestito.

Le parole della marchesa di Needham e Dolby, pronunciate in un tono per metà eccitato e per metà irritato, distolsero l’attenzione della ragazza dalla calca di corpi che entravano e uscivano dai negozi su Bond Street. Le piacevano molto le vetrine del negozio di Madame Hebert; da lì si godeva un panorama affascinante dell’aristocrazia londinese presa nei suoi impegni quotidiani. La sartoria, invece, non la interessava affatto. Come i balli, non era tra i suoi passatempi preferiti.

Tuttavia, un abito da sposa richiedeva una sarta. Come il corredo.

Quindi, eccola lì, in quella che si prospettava come la più lunga seduta della storia da una modista.

— Philippa! — La ragazza distolse di scatto l’attenzione da un gruppo di uomini fermi davanti a Boucher & Babcock, articoli per fumatori, e cercò la madre. — Vieni a vedere tua sorella! — le giunse la sua voce dal camerino.

Con un sospiro, si allontanò dalla vetrina e si fece strada tra i pesanti tendaggi. Le sembrava quasi di scendere sul campo di combattimento. Le tende non avevano ancora ripreso il loro posto quando si fermò di colpo. Olivia, minuta e perfetta su una piattaforma rialzata al centro della stanza, indossava quello che doveva essere il più bell’abito da sposa mai realizzato.

— Olivia — mormorò lei, scuotendo la testa. — Sei...

— Splendida! — si intromise la marchesa, giungendo le mani in un gesto di orgoglio materno.

La sorella accarezzò le gonne di pizzo color avorio e sorrise. — Un incanto, non trovi?

— Bellissima — concordò Pippa. Era la verità, tuttavia lei non seppe trattenersi dall’aggiungere: — E così modesta!

— Oh, stupidaggini! — fece Olivia, voltandosi per vedersi meglio nello specchio. — Se non si può dire quello che si pensa nei camerini di Madame Hebert, dove si potrà farlo? Le modiste esistono apposta per la sincerità e i pettegolezzi.

La sarta, riconosciuta come una delle migliori in Inghilterra, si tolse uno spillo dalle labbra e lo fissò sul corpetto del vestito, prima di fare l’occhiolino a Pippa da dietro le spalle della sorella. — Sono del tutto d’accordo.

Olivia non riusciva a distogliere lo sguardo dalla propria immagine riflessa negli specchi che arredavano la stanza. — Sì, è perfetto.

Certo. Non che lei avesse bisogno del vestito ideale. La più giovane, e la più carina, delle sorelle Marbury avrebbe potuto indossare un sacco preso nelle stalle di Needham Manor e apparire più bella della maggior parte delle donne nelle loro giornate migliori. Nel giro di due settimane, a St George, davanti all’intera buona società di Londra, la sposa perfetta, la beniamina del ton, sarebbe stata Olivia, con il suo visconte Tottenham.

Pippa, con il suo conte di Castleton, avrebbe finito per essere solo una figurante nel doppio matrimonio.

— Lady Philippa, Alys vi aspetta. — La sarta la riscosse dai suoi pensieri con un ampio gesto del braccio, decorato da un cuscinetto puntaspilli rosso scarlatto. Le indicò una giovane assistente che attendeva vicino a un alto paravento all’estremità opposta della sala, con una massa di pizzo e seta fra le mani.

Il suo abito da sposa.

Qualcosa si agitò in lei, facendola esitare.

— Avanti, Pippa. Mettilo. — Olivia guardò la sarta. — Spero che sia molto diverso dal mio. Non mi piacerebbe se fossimo vestite uguali.

Anche se i vestiti fossero stati identici, nessuno avrebbe potuto confondere le due spose, pensò Pippa.

Mentre le quattro sorelle maggiori avevano ereditato evidenti difetti fisici, Olivia era perfetta. I suoi capelli erano una massa dorata che scintillava alla luce del sole, la pelle era di porcellana e il fisico una combinazione ideale di curve e snellezza. Il suo corpo era fatto per la moda francese e Madame Hebert aveva disegnato un abito che ne era la prova.

In quel momento, la gonna del suo vestito le avvolse la testa, scacciando ogni pensiero sulla sorella con l’assordante fruscio della seta. Poi la sarta prese a stringere, allacciare, abbottonare, annodare. Pippa si agitò per tutto il tempo, fastidiosamente consapevole del pizzo ruvido contro la pelle e delle stecche che minacciavano di soffocarla.

Non si era ancora vista, ma l’abito era davvero scomodo.

Quando Alys ebbe completato il lavoro, le fece cenno di uscire nella sala e, per un breve istante, lei si domandò che cosa sarebbe successo se, invece di sottomettersi allo sguardo critico della madre, della sorella e della migliore sarta dell’intera nazione, fosse fuggita dal negozio attraverso la porta sul retro.

Perché lei e Castleton non potevano limitarsi a pronunciare le promesse matrimoniali e saltare tutto il resto? Erano quelle la parte importante, no?

— Sarà il matrimonio dell’anno! — strillò lady Needham da dietro il paravento.

“Be’, forse le promesse non sono la parte più importante, per le madri.”

— Certo che lo sarà — fece eco Olivia. — Non vi ho sempre detto che, nonostante il disastro di Penny, avrei fatto un ottimo matrimonio?

— Ed è proprio vero, tesoro mio. Ottieni sempre ciò che desideri!

“Ragazza fortunata.”

— Milady? — La giovane sarta appariva confusa. Probabilmente, non accadeva tutti i giorni che una futura sposa fosse riluttante a mostrare l’abito delle nozze.

Pippa uscì da dietro il paravento. — Allora? Eccomi qui.

— Oh! — Per poco lady Needham non cadde dal lussuoso sofà su cui era seduta. Mentre rimbalzava sul tessuto color zaffiro, riuscì comunque a versare del tè nel piattino. — Oh! Che contessa elegante, sarai!

Pippa guardò Olivia, che aveva già riportato la sua attenzione sulla mezza dozzina di lavoranti inginocchiate attorno alla propria gonna, fra metri di nastri. — Molto bello, Pippa. — Pausa. — Non quanto il mio, naturalmente...

Alcune cose non cambiavano mai. Grazie a Dio. — Naturalmente.

Madame Hebert stava già aiutando Pippa a salire sulla sua piattaforma, con gli spilli saldamente in bocca, mentre faceva scorrere uno sguardo professionale sul corpetto dell’abito. Lei fece per girarsi e guardarsi nello specchio, ma la sarta le si parò davanti. — Non ancora.

La donna lavorò in silenzio e intanto la giovane faceva scorrere le dita sul corpetto, fra volute di pizzo e distese di seta. — La seta è prodotta dai bruchi — disse, trovando conforto in quella bizzarra informazione. — Dal bozzolo del baco da seta. — Poiché nessuno rispose, si guardò le mani e aggiunse: — Nel bozzolo, i Bombyx mori si trasformano in pupe e, prima che possano emergere come falene, si ottiene la seta.

Seguì un lungo silenzio e, quando Pippa alzò lo sguardo, vide che tutti i presenti la stavano fissando come se le fosse spuntata un’altra testa. Olivia fu la prima a riprendersi. — Sei proprio strana.

— Come si può pensare a dei vermi in un momento come questo? — rincarò sua madre. — I vermi non hanno nulla a che fare con il matrimonio!

A Pippa invece sembrava il momento adatto. Bruchi infaticabili che avevano abbandonato la vita così come la conoscevano per avvolgersi in un bozzolo e prepararsi a un’esistenza che non capivano e non potevano immaginare. E tutto quello per essere fermati a metà del processo e trasformati in un abito da sposa.

Sapeva benissimo che cos’avrebbe pensato sua madre di quella spiegazione, così non disse nulla mentre la sarta cominciava a infilzarla di spilli e il corpetto si faceva sempre più soffocante. Dopo diversi minuti, Pippa tossì. — Lo sento un po’ stretto.

Madame Hebert parve non udirla neppure. Afferrò altro tessuto alla vita e lo fissò con decisione.

— Siete sicura...? — tentò di nuovo lei, ma la modista la zittì con un’occhiata.

— Sono sicura.

“Come dubitarne?”

Finalmente la sarta arretrò e Pippa ebbe accesso allo specchio, dove si trovò di fronte il suo futuro. L’abito era bello. Aderiva al suo piccolo seno e al torace lungo, senza farla apparire una specie di trampoliere.

Sembrava davvero una sposa.

— Cosa ne dite? — domandò la modista, scrutandola nello specchio.

Pippa aprì la bocca per rispondere, ignorando che cosa ne sarebbe uscito.

— Lo adora, naturalmente! — squittì la marchesa. — Entrambe adorano il loro abito! Sarà il matrimonio dell’anno! Il matrimonio del secolo!

La ragazza incontrò lo sguardo color cioccolato della sarta. — Pensare che il secolo è appena iniziato.

Gli occhi di Madame Hebert sorrisero per un istante, prima che Olivia sospirasse, felice. — Lo sarà. Tottenham non potrà resistermi, quando mi vedrà con questo vestito. Nessun uomo potrebbe.

— Olivia! — esclamò la marchesa dal sofà. — Una signora non fa commenti simili.

— Perché? Non è questo lo scopo? Indurre in tentazione il proprio marito?

— Non si tentano affatto i propri mariti! — insistette la madre.

Il sorriso di Olivia divenne birichino. — Scommetto che anche voi avete sedotto il vostro una o due volte, madame.

— Oh! — Lady Needham collassò sul divano. La sarta ignorò la conversazione, spiegando a due assistenti come sistemare l’orlo di Pippa.

Olivia fece l’occhiolino alla sorella maggiore. — Almeno cinque.

Pippa non riuscì a resistere. — Quattro. Victoria e Valerie sono gemelle.

— Basta! Non posso permetterlo! — La marchesa si alzò e si diresse verso la sala esterna del negozio, seguita dalle risate delle figlie.

— Pensare che un giorno potresti essere la moglie del primo ministro! La cosa mi preoccupa non poco — fece Pippa.

Sua sorella sorrise. — A Tottenham piace. Dice che gli ambasciatori europei apprezzeranno il mio spirito.

Lei rise, felice di lasciarsi distrarre dalla sposa che vedeva riflessa nello specchio. — Il tuo spirito? È un modo gentile di metterla.

Olivia annuì, poi fece cenno alla sarta di avvicinarsi. — Madame — cominciò, a voce bassa — adesso che nostra madre se n’è andata, potremmo parlare di come indurre in tentazione i mariti...

— Olivia! — esclamò Pippa.

La sorella la liquidò con un gesto della mano e continuò: — Il corredo ordinato da mia madre... Immagino che sia pieno di camicie da notte di cotone e lino, vero?

Madame Hebert fece una smorfia pensierosa. — Dovrei consultare l’ordine, ma conoscendo i gusti della marchesa, non credo che ci sia molto di seducente.

Olivia si esibì nel suo sorriso più dolce e caldo. Quello che piegava ogni uomo e ogni donna nel creato. Quello che la rendeva la preferita delle sorelle Marbury nell’intero Regno. — Ma potrebbe esserci?

— Oui. La camera da letto è la mia specialità.

La ragazza approvò. — Perfetto. Entrambe abbiamo bisogno della vostra specialità in questo campo. Soprattutto Pippa. — E la indicò con la mano.

— Che cosa significa? — sbottò lei, colpita.

— Che Castleton sembra il tipo che ha bisogno di indicazioni. — Olivia guardò la sarta e aggiunse: — Sarebbe possibile avere un po’ di indicazioni?

La donna rise. — Mi assicurerò che non si perda.

Indicazioni? Pippa ricordò la mano di Castleton la sera precedente. Il modo in cui lui le aveva sorriso. Non aveva provato neppure un accenno di tentazione. Nemmeno l’ombra di ciò che cercava.

“Forse sono io ad avere bisogno di indicazioni.”

— Io, per parte mia, non sono preoccupata — fece Olivia, gli occhi illuminati da un’esperienza superiore ai suoi anni, mentre una mano adornata di rubini seguiva il bordo dell’abito. — Tottenham non ha problemi a trovare la strada. — Pippa la fissò a bocca aperta. Altro che qualche bacio. La sorella la guardò e scoppiò a ridere. — Non fare quella faccia scandalizzata!

— Tu hai...? — Lei ridusse la voce a un sussurro impercettibile. — Oltre ai baci? Con la lingua?

L’altra sorrise e annuì. — Ieri sera. Però ci siamo baciati molto. E abbiamo usato molto la lingua. In posti intriganti. — Pippa sgranò gli occhi. — Mi pare di capire che tu non abbia fatto esperienze simili — concluse.

“No!”

— Come? Dove?

— Be’, questa è la risposta alla mia domanda — fece Olivia in tono brusco, ispezionando una lunga manica di pizzo. — Direi nel solito modo. In quanto a dove, saresti sorpresa di sapere quanto pieno di risorse possa rivelarsi un gentiluomo intelligente e vivace.

La piccola Olivia, la più giovane delle Marbury. Non più vergine.

Quindi era lei, Pippa, l’unica delle sorelle a essere rimasta... illibata.

Olivia abbassò la voce. — Spero per te che anche Castleton si riveli così pieno di risorse. È un’esperienza molto gradevole.

Pippa scosse la testa. — Tu... — Non sapeva cosa dire.

La sorella la scrutò, sorpresa. — È perfettamente normale che le coppie fidanzate... sperimentino. Lo fanno tutti.

Philippa si sistemò gli occhiali sul naso. — Tutti?

— Be’, a quanto pare non tutti.

Olivia riprese a chiacchierare con la sarta per discutere del vestito, del taglio del tessuto o di qualcos’altro di altrettanto irrilevante, ignara dei pensieri che si andavano affastellando nella testa della sorella.

“Sperimentare.”

La parola echeggiò in lei, ricordandole il suo incontro con il signor Cross. Aveva progettato di informarsi il più possibile prima del matrimonio, sapendo che le interazioni con suo marito sarebbero state... be’, rudimentali, nella migliore delle ipotesi.

Tuttavia, non avrebbe mai pensato che Olivia... che lord Tottenham e Olivia potessero... avessero... si fossero conosciuti. In senso biblico.

Castleton non aveva mai neppure tentato di baciarla. Non una volta in due anni di timidi corteggiamenti. Non in un mese di fidanzamento ufficiale. Nemmeno la sera prima, al ballo, dopo che lei lo aveva toccato. Aveva avuto molte occasioni di trascinarla in un’alcova, per esempio, mentre se ne stavano fianco a fianco in un angolo della sala. In profondo silenzio.

Tuttavia non l’aveva fatto.

Lei non l’aveva trovato strano.

Fino a quel momento.

Quando aveva più bisogno che mai di sperimentare.

E aveva perso la possibilità di farlo a causa di una scommessa.

“Non chiederò a nessun altro uomo di aiutarmi nelle mie ricerche.”

Le parole le risuonarono nelle orecchie come se le avesse pronunciate in quell’istante. Aveva scommesso e aveva perso. Aveva dato la sua parola. Al momento, però, aveva disperatamente bisogno di una soluzione. Dopotutto, non avere l’esperienza che avrebbe desiderato la prima notte di nozze era una cosa; non avere quella che ci si poteva aspettare, un’altra.

Il matrimonio era troppo vicino. Colse la sua immagine nello specchio. Santo cielo, indossava l’abito nuziale!

Restava davvero poco tempo. Doveva informarsi. Con o senza di lui.

Forse avrebbe dovuto chiedere a Olivia.

Studiò il sorriso della sorella, perfetto, pieno di una malizia che prima non vi aveva mai visto, ma che a quel punto le appariva chiara.

Doveva agire. Subito.

E la soluzione le balzò alla mente.

“Devo tornare all’Angelo.”

Resa forte da quella nuova consapevolezza, Pippa fissò la sorella minore e annunciò, non mentendo del tutto: — Non mi sento bene.

Olivia la fissò. — Che cosa vuoi dire?

Pippa scosse la testa e si portò una mano allo stomaco. — Mi sento... male. — Guardò le ragazze che lavoravano furiosamente ai suoi piedi, formiche all’assalto delle briciole dopo un picnic.

— E il tuo abito? — La sorella scosse la testa.

— È bellissimo. Va bene. Però devo toglierlo. — Le lavoranti alzarono il capo all’unisono. — Subito.

Aveva una ricerca da svolgere. Una ricerca urgente.

Intercettò lo sguardo di Madame Hebert. — Non posso fermarmi. Verrò un altro giorno. Proprio non mi sento bene.

La sarta la studiò a lungo. — Naturalmente.

Olivia era terrorizzata. — Qualunque cosa tu ti senta, io non voglio prenderla!

Pippa scese dalla piattaforma e corse dietro il paravento. — No, nemmeno io lo vorrei. Non vorrei mai che tu ti sentissi...

— Male? — suggerì Madame Hebert.

“Ancora?” — Ho la nausea — sbottò.

Il nasino di Olivia si arricciò. — Santo cielo, Pippa. Va’ a casa. Però prendi una carrozza pubblica. La mamma e io avremo bisogno della nostra. Siamo cariche di pacchi.

La ragazza non se lo fece ripetere. — Sì, credo che seguirò il tuo consiglio.

Naturalmente non lo fece.

Indossò gli abiti da passeggio, assicurò alla madre che sarebbe arrivata sana e salva a casa e lasciò il negozio con la sua meta ben fissa in mente.

A capo chino, avvolgendosi nel mantello, percorse Bond Street e attraversò Piccadilly, dove lei e la sua cameriera salirono su una carrozza pubblica. Supplicata in un sussurro la domestica di mantenere il segreto, tenendo il cappuccio basso sulla fronte, la ragazza scese di nuovo in strada.

Scivolò senza farsi notare in uno stretto vicolo che correva dietro St James e contò gli edifici, uno, due, tre, prima di fermarsi davanti a una pesante porta d’acciaio e bussare con forza.

Nessuno rispose.

Bussò di nuovo con maggiore impeto, fino a picchiare sul metallo con il palmo aperto.

“Se mi vedessero...”

C’erano centinaia di modi in cui terminare quella frase. Era meglio ignorarli.

Bussò ancora più forte.

Infine, dopo secoli, uno spioncino nascosto si aprì al centro della grande porta e degli occhi neri incontrarono i suoi. L’irritazione fu rapidamente sostituita dalla sorpresa.

— Cosa diavolo...? — La voce era soffocata dall’acciaio.

— Sono lady Philippa Marbury — annunciò, ma le parole si persero nello schianto dello spioncino che si chiudeva e nello stridore di diverse mandate di chiave.

La porta si aprì, rivelando un antro oscuro e l’uomo più grosso e minaccioso che lei avesse mai visto in vita sua. Alto, massiccio, una cicatrice sulle labbra e un naso che aveva tutta l’aria di essere stato rotto più di una volta.

All’improvviso si sentì incerta. — Io...

— So chi siete — tagliò corto lo sconosciuto. — Entrate.

— Io non... — cominciò Pippa, per poi interrompersi. — Chi siete voi?

L’omone si limitò ad afferrarla per un braccio e a trascinarla dentro. — Non avete pensato che qualcuno potrebbe vedervi? — l’ammonì, sporgendo la testa e guardando su e giù per il vicolo. Poi, quando fu sicuro che non ci fosse anima viva, rientrò, chiuse la porta a chiave e, scostando altre tende, passò in un corridoio arredato con eleganza, gridando: — Per cosa diavolo paghiamo i buttafuori? Perché non c’è mai nessuno a quella dannata porta?

— Sembra che non ci sia mai nessuno a nessuna delle vostre porte — lo corresse Pippa, ferma dove si trovava.

L’omone si volse e la scrutò, incuriosito. — Voi come fate a saperlo?

— Sono già stata qui.

Lui scosse la testa, con un sorrisetto storto. — Bourne sa che Penelope porta in visita le sue sorelle?

— Oh, mi avete fraintesa. Non sono venuta con mia sorella. Ero qui con il signor Cross.

Lo sconosciuto si stupì a quelle parole. — Cross — ripeté, e Pippa notò il cambio di tono. Incredulità. Forse qualcos’altro.

Lei annuì. — Sì.

Il gigante inarcò le sopracciglia. — Cross. E voi.

— Sì. Be’, non che sia un’abitudine. Semplicemente, all’inizio di questa settimana ho avuto bisogno di vederlo.

— Davvero.

Non era una domanda, ma Pippa, innervosita, rispose ugualmente. — Sì. — Esitò, poi aggiunse: — Però è meglio che non sappia della mia presenza qui, oggi.

— Sarà meglio — fece eco lui, comprensivo.

Troppo comprensivo.

La giovane gli tese la mano. — Temo che voi siate in vantaggio su di me, signore. Non ho il piacere della vostra conoscenza.

Lui studiò a lungo la mano che gli veniva tesa, prima d’incrociare di nuovo il suo sguardo, quasi a darle il tempo di cambiare idea. — Sono Temple.

Il duca di Lamont.

L’assassino.

Pippa arretrò, prima di potersi trattenere. — Oh.

Sul viso dell’uomo comparve un sorrisetto amaro. — Scommetto che vi state pentendo di essere qui.

Lei pensò freneticamente. Temple non le avrebbe mai fatto del male. Era socio di Bourne. Di Cross. Era pieno giorno. La gente non veniva uccisa a Mayfair in pieno giorno.

Nonostante tutto ciò che aveva sentito su quell’uomo oscuro e pericoloso, non si era mai trovata una prova che potesse dimostrare i misfatti di cui era stato accusato.

Gli tese di nuovo la mano. — Sono Philippa Marbury.

L’omone inarcò un sopracciglio, ma accettò la mano. — Ragazza coraggiosa.

— Non ci sono prove che siate ciò che dicono.

— Bastano i pettegolezzi.

Lei scosse la testa. — Sono uno scienziato. Le ipotesi sono inutili, se non c’è l’evidenza.

Un mezzo sorriso comparve sulle labbra di lui. — Quanto vorrei che il resto dell’Inghilterra la pensasse come voi. — Le liberò la mano e sollevò la tenda, perché lei potesse entrare nel corridoio. Le pareti erano rivestite di seta e velluto e Pippa non resistette alla tentazione di toccarle.

— Bourne non c’è.

La ragazza sorrise. — Lo so. È nel Surrey con mia sorella. Non sono qui per lui.

L’omone esitò. Pippa si domandò come un uomo così grosso, chiaramente abituato alla violenza e alla brutalità, potesse muoversi con tale grazia, spostando il peso per rallentare il passo.

Oltretutto aveva già ripreso a muoversi, come se non si fosse mai fermato. — Neppure per Cross?

— No. Non gradisce la mia compagnia.

Le parole le sfuggirono di bocca e subito se ne pentì. Temple la guardò di sottecchi. — L’ha detto lui?

Pippa si sistemò gli occhiali sul naso. — Non esattamente, ma ha affermato con chiarezza che non è interessato ad assistermi in un mio progetto e quindi...

— Che progetto?

“La mia rovina.” Lei non poteva però rispondergli in quel modo!

— Una ricerca scientifica... Speravo che il signor Cross potesse aiutarmi.

Temple le rivolse un sorriso luminoso. — E io? Io potrei aiutarvi?

La giovane rifletté a lungo.

“Senza alcun dubbio. Tuttavia non è Cross.”

Cercò di scacciare quel pensiero concentrandosi sul duca, che si era girato verso di lei e aveva aperto una porta su quella che appariva una serie infinita di usci lungo il corridoio. Temple si fece da parte e la giovane entrò in una grande stanza, al centro della quale si trovavano due tavoli ricoperti di panno verde.

— No, grazie. Ho promesso al signor Cross che non avrei... — Si interruppe.

— Non avreste cosa?

— Chiesto a un altro uomo.

Vide gli occhi del duca dilatarsi per un momento. — Sembra una ricerca affascinante, la vostra.

Pippa ignorò quelle parole e si girò verso di lui, le mani serrate, mentre lo guardava chiudere la porta e mettersi in tasca la chiave. — Tuttavia, non ha accennato alle donne.

L’omone si paralizzò. — Scusate?

Lei inspirò a fondo. — Ho bisogno di vedere una delle vostre signore.

— Le mie signore?

La giovane agitò una mano nell’aria. — Vostre. Al plurale. Le vostre signore. — Quando non ottenne risposta, sbottò: — Le vostre prostitute!

Temple restò a lungo in silenzio e Pippa si chiese se avesse davvero parlato.

Poi l’uomo scoppiò in una risata dirompente.

Aveva per caso commesso un grave errore?
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Per produrre seta di qualità, l’allevatore di bachi da seta (sericoltore) somministra una dieta a base di foglie di gelso ai bruchi, assicurandosi che nessun altro alimento (o persino odore) entri in contatto con le creature. Una volta che si sono nutriti a sufficienza, i bachi si avvolgono nel loro bozzolo e si trasformano in pupe. Dopo un dato tempo, il sericoltore blocca l’incubazione e impedisce l’uscita della falena, che danneggerebbe il bozzolo e quindi la seta. Non permetterò che mi accada una cosa simile. Grazie a Dio per le maglie larghe il pensiero razionale.

Diario scientifico di lady Philippa Marbury, 25 marzo 1831, undici giorni al matrimonio




La risata di Temple echeggiò nella piccola stanza. — Vostra Grazia? — cercò di richiamarlo lei.

La risata cessò, improvvisa com’era cominciata. L’uomo non le rispose, invece la superò e si diresse verso una libreria che occupava la parete più lontana della stanza, quindi si fermò a studiare i libri che vi erano contenuti.

Probabilmente stava cercando qualcosa per tenere impegnata quella strana, scientifica Philippa Marbury finché non avesse potuto avvisare qualcuno della sua presenza.

— Non ho bisogno di un libro. Sono perfettamente in grado di intrattenermi da sola. — Di nuovo, Temple non rispose. — Vi prego, non ditelo a Bourne. O a mio padre.

L’omone sfilò un volume rilegato in pelle rossa da una mensola in alto. — Dirgli cosa?

La parete si aprì, rivelando un corridoio oscuro, e la domanda fu dimenticata.

Pippa sussultò e si avvicinò per ispezionarlo. — Non ho mai... — Si appoggiò alla libreria. Pareva un corridoio infinito. Rivolse a Temple un sorriso. — È un passaggio segreto.

— Esatto. — Lui le sorrise a sua volta. Le diede una candela e rimise a posto il libro, facendole cenno di entrare nel cunicolo misterioso. Non prima però che lei potesse intravedere il titolo del volume.

Paradiso perduto.

Pippa entrò nell’oscurità.

“Molto adatto.”

Temple le fece strada. Il cuore le martellava nel petto, l’eccitazione cresceva passo dopo passo. Non c’erano porte e le pareti curvavano come in un cerchio enorme. — Cosa c’è dall’altro lato di questo muro?

— Nulla d’importante — le rispose subito il suo ospite.

— Oh, non vi credo.

— Forse Cross ve lo mostrerà, un giorno o l’altro. O lady Bourne.

— Penelope lo sa? — Era difficile immaginarsi la sua pudica sorella esplorare un passaggio segreto in un famigerato club per gentiluomini. Perché, poi? Penelope era sposata con uno dei proprietari. “Immagino di sì” si rispose. Peccato non poterle chiedere informazioni senza sollevare troppi sospetti.

Non sospetti. Panico.

In ogni caso, non era necessario. Se Penelope poteva conoscere i segreti del club, perché lei no?

Perché Pippa lì non aveva nessun angelo custode.

“Non proprio.”

Dopo quello che le parve un secolo, Temple si fermò e appoggiò la mano di piatto sul muro esterno del corridoio. Come per magia, una porta comparve dal nulla e si aprì.

Dava su un’alcova al piano principale dell’Angelo. La porta si chiuse alle loro spalle con un debole scatto. Pippa si volse per ispezionare la parete e fece scorrere le dita sulla seta spessa. Ritrovò la fessura dell’uscio soltanto perché sapeva che c’era. Si girò di nuovo verso il suo accompagnatore. — Notevole.

Lui non le rispose subito, invece fissò senza capire la parete per un lungo istante, come se la vedesse per la prima volta o comprendesse soltanto in quel momento che il resto del mondo non prevedeva passaggi segreti, pareti curve e uomini misteriosi. Infine, le sorrise. — Vero?

— Chi l’ha escogitata?

— Cross — le rispose lui, il sorriso ancora più ampio sulle labbra.

La ragazza appoggiò di nuovo la mano sul perimetro della porta, praticamente invisibile. “Chi altri?”

— Temple!

Il grido la spaventò. L’uomo invece pareva aspettarselo e scostò le tende che chiudevano l’alcova. Fu travolto da un torrente di francese. L’omone alzò le braccia in segno di resa e avanzò per la sala, fino a scomparire. Pippa mise fuori la testa.

C’era una donna all’altra estremità dell’enorme sala. Le guance rosse, i capelli scompigliati, indossava un grembiule nero e... Era una trota quella che aveva in mano? In ogni caso, stava imprecando come un marinaio. Un marinaio francese.

La sconosciuta passò all’inglese. — Quell’imbecille di Irvington ha avvisato che porterà qui una collezione dei suoi amici imbecilli per cena. Ha creduto bene di dirmi come dovrei cucinare il suo pesce! Sono stata a servizio del re! Dovrebbe inginocchiarsi e ringraziare Dio che sia disposta a cucinare per Idiota Irvington Primo!

Pippa era quasi certa che non fosse il primo Irvington a essere idiota. O insensibile. O sgradevole.

— Avanti, Didier... — tentò Temple, in un francese perfetto, il tono basso e tranquillo, come se si stesse rivolgendo a un animale selvatico.

E forse era così. — Farete dire a quel cretino che, se non gli va di mangiare il pesce come voglio cucinarlo io, può trovarsi dell’altro pesce... e un altro chef... e un altro club! — La signora aveva una voce da scuotere i cieli.

Proprio in quell’istante, a pochi metri di distanza, la porta dell’ufficio di Cross si spalancò. — Cosa diavolo sta succedendo?

Pippa trattenne il fiato, vedendolo comparire alto, dinoccolato e mal rasato. Era in maniche di camicia, i polsini arrotolati. Il suo sguardo fu calamitato dagli avambracci lunghi e magri, dove però i muscoli si gonfiavano sopra le ossa. Le si seccò la gola. Non aveva mai pensato che gli avambracci potessero essere così interessanti anatomicamente. D’altra parte, non le capitava di vedere ogni giorno esemplari tanto perfetti...

Sì. Era l’anatomia a interessarla. Le ossa.

Radio. Ulna.

Pensare alle ossa non l’aiutò affatto.

La cuoca agitò il pesce. — Irvington si è permesso di criticare la mia salsa! Quell’imbecille non riconoscerebbe una salsa degna di questo nome neppure se ne avesse un quarto in tasca!

Cross alzò gli occhi al cielo. — Didier... torna in cucina e prepara il pesce come vuoi. Irvington mangerà quello che gli diremo di mangiare.

La chef aprì la bocca.

— Mangerà quello che gli serviamo. Sarà il cibo migliore, come al solito.

— Quell’uomo ha il palato di una capra — grugnì la cuoca.

Temple rise e tese le mani in un gesto difensivo. — Be’, spero per il nostro bene che non gli serviremo poisson en papier mâché.

La cuoca sorrise. Anche Pippa. — Non mi piace quell’uomo.

— Nemmeno a me, ma lui e i suoi amici amano perdere, e quindi li sopporteremo.

La cuoca pareva essersi rabbonita. — Va bene — cedette, brandendo la trota in una mano. — Gli preparerò il suo pesce.

— Magari non proprio quello — osservò Cross, acido.

Pippa rise, dimenticandosi dov’era e che in quella sala enorme ogni suono produceva un’eco. Cross si voltò di scatto. Lei si ritrasse subito nell’alcova e si schiacciò contro il muro.

— Ascolta... — lo blandì Temple.

Non vi fu risposta. Pippa tese le orecchie, attenta a percepire anche il minimo suono.

Silenzio.

Per un’eternità.

Infine, incapace di resistere, si arrischiò a sbirciare tra le tende.

Il signor Cross era a meno di un metro di distanza, a braccia conserte, che l’aspettava.

Pippa sobbalzò nel ritrovarselo così vicino e disse la prima cosa che le venne in mente. — Salve.

Un sopracciglio rosso si inarcò. — Salve.

Uscì, pronta ad affrontarlo, le mani serrate davanti a sé. La cuoca e Temple si girarono verso di loro, incuriositi. Come se fossero più bizzarri di una cuoca che brandiva una trota al centro della sala di un casinò.

Be’, non lo erano.

Pippa ne era assolutamente certa.

Incontrò il gelido sguardo grigio di Cross e attese che lui dicesse qualcosa.

Invano.

Bene. Avrebbe aspettato. L’aveva già fatto.

Solo che, dopo quello che le parve un quarto d’ora, non ci riuscì più. — Immagino che vi stiate domandando perché sono qui.

— Sembra che vi piaccia spiare, lady Philippa.

Lei si raddrizzò. — Io non spio!

— No? Nel mio ufficio? Sulla vostra terrazza? E adesso qui, al club, in un’alcova buia. Io non saprei in che altro modo definirlo.

— La terrazza era mia, come avete giustamente detto.

— Hmm. — L’uomo la scrutò con gli occhi socchiusi. — Forse sareste così gentile da spiegarmi la vostra attuale posizione?

— Mi trovavo nelle vicinanze. Del club, non dell’alcova. Benché immagino che trovarsi nelle vicinanze dell’uno significhi esserlo anche dell’altra. Comunque, probabilmente, il concetto di prossimità di entrambe è relativo. A vostro parere. Credo.

Temple fece un verso di scherno, a distanza di sicurezza.

— Ti conviene andartene — consigliò Cross al socio, senza distogliere lo sguardo da Pippa. — Prima che ti punisca per averla fatta entrare.

— Cos’avrei dovuto fare? Lasciarla nel vicolo a bussare finché non l’avesse vista qualcuno? — Il tono di Temple era leggero e dispettoso. Fuori posto. — Comunque, non è qui per te.

Lo sguardo di Cross si incupì e Pippa si sentì il cuore martellare in petto. Lui era arrabbiato. Non riuscì a fermarsi e arretrò verso l’alcova. L’uomo la seguì, lasciando ricadere le tende dietro di loro e avvolgendoli nell’oscurità. Erano a pochi metri di distanza dagli altri, che li aspettavano. Eppure il cuore della giovane accelerò ancora di più quando lui parlò, la voce cupa e minacciosa. — Perché siete venuta?

Philippa alzò il mento. — Non è... — Si schiarì la voce. — Non sono fatti vostri.

Seguì una pausa, una vibrazione nel suo respiro, come se lo avesse sorpreso. — Abbiamo fatto una scommessa o sbaglio?

— Sì, l’abbiamo fatta.

Cross appoggiò una mano alla parete, dietro la sua testa. L’avambraccio, rivestito solo dal lino sottile della camicia, la distrasse. — Ricordo male o avevate promesso di stare lontana da uomini che non fossero il vostro fidanzato?

— Non vi sbagliate. — La giovane ignorò il tono sgradevole.

Lui si avvicinò ulteriormente. Lo sguardo di Pippa cadde sul colletto slacciato della camicia. La cravatta non c’era. La ragazza si sentì attratta da quel triangolo di pelle nuda, spolverata di peluria sottile. Avrebbe voluto toccarlo.

— Allora spiegatemi cosa diavolo stavate facendo con Temple. — La rabbia nella sua voce la riscosse.

Pippa cercò di riprendere il controllo, cosa difficilissima in quello spazio così ristretto e buio. — Mi ha aperto.

— Se state anche solo pensando di rimangiarvi la nostra scommessa, sappiate che chiamerò Dio, Bourne e vostro padre, in quest’ordine, perché si occupino di voi.

— Come mai mi stupisce che crediate di avere in vostro potere persino l’Onnipotente?

Cross pareva pronto a uccidere qualcuno.

— Cross. — Da dietro la tenda, Temple le stava venendo in aiuto.

“Salva.” Pippa riprese a respirare.

Lui volse il capo, ma non si mosse. — Vattene.

L’altro aprì le tende di scatto e la luce si riversò nella nicchia. — Non credo che sia una buona idea. La signora non è qui per te.

Cross fu nella sala nel giro di un secondo. — Di sicuro non è qui nemmeno per te.

Pippa si sentì in paradiso. Cross la stava difendendo. Era pronto a lottare per lei.

“Che cosa affascinante.” Trattenne il fiato, ammirando il modo in cui lui si muoveva, rapido e preciso. Ormai erano separati soltanto da pochi centimetri. Cross era alto e snello, tutto ossa e tendini. Temple era un poco più basso, ma largo quasi il doppio e... sogghignante.

— No, neppure — rispose quest’ultimo. — È qui per qualcun altro.

Cross le rivolse un’occhiata da sopra la spalla. I suoi occhi grigi lampeggiavano.

— Mi restano solo undici giorni — fece Pippa, pronta a spiegare il proprio scopo. Avrebbe capito quell’uomo ostinato che lei era in una situazione critica?

— Forse potresti farle da scorta — intervenne Temple.

A tali parole, ogni espressione si spense negli occhi di Cross. Lei provò l’irrazionale desiderio di fermarlo, toccarlo, riportare in vita le sue emozioni. Però non aveva senso. Le emozioni non facevano parte delle sue ricerche.

Quello che cercava era la conoscenza.

Sarebbe stato del tutto inutile, comunque. Cross si era già voltato, aveva superato Temple e stava tornando nel suo ufficio.

La giovane lo seguì. — Non mi dite altro?

Quando arrivò alla porta, l’uomo si girò verso di lei. — Non siete una mia responsabilità.

Qualcosa di simile al dolore la trafisse. Senza accorgersene, Pippa si massaggiò il petto. — Avete ragione. Non lo sono.

Lui la ignorò. — Non sarò il vostro custode. Ho cose più importanti da fare.

Spalancò la porta dello studio, senza preoccuparsi di nascondere la donna che l’attendeva.

Una donna bellissima, con i capelli corvini, gli occhi scuri, labbra rosse e un sorriso capace di scatenare uno scandalo. Pippa arretrò di un passo, lo sguardo incollato alla sconosciuta, mentre riviveva gli eventi degli ultimi minuti nella sua testa: la barba sfatta, la camicia stropicciata, l’irritazione con cui Cross aveva aperto la porta, come se la cuoca avesse interrotto qualcosa di molto importante.

Si era chiuso nell’ufficio con quella donna, che gli sorrideva come se lui fosse l’unico uomo al mondo. Come se lei fosse l’unica rappresentante del gentil sesso.

Come se il compito loro affidato fosse ripopolare il pianeta.

Pippa deglutì. — Capisco.

Cross fece una smorfia. — Ne sono certo.

La giovane arretrò di un altro passo e l’uscio si chiuse.

— Non ti ho mai visto trattare così una donna — commentò Sally Tasser, piegando le gambe sotto di sé sulla grande poltrona, mentre Cross andava su e giù per lo studio.

Lui ignorò quel commento e il senso di colpa che risvegliava nel suo animo. — Dov’eravamo?

Perché Pippa era lì? Quello che c’era stato fra loro non significava che lei potesse invadere il suo spazio ogni volta che voleva.

La prostituta inarcò un sopracciglio corvino in silenziosa incredulità e consultò i suoi appunti. — Ho tredici ragazze. Stanno tutte lavorando sulla lista. — Fece una pausa. — Chi è?

“La tentazione incarnata. Mandata per distruggermi.”

— Sono fidate?

“E poi cosa diavolo stava facendo con Temple?”

— Sanno che paghi alla consegna. — Altra pausa. — E che mantieni la parola data. Alle puttane.

Cross si volse di scatto verso di lei. — Che cosa vuoi dire?

— Soltanto che ti sei sempre comportato come un gentiluomo con le mie ragazze. Eppure, questo pomeriggio, hai maltrattato una signora.

La verità di quelle parole lo irritò. — Da quando provi simpatia per gli aristocratici?

— Da quando ne ho vista una con l’espressione da cane bastonato.

L’accenno al cane gli ricordò la conversazione della notte precedente. La richiesta di Castleton di trovare un nome per la nuova cagna, l’esitazione di Pippa. Il modo in cui le sue labbra si erano incurvate mentre lei tentava di spiegargli i motivi della sua reticenza.

Gli ricordò quanto avesse desiderato rapirla, in quell’occasione e poco prima, e convincerla che sposare il conte sarebbe stato un grave errore.

Tuttavia non raccontò nulla di tutto ciò a Sally. — Voglio i cinquanta giocatori più importanti. Senza eccezioni.

La donna gli rivolse uno sguardo penetrante. — Li avrai. Ti ho mai deluso?

— Mai. Però si fa sempre in tempo a cominciare.

— Che cosa ti è preso?

Cross scosse la testa. — Non farci caso.

Sally fece un sorrisetto, ben poco divertito. — Knight continua a vantarsi dicendo che sua figlia sposerà un conte. C’entra qualcosa?

Lui le diede un’occhiataccia. — Non sposerò la ragazza.

— È quello che pensi. Tra pochi giorni lei sarà qui, e una volta che sarà arrivata, suo padre non si fermerà davanti a nulla. — Quando non ottenne risposta, Sally aggiunse: — Dovrai sposarla. Stiamo parlando di Knight.

— Non la sposerò — ripeté lui.

La donna lo guardò a lungo, prima di riprendere a parlare. — Sarò in sala, quella sera. Se un riccone ne varcherà la soglia, gli infilerò io stessa in tasca un invito per il Pandemonium. — Indicò la porta con il capo. — Adesso raccontami della ragazza.

Cross si costrinse a sedersi e finse di avere frainteso. — Non l’ho mai incontrata. Chiedi a Knight.

Lei rispose con un sorrisetto storto. — Che gioco stupido, Cross!

L’uomo resistette all’impulso di passarsi la mano tra i capelli. Si appoggiò allo schienale, tesissimo. Pippa Marbury era troppo per un uomo rispettabile. “E io sono tutt’altro che rispettabile.” — Non sarebbe mai dovuta venire.

“Avrei dovuto proibirle l’ingresso al club.”

Sally rise. — Non è necessario che tu me lo dica. Eppure è qui.

— Le piace l’avventura.

— Be’, se è quello che vuole, sembra che stia annusando l’albero sbagliato.

Cross, saggiamente, non rispose.

— Stai cercando di tenerla lontana da te?

Sì. Non la voleva lì. Non voleva che lei toccasse le sue cose, lasciandovi sopra il suo marchio, tentandolo. Non voleva che minacciasse il suo santuario, che corrompesse quel luogo oscuro con la sua luce. — Sto cercando di tenerla lontana in generale.

— Non siete amanti.

— Certo che no.

Il sopracciglio corvino si inarcò di nuovo. — Lo sapevo già. Mi è bastato vedere la sua espressione.

— Forse le devo delle scuse, ma questo non fa di lei la mia amante.

Sally sorrise. — Non capisci, Cross? Proprio perché senti di doverle delle scuse, quella donna ha più possibilità di essere la tua amante che una qualunque di noi. — Fece una lunga pausa, poi aggiunse: — In ogni caso, io ho visto la sua faccia.

— È venuta a chiedermi aiuto per una certa faccenda. — Una faccenda ridicola, ma la sua ospite non doveva conoscere tutti i dettagli.

— Potrà forse chiederti aiuto per una faccenda — gli sussurrò lei, ridendo — ma gliene interessa un’altra.

Cross socchiuse le palpebre. — Non so di cosa tu stia parlando.

— Sesso — rispose Sally, come se stesse discutendo con un bambino. Un bambino molto cresciuto. — Mi ha notata. Ha capito chi sono. E si è ingelosita.

Cross incontrò gli occhi scuri della sua interlocutrice e vide invece quelli grandi, azzurri e turbati di Pippa, resi enormi dalle lenti degli occhiali. — Non ne ha alcun motivo.

— Ahimè, è vero. — La donna si esibì in un broncio perfetto e si adagiò contro lo schienale della poltrona. — Però lei non lo sa.

Cross si sentì travolgere dalla frustrazione. — Voglio dire, non era gelosa.

— Invece sì. Ti vuole.

— No. Vuole il mio aiuto per alcune... — esitò — ... ricerche.

Sally rise. — Ne sono certa.

— Abbiamo finito — fece lui, a disagio, cercando una cartelletta che non gli serviva.

La donna sospirò e si alzò. — Dimmi solo una cosa. Lo sa? — gli chiese, avvicinandosi alla scrivania.

Lo vide chiudere gli occhi, esasperato. — Sa che cosa?

— Che non ti avrà mai?

— Tra una decina di giorni sposerà un conte. — “E anche se così non fosse, io non sono alla sua altezza.”

— I fidanzamenti sono fatti per essere spezzati.

— A volte mi dimentico quanto sei cinica.

— È uno degli effetti collaterali del mestiere. — Sally si diresse verso la porta ma, quando stava per aprirla, si volse di nuovo. — Dovresti dirglielo. Prima che la poverina si ammali d’amore non corrisposto.

Lui non le rispose.

Dopo un lungo istante, la donna aggiunse: — Ripasso domani, con la tua lista.

— Grazie.

Sally annuì e aprì l’uscio, ma ancora una volta si girò, con un sorriso divertito sulle labbra troppo rosse. — Devo far entrare il tuo prossimo appuntamento?

Cross seppe, ancor prima di alzare lo sguardo, che cosa avrebbe visto.

Philippa Marbury appollaiata sullo sgabello del croupier che mangiava un sandwich, a pochi metri di distanza dalla sua porta.

Non riuscì a restare seduto. Balzò dalla sedia e raggiunse la porta come se fosse inseguito. — Chi vi ha dato da mangiare?

Didier, chi altri? Aveva il cuore tenero, soprattutto quando si trattava di casi umani.

Tuttavia Philippa Marbury non era un caso umano.

Né lo sarebbe mai diventata, se fosse dipeso da lui.

— La vostra cuoca è stata così gentile da prepararmi qualcosa mentre aspettavo. — Pippa si alzò, porgendogli il piatto. — Sono deliziosi. Ne volete?

Sì, santo cielo, ne voleva.

— No. E perché mai vi avrebbe dato da mangiare?

— Perché mi sto trasformando in una pupa.

Cross alzò gli occhi al cielo e fece appello a tutta la sua pazienza. — Come posso convincervi che non ho alcuna intenzione di aiutarvi a emergere dal vostro bozzolo?

Lei lo fissò, stupefatta. — Avete parlato di metamorfosi.

Quella donna lo faceva impazzire. — Siete stata voi la prima a farlo. Ora, non vi avevo detto di tornarvene a casa?

La giovane gli sorrise, un sorriso ampio, adorabile, che non avrebbe dovuto piacergli così tanto. — A essere esatti, non mi avete detto di andare a casa. Vi siete lavato le mani di me.

Cross provò l’impulso di afferrarla per le spalle e scuoterla con violenza. — Allora spiegatemi perché siete rimasta qui ad aspettarmi.

La vide reclinare la testa di lato e studiarlo come se fosse uno strano esemplare sotto vetro alla Royal Entomological Society. — Oh, avete frainteso. Non sto aspettando voi.

“Cosa diavolo...?” Certo che stava aspettando lui.

Invece no. Pippa si alzò, gli ficcò in mano il piatto, insieme con un sandwich mezzo mangiato, e rivolse la sua attenzione a Sally. — Aspettavo voi.

La donna lanciò un’occhiata a Cross, chiaramente incerta.

Lei non parve accorgersi del panico che aveva creato e avanzò, tendendo la mano. — Sono lady Philippa Marbury.

“Dannazione.”

Cross avrebbe dato metà della sua fortuna per cancellare l’istante in cui Pippa aveva rivelato il suo nome. Sally poteva sempre decidere di cambiare alleato, e con quelle conoscenze...

Per il momento, comunque, si riebbe dalla sorpresa e accettò la mano della ragazza. — Sally Tasser — si presentò con una profonda riverenza.

— È un piacere conoscervi, signora Tasser — rispose Pippa, come se stesse incontrando un’altra debuttante a un tè e non una delle più famose cortigiane di Londra in una casa da gioco. — Mi domandavo se aveste un po’ di tempo per rispondere a qualche domanda.

Sally si stava chiaramente divertendo. — Credo proprio di sì, milady.

La giovane scosse la testa. — Oh, no. Non c’è bisogno di essere così formali. Chiamatemi Pippa.

“Prima dovrà passare sul mio cadavere.”

— Al contrario. C’è assolutamente bisogno di essere formali — intervenne Cross, rivolto a Sally. — Ti rivolgerai alla signora chiamandola sempre e comunque così: signora.

Pippa corrugò la fronte. — Vi prego di scusarmi, signor Cross, ma credo che la vostra presenza sia superflua.

Lui la incenerì con lo sguardo. — Vi assicuro, milady, che è tutto tranne che superflua.

— Poco fa avete affermato di non avere il tempo né l’intenzione di occuparvi di me. O mi sbaglio?

L’aveva messo con le spalle al muro. — No.

— Ecco. Poiché io ho sia il tempo sia l’intenzione, credo che comincerò adesso la mia ricerca. Senza di voi. — E la giovane Marbury gli girò le spalle. — Ora, signora Tasser, voi siete una prostituta o mi sbaglio?

La parola le uscì dalle labbra come se la pronunciasse una dozzina di volte al giorno. — Buon Dio. — Cross rivolse uno sguardo a Sally. — Non rispondere.

— Perché mai? — Pippa sorrise alla donna. — Non c’è nulla di cui vergognarsi.

Persino Sally inarcò un sopracciglio.

“Non è possibile, non sta accadendo davvero...”

Pippa insistette. — Ho fatto delle ricerche. Quella parola si trova nella Bibbia. Levitico. E, se una cosa compare in un testo sacro, ritengo più che accettabile ripeterla in società.

— Non che io sia proprio la buona società — ribatté, brillantemente, Sally.

Pippa sorrise. — Non ha importanza. Ora, immagino che abbiate un discreto successo nel vostro mestiere. Siete molto bella e sapete guardare un uomo come se foste innamorata di lui. Uno sguardo di fuoco.

Doveva fermare quella farsa, pensò Cross. Subito. — Come fate a essere sicura che non sia veramente innamorata di me?

“Cosa diavolo ho detto? Dannazione!”

Lei lo guardò da sopra le spalle, poi riportò l’attenzione su Sally. — Siete innamorata di lui?

L’altra le rispose con uno dei suoi migliori sguardi appassionati.

Pippa ridacchiò. — Ne ero certa. È proprio questo. Siete molto brava.

— Grazie, milady — fece Sally, incrociando divertita lo sguardo di Cross.

Be’, se non altro aveva usato il suo titolo.

— Posso parlare chiaro? — domandò la giovane. Come se avesse fatto altro negli ultimi quattro giorni. Per tutta la sua vita.

— Prego.

La situazione gli stava sfuggendo di mano. Cross doveva fare qualcosa.

— No — la interruppe, frapponendosi tra le due donne. — Nessuno parlerà chiaro, qui. Certamente non con Sally.

— Ma io sarei felice di parlare con la signora — fece la donna, con un lieve sarcasmo nella voce.

— Non ne dubito. Purtroppo però non accadrà. Sally, hai un impegno. Adesso.

— Stupidaggini — protestò Pippa, spingendolo via con una gomitata, spostandolo fisicamente. — La signora Tasser ha detto di avere del tempo da dedicarmi. — Lo guardò battendo le palpebre dietro le lenti spesse. — Siete congedato, signor Cross.

Sally scoppiò a ridere.

Pippa prese la donna sottobraccio e si allontanarono, dirigendosi verso l’ingresso principale della casa da gioco. Aveva forse intenzione di uscire su St James in pieno giorno, a fianco di una prostituta? — Mi chiedevo se sareste disposta a spiegarmi come lo fate.

— Cosa? — Sally non aveva avuto intenzione di pronunciarlo a voce alta.

Pippa non vi badò e rispose alla domanda. — Quello sguardo. Vedete, fra undici giorni mi sposo e devo...

— Catturare vostro marito? — domandò Sally.

La giovane annuì. — In un certo senso. Ho anche bisogno della vostra esperienza in alcune questioni... matrimoniali.

— Che questioni?

— Quelle relative alla procreazione. Ciò che credevo di sapere sulla meccanica dell’atto si è rivelato alquanto... improbabile.

— Improbabile? E come?

— Ecco, a essere onesta, credevo che fosse simile a ciò che avviene tra gli animali.

— A volte, milady, temo che non sia molto diverso — commentò la donna, all’improvviso amara.

Pippa rifletté su quelle parole. — Davvero?

— Gli uomini, in genere, non sono complicati — fece Sally, fin troppo saggia. — Quando vogliono, sanno essere delle bestie.

— Bruti!

— Ah, vedo che capite.

— Ho letto.

— Romanzi erotici?

— Il Libro delle preghiere comuni. Forse avete qualche titolo da raccomandarmi?

“Ecco.” Cross era giunto alla fine della sua pazienza.

— Non avete perso una scommessa con me? E la posta non era non fare più richieste del genere? — Il tono era aspro e scortese. Non che gli importasse. — Vattene, Sally. Subito.

Pippa alzò il mento. Cross scoprì di trovare frustrante quell’espressione. — Ho promesso di non fare più richieste simili ad altri uomini. Nella scommessa non si accennava alle donne.

Lui aprì la bocca per replicare, ma la richiuse.

La ragazza annuì, soddisfatta, e si rivolse di nuovo a Sally. — Signora Tasser, da ciò che ho visto, dovete essere molto abile... Per lo meno, il signor Cross ne sembra convinto.

Era impazzita?

— Cross e io, ahimè, non abbiamo mai fatto... affari insieme.

Lo stupore si dipinse sul volto di Pippa. — Capisco — fece la ragazza, anche se era chiaro che non capiva affatto. — Dovete essere discreta, naturalmente. Lo apprezzo, lo apprezzo molto. Sarei felice di potervi pagare per il vostro tempo — aggiunse. — Verreste a trovarmi a casa mia?

Cross si era sbagliato. Era a quel punto che finiva la sua pazienza.

Pippa non avrebbe potuto imparare nulla da Sally. Neppure da Temple. O da Castleton, dannazione, anche se era il suo fidanzato.

Cross non sopportava l’idea che qualcuno la toccasse.

Se non poteva farlo lui.

Afferrò la giovane per un braccio e la strappò da Sally e dal sentiero scandaloso sul quale si stava avviando. Ignorò il sussulto oltraggiato e la delizia di quel contatto. — Sally, è tempo che tu te ne vada. E voi... — Si girò verso Pippa. — Nel mio ufficio. Prima che arrivi qualcuno e vi scopra qui.

— Il club è chiuso. Chi potrebbe scoprirmi?

— Vostro cognato, per esempio?

La giovane non si scompose. — Bourne e Penelope sono andati a pescare. Sono partiti per Falconwell questa mattina. Torneranno domani.

— A pescare. — Cross avrebbe potuto provarci per l’eternità, ma non sarebbe mai riuscito a immaginare Bourne che pescava.

— Sì. Lo fanno insieme fin da ragazzi. Non vedo perché siate così sorpreso.

Sally scosse la testa. — È sempre una tragedia, quando un mascalzone del calibro di Bourne si rabbonisce.

Pippa la guardò. — Forse... Comunque mia sorella sembra molto contenta.

— Non ne dubito. Bourne sa come rendere felice una signora.

La ragazza rifletté su quelle parole per un breve istante. — Volete dire che voi... con Bourne?

— Non voleva dire nulla del genere — intervenne Cross. E poi, con un’occhiata minacciosa a Sally: — Via!

La prostituta reclinò la testa di lato, con una luce maliziosa negli occhi. — Temo di non potermene andare. La signora mi ha chiesto delle informazioni.

Grazie a Dio, Pippa pareva aver dimenticato le proprie curiosità su Bourne. — Siete molto gentile a prendere le mie difese.

Sally Tasser aveva passato troppo tempo sulla strada per essere gentile. Non faceva nulla che non potesse avvantaggiarla. Era disposta a tendere una trappola a Knight solo perché l’Angelo l’avrebbe pagata il triplo del suo protettore.

Cross fece in modo che la donna capisse con una sola occhiata.

— Sally se ne deve andare, lady Philippa. — Il suo tono era più duro di quanto intendesse, ma era stato provocato a sufficienza.

Per un istante, pensò che fossero entrambe decise a sfidarlo. Poi Sally gli rivolse uno dei suoi sorrisetti sfacciati. — Be’, qualcuno deve pur rispondere alle domande della signora.

Pippa annuì. — È vero. Non uscirò da qui senza risposte.

Lui parlò prima di riflettere. — Ci penserò io.

Sally lo guardò soddisfatta.

“Maledizione.”

Rispondere alle domande che lady Philippa Marbury intendeva sottoporre a una prostituta? Non vi era nulla che Cross desiderasse di meno.

La ragazza socchiuse gli occhi. — Non so.

— Cross è un vero esperto — commentò Sally, facendo le fusa. — Sono certa che vi soddisferà.

Pippa gli rivolse un’occhiata dubbiosa. Lui desiderò poterle provare che la donna aveva ragione.

Sally notò lo scambio e sfoderò un sorriso malizioso. — Non hai bisogno del mio aiuto, vero?

— Verissimo. — Lui si sentiva incerto quanto Pippa.

— Perfetto. Ci vediamo domani, come d’accordo.

Cross annuì.

— È stato un piacere conoscervi, lady Philippa. Spero di incontrarvi ancora.

“Mai più.”

Quando Sally scomparve in un corridoio che portava all’entrata secondaria del club, Cross piombò su Philippa. — Cosa diavolo vi è venuto in mente di andare a caccia di una prostituta in una casa da gioco?

Seguì un lungo silenzio. Lui pensò che non sarebbe stato così male, se la ragazza non gli avesse risposto. Ne aveva abbastanza delle sue stranezze.

Invece alla fine lei rispose, lo sguardo intenso, la voce sicura, inseguendolo per la sala del casinò. — Sembra che voi non capiate quanto sia difficile la mia situazione, signor Cross. Mi restano solo undici giorni, poi dovrò fare delle promesse, davanti a Dio e agli uomini, su una mezza dozzina di cose che non capisco affatto. Voi e il resto della cristianità, comprese le mie sorelle, non sembrate avere alcun problema, ma io sì. Come posso promettere qualcosa che non comprendo? Come posso sposarmi senza sapere? Come garantirò di essere una buona moglie per Castleton e una madre per i suoi figli, se mi mancano persino le conoscenze più rudimentali? — Fece una pausa, poi aggiunse: — Be’, ho visto i tori a Coldharbour, ma... sia voi sia Penelope non lo ritenete significativo. Non capite? Mi rimangono solo undici giorni. Ho bisogno di tutto il tempo che ho a disposizione.

Lui arretrò fino al tavolo dei dadi; lady Marbury lo inseguì.

— Devo sapere. Comprendere. Mi serve ogni straccio di informazione che riuscirò a raccogliere. Se non da voi, allora dalla signora Tasser. O da altri. Sto per diventare moglie e madre. E non so nulla di una cosa né dell’altra.

Quando si interruppe, Pippa ansimava, aveva gli occhi lucidi e la pelle chiara del seno risaltava contro lo scollo dell’abito rosa. Cross la fissava stregato, affascinato dalla passione, dalla testardaggine che la ragazza riversava in quel suo ridicolo proposito... come se comprendere i meccanismi del sesso avrebbe cambiato qualcosa, reso più facili i successivi undici giorni, e i successivi undici anni ancora di più. Invece non era così. Affatto.

La conoscenza non bastava.

Lui lo sapeva bene.

— Non si può sapere tutto, Pippa.

— Però posso sapere un po’ di più di quello che so — ribatté lei.

Cross le sorrise e la giovane arretrò, guardandolo per poi abbassare gli occhi sulle proprie mani. C’era qualcosa di vulnerabile in lei. Qualcosa che non gli piaceva.

— Presto diventerò una moglie — ripeté la ragazza, alzando di nuovo lo sguardo su di lui. Cross provò l’istinto di afferrarla, rinchiuderla in una delle stanze segrete del club e tenerla lì.

Magari per sempre.

“Una moglie.” Odiava quell’idea. La moglie di Castleton. O di chiunque altro.

— E una madre.

Pippa circondata di bambini. Vivaci, con i loro occhialetti, ognuno affascinato da un diverso aspetto del mondo, che l’ascoltavano con attenzione mentre lei spiegava loro i cieli e la terra.

“Sarebbe un’ottima madre.”

No. Non doveva pensarci.

— La maggior parte delle mogli non frequenta prostitute per migliorare la propria vita matrimoniale. In quanto alla maternità... avrete tempo per fare le vostre ricerche.

— Mi sembra un’alternativa ragionevole, soprattutto visto che voi avete dimezzato le mie possibilità di ricerca. E non mi volete aiutare. È la vostra amante?

Lui ignorò la domanda. — Le prostitute vi sembrano un’alternativa ragionevole pur di realizzare il vostro piano?

— Solo da ieri sera. Quando Penelope mi ha fatto capire che qui circolano prostitute...

— Lady Bourne è a conoscenza del vostro ridicolo piano e non vi ha legata a una sedia? — Anche se era la moglie di Bourne, meritava di essere frustata per avere permesso a una sorella nubile di esplorare gli angoli più oscuri di Londra.

— No. Ha semplicemente risposto ad alcune domande che le ho fatto sull’Angelo.

“Anche su di me?” Cross non gliel’avrebbe chiesto. Non voleva sapere.

— Che genere di domande?

Pippa sospirò. — Il genere che mi ha portata a scoprire che qui avrei potuto trovare un paio di prostitute. Sally è molto abile?

La domanda fu così diretta che Cross si sentì girare la testa. Di sicuro non le avrebbe mai rivelato che era probabilmente la migliore professionista a nord di Montmartre.

— Che cosa volete sapere?

Lei batté le palpebre sui grandi occhi azzurri e rispose, come se fosse ragionevole: — Tutto.

Per un lungo istante, lui si perse nella visione di ciò che quel “tutto” poteva significare. I loro corpi allacciati, il suo sapore, dolce e morbido, i giochi maliziosi che avrebbe voluto insegnarle... Quella sventata non aveva idea di cosa gli avesse chiesto.

Cross desiderava mostrarle tutto.

E avrebbe anche cominciato subito.

— Credete che la signora Tasser sarebbe disposta a darmi delle lezioni?

Ormai lui faceva fatica a respirare. — No.

Pippa reclinò la testa. — Ne siete certo? Posso pagarla.

L’idea che Pippa Marbury pagasse per imparare i segreti di Sally Tasser gli faceva venire voglia di uccidere. Bourne, per primo, per avere lasciato che la sua cognatina scorrazzasse per Londra senza protezione; poi la marchesa di Needham e Dolby, per non essersi accorta che sua figlia non possedeva nemmeno un briciolo di buon senso; in ultimo Castleton, perché non riusciva a tenere impegnata la sua promessa sposa, nei pochi giorni che mancavano al matrimonio.

Pippa, ignara dei suoi pensieri, continuò: — Castleton non ha mai tentato di compromettermi.

Quell’uomo era un idiota o un santo.

Se fosse stato al suo posto, non appena suggellato il fidanzamento ufficiale, lui l’avrebbe fatta sua in una dozzina di modi diversi. In corridoi bui e alcove, in lunghi giri in carrozza nel traffico cittadino o in campagna, contro un albero massiccio, dove soltanto la natura avrebbe potuto ascoltare le sue grida di piacere.

Le loro grida di piacere.

Però lui non era Castleton.

Era Cross.

Ed era completamente in errore.

Arretrò di un passo, sentendosi in colpa. Si guardò attorno, all’improvviso preoccupato che qualcuno potesse vederli. Udirli.

Come mai lady Philippa si trovava sempre in posti che le signore non avrebbero dovuto frequentare?

— Ieri sera ho cercato di fargli capire che poteva toccarmi. Baciarmi, persino.

Cross odiò il conte con tutte le sue forze.

Pippa stava ancora parlando. — Però lui non si è neppure accorto di me. Certo, gli ho solo toccato una mano, ma...

Cross avrebbe pagato una bella somma per una carezza simile.

I suoi grandi occhi azzurri lo stavano di nuovo guardando. — Voi sapete perché non abbia mai cercato di sedurmi?

— No. — La santità gli pareva l’unica risposta possibile.

— Non abbiate paura di dirmi la verità.

— Non ne ho. — Invece sì. Cross non voleva che lei scoprisse la vera natura dei suoi pensieri. La natura sordida.

— È perché sono strana. — Pippa alzò su di lui lo sguardo e continuò: — Non riesco a correggermi.

Che Dio lo aiutasse. Cross avrebbe voluto baciarla fino a farla svenire, strana o no. Anzi, voleva baciarla fino a farla svenire proprio perché era strana.

— Pippa... — cominciò, sapendo che avrebbe fatto meglio a stare zitto.

Lei lo interruppe. — Non ditemi che non è vero. So di essere bizzarra.

— Lo siete.

La giovane corrugò la fronte. — Be’, non siete neppure costretto a dirmi che è vero.

Cross non riuscì a non sorridere. — Non è una cosa brutta.

Pippa lo guardò come se fosse lui quello strano. — Certo che lo è.

— No.

— Voi siete gentile.

No, Cross non lo era affatto. E alcune parti del suo corpo lo erano ancora meno.

— Capisco che Castleton non voglia sedurmi prima del matrimonio — riprese la ragazza. — Tuttavia non potrà andare avanti per sempre.

— È un gentiluomo.

— Anche Tottenham lo è, ma questo non lo ha fermato.

Un lampo di rabbia l’attraversò. — Tottenham ha tentato di sedurvi? — Quell’uomo era morto, futuro primo ministro o no.

Lei lo scrutò come se gli fosse spuntata un’altra testa. — No. Perché mai avrebbe dovuto farlo?

— L’avete detto voi.

— Ho detto che non gli ha impedito di sedurre Olivia.

Non era quello che aveva detto, ma Cross non puntualizzò.

Pippa chiuse gli occhi. — Sono l’unica figlia Marbury che non sia stata sedotta.

Lui avrebbe potuto porre subito rimedio a quella tragica ingiustizia.

“Non devo.”

— L’avreste mai creduto?

Cross non seppe cosa risponderle. Non disse nulla.

— Sì. Vi si legge in viso che lo credete. — La ragazza inspirò profondamente. — Ecco perché ho bisogno del vostro aiuto, signor Cross. Voglio che mi mostriate come si fa.

“Subito.”

Per poco lui non lo disse a voce alta. Doveva aver capito male. — Come si fa cosa?

Pippa sospirò, frustrata. — A sedurlo.

— Chi?

— Mi state ascoltando? Castleton! — La ragazza raggiunse il tavolo più vicino, dove una roulette riposava tranquilla. Parlò rivolta alla ruota rossa e nera. — Ho capito solo adesso che avrebbe dovuto cercare di sedurmi prima del matrimonio. Non sapevo che fosse normale.

— Infatti non lo è.

— Be’, evidentemente non siete mai stato fidanzato, perché pare che sia proprio ciò che fanno le coppie ufficiali. Credevo di avere ancora due settimane, invece mi sbagliavo.

Cross aveva un ronzio nelle orecchie che gli rendeva difficile comprenderla, ma quando la ragazza si volse di nuovo verso di lui, le spalle rigide, come se fosse pronta per la battaglia, capì che cosa l’aspettasse. — Devo cominciare immediatamente la mia ricerca.

“È una punizione divina.” Era l’unica spiegazione.

— Ho bisogno di qualcuno... — Lei fece una pausa e poi riformulò la frase. — Ho bisogno che mi insegniate a essere normale.

“Che assurdità!”

— Normale?

— Sì. Normale. — La ragazza alzò le mani in un gesto di resa. — Ora mi rendo conto che la mia richiesta originaria di essere sedotta... — gli ricordò, come se lui potesse esserselo dimenticato. Ciò nonostante, Cross annuì. — Be’, insomma, ho capito che non era affatto strana.

— Non era strana?

Lei gli sorrise. — No. Sembra che Londra sia piena di donne che sperimentano le cose che mi interessano prima della notte di nozze. Comprese le mie sorelle. Quest’ultima parte resterà tra noi, vero?

Finalmente una domanda cui Cross sapeva come rispondere. — Certo.

— Vedete, credevo di dover imparare qualcosa della notte in questione, nell’eventualità che lord Castleton non fosse a sua volta abbastanza esperto. Ora capisco che devo impararlo perché... è normale.

— È normale.

Lei lo studiò con curiosità. — Sembra che vi piaccia molto ripetere quello che dico, signor Cross.

Perché ascoltarla era come imparare una lingua straniera. Arabo. Hindi.

Pippa continuava a parlare. — È normale. Dopotutto, se Olivia lo conosce, e lord Tottenham è un gentiluomo, be’, allora devono conoscerlo in molti, non credete?

— Conoscerlo?

— Il processo esatto del... — Pippa esitò — rapporto matrimoniale.

Cross respirò a fondo. — Ancora non mi è chiaro perché abbiate bisogno di una prostituta per scoprirlo, questo processo esatto.

— Oh, non fa differenza. Quello che mi serve è un compagno di ricerche. Solo che a questo punto l’oggetto delle mie ricerche pare essere la normalità. Intendo scoprire come si comportino le ragazze normali. Mi occorre aiuto. Con una certa urgenza. Poiché voi avete rifiutato, ho pensato alla signora Tasser.

Quella giovane lo stava uccidendo. Lentamente. Dolorosamente.

— Sally Tasser non è una persona normale.

— Be’, sì, so che è una prostituta, ma suppongo che, fisicamente, sia fatta come tutte noi, no?

— Sì — confermò lui, strozzandosi.

Poi Pippa esitò. Qualcosa le passò sul viso. Delusione? — Voi l’avete vista?

— No. — Verità.

— Hmm. — Lei non parve credergli. — Non frequentate prostitute?

— No.

— Non sono del tutto sicura di approvarla, come professione.

— Davvero? — Grazie a Dio. Philippa Marbury sarebbe stata capace di iniziare una ricerca sugli aspetti più intimi della professione più antica del mondo.

— No. — La giovane scosse la testa. — Mi sembra pericolosa.

— Per quelle che frequentano l’Angelo Caduto non lo è.

Lei corrugò la fronte. — Come fate a sapere che non vengono maltrattate?

— Perché sono sotto la mia protezione.

Pippa si paralizzò. — Davvero?

Lui si intenerì. — Sì. Quando sono sotto il nostro tetto, facciamo tutto il possibile per assicurarci che siano trattate e pagate bene. Se accade qualcosa, basta che me lo facciano sapere. Se scopro che uno dei nostri soci ha mancato loro di rispetto, l’iscrizione al club è revocata.

La giovane rifletté a lungo, poi disse: — Io sono appassionata di orticoltura.

Cross non riusciva a capire che legame ci fosse tra le piante e le prostitute, ma si guardò bene dall’interrompere.

Lei continuò, come se tale legame fosse ovvio. — Di recente, ho fatto una scoperta interessante. — L’uomo fu catturato dal respiro affrettato e dalla sua bocca, incurvata da un accenno di sorriso. Pippa era orgogliosa di sé. E Cross, pur non sapendo ancora nulla, lo fu di lei. Che stranezza. — Si può prendere un ramo da un cespuglio di rose e impiantarlo su un altro cespuglio. Quando il processo riesce alla perfezione... diciamo una rosa bianca su una rossa... ne cresce una completamente diversa. — Altra pausa. — Rosa! — sbottò la ragazza, quasi avesse paura di quelle parole.

Cross non sapeva molto di floricoltura, ma frequentava abbastanza gli studi scientifici da capire che era una scoperta notevole. — Come avete...?

Lei lo zittì, alzando una mano. — Sarò felice di mostrarvelo. È molto eccitante. Comunque non è questo il punto.

Cross aspettò.

— Quel lavoro... non lo scelgono di loro volontà. Non sono più rosse o bianche. Sono rosa. Non è così?

Aveva senso che lei paragonasse le donne dell’Angelo al suo esperimento con le rose. Aveva senso che il cervello bizzarro e meraviglioso di quella donna funzionasse in un modo che lui, stranamente, riusciva a comprendere.

Mentre rifletteva su quella verità stupefacente, Pippa lo pungolò. — Non è così?

Non era una domanda semplice. E neppure la risposta lo era. — Non sempre è una scelta, no. Spesso, le ragazze ci finiscono dentro. In ogni caso, qui sono trattate bene. Ben nutrite. Ben pagate. E quando vogliono smettere, troviamo loro un altro posto.

— Dove?

Lui le sorrise. — Siamo uomini molto potenti, Pippa. I nostri soci hanno sempre bisogno di domestiche e i nostri fornitori di commesse. Altrimenti, vi sono case sicure lontano da Londra, dove una ragazza può ripulirsi. — Dopo una lunga pausa aggiunse: — Non costringerei mai nessuna a fare una vita simile.

— Alcune di loro la scelgono?

Per alcune donne era una verità inconcepibile. — Sì.

— Come la signora Tasser?

— Come Sally.

— Be’, un motivo in più per sfruttare la sua esperienza. — Pippa si sistemò gli occhiali sul naso. — Se l’ha scelto, vuol dire che le piace. E io non ho nessun altro cui rivolgermi. Castleton non si è offerto volontario.

“Per fortuna.”

No. Non per fortuna. Il conte avrebbe dovuto offrirsi di aiutarla. Anzi, avrebbe dovuto fare molto di più.

Cross provò di nuovo il desiderio di uccidere.

— Credete che dovrei chiederglielo? Forse è così che si fa — domandò la ragazza, pensierosa.

“No!” — Sì.

Lei arrossì, incredibilmente eccitante. — Non so se ne sarei capace.

— Siete stata capace di chiederlo a me.

La vide battere le palpebre. — Voi siete diverso. Non siete il tipo d’uomo che si sposa. È più facile... be’, parlare con serenità delle mie ricerche con voi. — Pippa gli sorrise. — Dopotutto, siete un uomo di scienza.

Eccola di nuovo. La certezza di poterla proteggere.

Di avere il controllo. Sempre.

“Dovresti dirglielo.”

Le parole pronunciate da Sally echeggiarono in lui, vere e beffarde.

Avrebbe dovuto dirglielo, sì. Però non era il genere di cose che si buttavano in faccia a una giovane, splendida donna che chiedeva di essere sedotta.

A una giovane, splendida donna normale.

Tuttavia in lady Philippa Marbury non vi era nulla di normale.

Dirle la verità l’avrebbe allontanata. E sarebbe stato un bene. Per tutte le persone coinvolte.

Soprattutto per lui.

Pippa scosse la testa. — Rifiuterà. Non capite? Non ho nessuno, a parte la signora Tasser.

“Vi sbagliate.”

— Ci sono io — le rispose Cross, meravigliandosi subito di avere pronunciato quelle parole. Lei lo guardò, altrettanto stupefatta.

Il cuore le aveva saltato un battito. Il significato di quelle parole... — Voi — ripeté.

Cross sorrise. — Adesso siete voi a fare l’eco.

Lei sorrise a sua volta, riscaldandolo fin nel profondo. — È vero.

Forse poteva farlo.

Cross glielo doveva. Per causa sua, lady Philippa era finita nelle mani di Knight, Sally e Temple e chissà chi altro. Doveva proteggerla, per Bourne.

“Scuse.”

A quel pensiero si paralizzò. Probabilmente erano scuse, solo un motivo per restarle vicino. Per parlare con quella donna bizzarra, brillante, che lo sorprendeva sempre.

Sarebbe stata una tortura, era vero.

Però Dio sapeva se non meritava di essere torturato.

Doveva muoversi. Allontanarsi da lei.

Si diresse verso il tavolo dei dadi, ne prese un paio e li soppesò in mano. Lei lo raggiunse, avvolgendolo in una nube di profumo di pulito. Come faceva a odorare di sole e aria fresca persino nell’oscurità? Circondata dal peccato e dal vizio?

La ragazza doveva andarsene. Era troppo eccitante perché un uomo potesse resisterle.

Inconsapevole dei suoi pensieri, Philippa lo guardò, innocente. — Ho molte domande. Per esempio, Madame Hebert ha promesso di prepararmi della biancheria da notte che spingerà Castleton a sedurmi. Davvero una camicia da notte può riuscirci?

Un colpo basso. Cross la vide in una creazione di seta e raso disegnata per fare impazzire gli uomini. Qualcosa con un numero devastante di nastri, chiusi da fiocchetti che, una volta sciolti, rivelavano centimetri di pelle calda... Un regalo insostenibile.

Un regalo degno di essere scartato.

— Non penso che basterà — continuò la ragazza, distratta.

Cross era certo che sarebbe stato fin troppo.

— E l’occhiata di fuoco della signora Tasser? Sapreste insegnarmi a farla? Pare che aiuti. A sedurre.

Lui non la guardò. Non poteva. Non riuscì neppure a trattenersi dal dire: — Non ne avete bisogno.

— No?

— No. Voi seducete in modi diversi.

— Sul serio?

“Dovresti dirglielo.”

Prima che lo tentasse ancora.

Ma non ci riuscì.

La guardò in faccia. — Sì.

Dietro quei dannati occhiali, gli occhi azzurri lo fissavano increduli. — Sì?

Cross le sorrise. — Eco. Di nuovo.

Philippa restò in silenzio per un istante. — Non cambierete idea, vero?

— No. — Solo immaginare che la giovane cercasse qualcun altro gli era insopportabile.

C’era lui. Lui poteva farle conoscere un piacere che avrebbe distrutto la sua innocenza, che l’avrebbe rovinata per sempre. Voleva darle tutto ciò che lei gli chiedeva.

Di più.

Il dado era tratto. — No, non mi rimangerò la parola.

La ragazza espirò. Il suono echeggiò nella grande sala tranquilla. Un sussurro tentatore.

— Avrei dovuto saperlo. I gentiluomini mantengono sempre le promesse.

— In questo caso, anche i mascalzoni.

— Non capisco.

— Le regole dei gentiluomini impediscono loro di rimangiarsi una promessa fatta, anche quando si tratta di una scommessa persa — le spiegò Cross, mentre combatteva l’impulso di accarezzarle la fronte. — Le regole dei mascalzoni affermano che si scommette solo quando si può vincere.

— E voi...? — La ragazza esitò. — Voi che cosa siete?

Ecco l’occasione di farle sapere ciò che lei desiderava conoscere senza cedere ai propri desideri. Senza rinnegare i suoi impegni. Senza perdere il controllo.

Cross avanzò. — Voi cosa dite?

Pippa arretrò di un passo. — Un gentiluomo.

“Senza toccarla.”

Dopo sei anni di astinenza, se avesse toccato Philippa Marbury, non sarebbe sopravvissuto.

“Mascalzone.”

— Domani. Alle nove in punto.
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L’astronomia non è mai stata il mio forte, eppure oggi mi ritrovo a riflettere sullo scopo dell’universo. Se il nostro sole è una tra milioni di stelle, chi può dire che Galileo non avesse ragione? Che non ci sia un’altra Terra ai confini di un’altra galassia lontana? Chi può dire che non esista un’altra Philippa Marbury che si sposerà tra dieci giorni, ansiosa di espandere le proprie conoscenze? Naturalmente, è irrilevante. Anche se ci fosse un duplicato della Terra in qualche angolo sperduto dell’universo, io mi dovrei pur sempre sposare tra dieci giorni. Come l’altra Pippa.

Diario scientifico di lady Philippa Marbury, 26 marzo 1831, dieci giorni al matrimonio




La sera successiva, Pippa guardava le stelle seduta su una panchina nel giardino di Dolby House, proprio sotto i ciliegi, avvolta in un mantello e con Trotula ai suoi piedi.

O meglio, tentava di guardare le stelle.

Era fuori da più di un’ora. Aveva smesso di fingersi malata ed era fuggita da casa non appena la cena era stata servita. Preferiva stare fuori, benché fosse soltanto marzo.

Era troppo eccitata.

Quella notte avrebbe ricevuto la sua prima lezione.

Da Cross.

Respirò profondamente, una volta, due, sperando di riuscire a calmare i suoi pensieri frenetici. Non funzionò. Era tormentata da immagini di quell’uomo, mentre la guardava furioso; mentre le sorrideva nell’oscurità; mentre la trascinava nel suo ufficio.

Lui non c’entrava. Sarebbe stata la stessa cosa con qualunque “insegnante”.

“Bugiarda.”

Esalò rumorosamente.

Respirare non le era d’aiuto.

Guardò, dietro le spalle, la debole luce che emanava dalla sala da pranzo di Dolby House. Sì, meglio passare il tempo che la separava da quell’incontro da sola, al freddo, piuttosto che impazzire a tavola con i suoi genitori e Olivia. Probabilmente, anche in quel momento, stavano parlando del matrimonio del secolo.

Affascinante, inquietante signor Cross, che la turbava persino da lontano. Respirò a fondo e chiuse gli occhi, studiando i mutamenti che avvenivano in lei quando era vicina, in senso mentale o fisico, a quell’uomo alto e rosso di capelli, che aveva accettato di malavoglia di aiutarla.

Il cuore accelerò il battito, il respiro si fece più affannoso.

I muscoli si contrassero e i nervi vibrarono.

Aveva caldo... o freddo?

In entrambi i casi, erano tutti segni di impazienza. Di eccitazione. Di nervosismo. O paura.

Stava diventando melodrammatica. Non c’era nulla da temere in quell’uomo. Era uno scienziato. Con un completo autocontrollo.

Il compagno perfetto per la sua ricerca.

Nulla di più.

Non aveva importanza che l’oggetto della loro indagine fosse poco ortodosso. Si trattava pur sempre di un’indagine scientifica.

Respirò di nuovo ed estrasse l’orologio dalla piccola borsa, cercando di leggere l’ora nel debole riflesso che proveniva dal salottino al pianterreno.

— Sono le nove. — La voce uscì dall’oscurità, morbida e bassa. Trotula balzò in piedi per fare le feste al nuovo arrivato, dando a Pippa la possibilità di riprendersi. In un secondo tempo avrebbe cercato di capire come mai le mancasse il fiato, pur non essendo spaventata.

In quel momento, riusciva a pensare una sola cosa.

Cross era arrivato.

Sorrise, mentre lui si accucciava per salutare il cane. — Siete molto puntuale.

L’uomo si raddrizzò e si sedette di fianco a lei, abbastanza vicino per turbarla, ma troppo lontano per toccarla. Pippa sbirciò di sottecchi le sue cosce. Quanto erano lunghe, quasi una volta e mezzo le sue. Tendevano il tessuto dei pantaloni, facendolo aderire ai muscoli. Non avrebbe dovuto fissargliele.

Femori.

— Eppure mi stavate già aspettando.

Pippa si volse e lo vide guardare il cielo, il viso in ombra, appoggiato allo schienale della panchina come se fossero seduti da tutta la sera e potessero starsene lì per l’intera notte. Seguì il suo sguardo. — Sono qui da più di un’ora.

— Al freddo?

— È il momento migliore per osservare le stelle, non trovate? Le notti fredde sono sempre più limpide.

— C’è un motivo.

— Sarebbe?

Lui non la guardò. — Ci sono meno stelle nel cielo invernale. Come va il vostro dito?

— Benissimo. Siete un astronomo, oltre che un matematico?

Finalmente, Cross si volse e fu illuminato dalla fioca luce che proveniva dalla casa. — Siete una botanica, oltre che un’anatomista?

— Siamo sorprendenti, vero? — sorrise lei.

— Già. — Passò un lungo istante, prima che lui riportasse la sua attenzione al cielo. — Che cosa stavate guardando?

— L’Orsa minore — fece Pippa, indicando una stella luminosa.

L’uomo scosse la testa e puntò più in alto. — Quella è l’Orsa minore. Voi stavate guardando Vega.

La giovane ridacchiò. — Ecco perché la trovavo un po’ insignificante.

Cross tese le lunghe gambe davanti a sé. — È la quinta stella più luminosa del cielo.

Pippa gli rispose con una risata. — Vi dimenticate che io sono una di cinque sorelle. Nel mio mondo, quinta significa ultima. Quella meno brillante. — Alzò lo sguardo. — Senza offesa per la stella in questione, naturalmente.

— Siete spesso l’ultima?

— A volte. Non è una posizione gradevole — fece lei, stringendosi nelle spalle.

— Vi posso assicurare che siete raramente l’ultima.

Lui aveva girato solo il capo e la stava guardando, i lineamenti del viso duri e spietati nell’oscurità. La giovane rabbrividì. — Fate attenzione a quello che dite. Sarò costretta a riferire a Penny che le trovate dei difetti.

— Non ho detto nulla del genere — ribatté Cross, sorpreso.

— È l’unica delle mie sorelle che abbiate incontrato. Se io non sono l’ultima, allora, secondo voi, lo è lei.

Lui fece un sorriso storto. — In questo caso, sarà meglio non riferire a nessuno la nostra conversazione.

— Sono d’accordo. — La ragazza tornò a concentrarsi sul cielo. — Raccontatemi di questa magnifica quinta stella.

Quando Cross parlò, la sua voce era piena di divertimento e lei resistette all’impulso di girarsi a guardarlo. — Vega appartiene alla costellazione della Lira, chiamata così perché, secondo Tolomeo, somigliava alla lira di Orfeo.

— Conoscete anche i classici, mi pare di capire — lo provocò lei.

— Voi no? — ribatté l’uomo, facendola ridere. — Orfeo è uno dei miei preferiti.

— Perché? — Pippa lo scrutò.

Cross aveva lo sguardo fisso sul cielo notturno. — Fece un errore terribile e lo pagò caro.

Con quelle parole, l’atmosfera divenne più seria.

— Euridice — sussurrò lei. Conosceva bene la storia di Orfeo e della sua sposa, che lui amava tantissimo eppure perse negli Inferi.

Vi fu un lungo silenzio. Pippa si preoccupò, ma poi lui riprese a parlare, il tono piatto, privo di emozioni. — Convinse Ade a liberarla, a lasciarla tornare tra i vivi. Tutto ciò che doveva fare Orfeo era condurla fuori dall’inferno senza mai voltarsi indietro.

— Però non ci riuscì — concluse Pippa.

— Divenne impaziente e si girò a guardarla. La perse per sempre. — Cross fece una pausa e poi ripeté: — Un errore terribile.

C’era qualcosa nella sua voce che lei forse non avrebbe notato in un altro momento, con un altro uomo. Perdita. Dolore. Ricordi... La conversazione bisbigliata in quello stesso giardino.

“Non avresti dovuto sposarlo.”

“Non ho avuto scelta. Tu non me l’hai lasciata.”

“Avrei dovuto impedirlo.”

La donna nel giardino... era la sua Euridice.

Quel pensiero le risvegliò una sensazione sgradevole nel petto. Pippa non riuscì a resistere e gli appoggiò una mano sul braccio. Lui sobbalzò e si ritrasse, come se lei fosse stata di fuoco.

Rimasero a lungo in silenzio, finché la giovane si ritrovò a dire: — Avete fatto un errore?

Cross la guardò, poi si alzò. — È tempo di andare. La vostra lezione vi aspetta.

A quel punto però lei non ne aveva più voglia. Voleva restare lì. — Avete perso il vostro amore. — L’uomo la ignorò, ma Pippa ne era come stregata, non riusciva a distogliere gli occhi. — La donna in giardino. Lavinia — continuò, odiandosi per la propria insistenza. “Non chiedere, Pippa. Non farlo.” — Voi... l’amavate?

Com’era strano pronunciare quella parola.

Perché sorprendersi se Cross aveva avuto un’amante? Vi erano pochi uomini a Londra che possedessero una reputazione come la sua, come uomo e amante. Tuttavia, a essere sincera, lui non le pareva il tipo incline a emozioni più profonde, a qualcosa di simile all’amore. Dopotutto, era un uomo di scienza. Come lei. E lei non si aspettava che l’amore giocasse un ruolo nei suoi pensieri.

Eppure, in quello strano momento si accorse di non desiderare altro che conoscere la sua risposta. E, in quella disperazione, scoprì di sperare che la risposta fosse no. Che Cross non celasse un amore infelice nel suo petto.

O felice.

Quel pensiero la colpì.

“Bene.”

Non se l’aspettava.

Lui aveva fatto una smorfia, il volto di nuovo celato nel buio. — La curiosità è pericolosa, lady Philippa.

La ragazza si alzò. A quel punto erano faccia a faccia, lui così alto. — È più forte di me.

— Me ne sono accorto.

— Chiedo, perché mi intriga immaginarvi innamorato di qualcuno. — “Smettila, Pippa. Una giovane signora intelligente non tocca certi argomenti.” Cambiò tattica. — Non solo voi. Chiunque. Innamorato.

— Avete qualcosa contro l’amore?

— Non contro. Sono soltanto scettica. Non credo in quello che non posso vedere.

— Be’, siete davvero una donna insolita. — Pippa lo aveva sorpreso.

— Non l’avevamo già stabilito? È per questo che siete qui, non ricordate?

— Esatto. — Cross incrociò le braccia sul petto e aggiunse: — Quindi, desiderate sedurre vostro marito, che però non vi aspettate di amare.

— Infatti. — Poiché il suo interlocutore non rispose subito, Pippa continuò: — Se può aiutare, credo che neppure lui si aspetti di amare me.

— Un solido matrimonio inglese.

Lei rifletté su quelle parole. — Credo di sì... Be’, somiglia molto ai matrimoni che conosco.

Lo vide inarcare un sopracciglio. — E Bourne? Non pensate che ami davvero vostra sorella?

— Certo, ma sono gli unici... Forse anche Olivia e Tottenham. Invece le mie due sorelle maggiori si sono sposate per il mio stesso motivo.

— Che sarebbe?

Lei scosse le spalle. — È quello che ci si aspetta da noi. — Incontrò lo sguardo di Cross, illeggibile nell’oscurità. — Forse per voi non ha molto senso. Non siete un aristocratico.

Sulle labbra gli comparve un mezzo sorriso. — Che cosa c’entra il fatto di essere un aristocratico?

Lei si sistemò gli occhiali sul naso. — Magari non lo sapete, ma gli aristocratici devono seguire un sacco di regole. I matrimoni sono una questione di ricchezza, nobiltà, proprietà e posizione. Non possiamo semplicemente sposare chiunque ci piaccia. Be’, noi donne, per lo meno. — Rifletté per qualche istante. — I gentiluomini potrebbero sopravvivere a qualche scandalo, ma la maggior parte si arrende e si lascia trascinare in un matrimonio poco stimolante. Secondo voi perché?

— Preferirei non saperlo.

— Non trovate incredibile che gli uomini abbiano un tale potere e lo usino così male?

— Se voi aveste lo stesso potere, cosa fareste?

— Non ce l’ho.

— Ma se l’aveste?

— Sarei andata all’università. Sarei divenuta un membro della Royal Horticultural Society. O forse della Royal Astronomical Society, perché allora avrei saputo distinguere l’Orsa minore da Vega.

Cross rise.

La giovane continuò, apprezzando la facilità con cui riusciva a essere spontanea con lui. — Sposerei qualcuno che mi piacesse... — Si interruppe. Quello che aveva detto suonava male. — Voglio dire... Non è che Castleton non mi piaccia. È un brav’uomo. Molto gentile. È solo che... — Non terminò la frase, giudicandosi meschina.

— Capisco.

Per un istante, Pippa sentì che era vero. — Sono tutte sciocchezze, non vedete? Vaniloqui di una giovinetta bizzarra. Sono nata in questo mondo, con queste regole, e devo seguirle. Ecco perché penso che sia più facile per coloro che non appartengono alla buona società.

— State di nuovo vedendo il mondo in bianco e nero.

— Volete dire che non è così, per voi?

— Sto dicendo che tutti hanno le loro croci.

C’era qualcosa in quelle parole, un’amarezza inaspettata, che la fece esitare. — Parlate per esperienza?

— Sì.

Pippa cominciò a fantasticare. Una volta Cross aveva detto di non pensare al matrimonio. Che non era per lui. Forse, in passato, aveva voluto sposarsi? Era stato rifiutato? A causa del suo nome, della sua reputazione o del suo lavoro? Titolo o no, era un uomo notevole, intelligente, ricco, potente e piuttosto bello, tutto considerato.

Perché una donna avrebbe dovuto rifiutarlo?

La dama misteriosa in giardino lo aveva fatto.

— Be’, comunque sono contenta che non siate un nobile.

— Se lo fossi?

“Allora sareste diverso da tutti quelli che ho incontrato finora.” Pippa gli sorrise. — Non vi avrei mai chiesto di aiutarmi nella mia ricerca. A proposito, ho compilato una lista di domande.

— Da voi me l’aspettavo. Non pensate che sarebbe tutto più semplice, se fossi un nobile? Non dovreste nascondervi in una casa da gioco.

— Mi piace nascondermi nelle case da gioco.

— Forse. — Cross si avvicinò, bloccando tutta la luce che proveniva dalla casa. — O forse è perché, una volta completata la vostra ricerca, potrete andarvene e dimenticare ciò che è accaduto.

— Non lo dimenticherò mai — ribatté lei. La verità, d’impulso. Poi Pippa arrossì, e fu grata dell’oscurità.

Avrebbe ripensato spesso a quella sera, una volta diventata lady Castleton, mentre scorrazzava per le sue proprietà con le serre e i cani come unica compagnia.

Non avrebbe mai dimenticato lui.

Rimasero in silenzio per un po’. La giovane temette di avere detto troppo. Finalmente, Cross parlò. — Vi ho portato qualcosa. — Le tese un pacchetto di carta marrone.

Pippa sentì il respiro accelerare, strana reazione a una scatoletta, e prese il pacchetto, scacciando il naso umido e curioso di Trotula. L’aprì rapidamente e scoprì una maschera veneziana su un letto di carta velina. Sollevò l’ampia maschera di seta nera, con il cuore che le martellava.

Guardò Cross, incapace di leggerne lo sguardo. — Grazie.

Lui annuì. — Ne avrete bisogno. — Poi si girò e si diresse verso il cancello.

Trotula lo seguì.

Pippa non voleva essere lasciata indietro. Si affrettò a raggiungerli.

— Andiamo... in un posto pubblico?

— Una specie.

— Credevo... — La ragazza esitò. — Credevo che sarebbero state lezioni private. — Sollevò la borsetta. — Non posso farvi domande così specifiche in pubblico.

Lui si girò e per poco la giovane non lo urtò. — Stanotte non si fanno domande. Questa notte è dedicata alla tentazione.

La parola l’attraversò e Pippa si chiese se l’oscurità donasse forza alle parole. Che interrogativo stupido. Gli altri sensi si acuivano, quando uno era smorzato. Dal momento che non poteva vedere, sentiva con particolare intensità.

Non aveva nulla a che fare con la parola.

“Tentazione.”

Cross riprese a camminare. — Per sedurre un uomo, prima dovete comprendere cosa sia la tentazione.

Lei corse per raggiungerlo. — Lo so già.

Cross la guardò dall’alto in basso.

— Davvero!

— Che cosa vi tenta? — Avevano raggiunto una carrozza nera. Lui aprì lo sportello e abbassò gli scalini. Il cocker vi balzò dentro tutto contento, facendoli scoppiare a ridere.

Pippa schioccò le dita. — Trotula, fuori.

Con un sospiro, la cagnolina obbedì.

— A casa — aggiunse la sua padrona, indicandogliela.

Trotula si sedette.

La giovane puntò ancora l’edificio. — Casa.

La bestia non accennò a muoversi.

Cross fece un sorriso storto. — Non mi pare molto obbediente.

— Di solito lo è.

— Forse è a causa mia.

Pippa lo guardò di sottecchi. — Forse.

— Non mi sorprenderebbe. Nemmeno voi siete tanto obbediente, quando ci sono io in giro.

Lei finse di scandalizzarsi. — Signore! Mi state paragonando a un cane?

L’uomo sorrise. Il lampo nei suoi occhi le fece venire le farfalle nello stomaco. — Può essere. — E poi: — Avanti. Torniamo al nostro compito. Che cosa vi tenta, Pippa?

— Io... — La ragazza esitò. — Ho una certa passione per le meringhe.

Cross rise, in modo più forte e sfacciato di quanto lei si aspettasse.

— È vero.

— Non ne dubito. Tuttavia, potete mangiare le meringhe ogni volta che volete. — L’uomo arretrò e le fece cenno di salire in carrozza.

Lei ignorò quell’ordine silenzioso e precisò: — Non è vero. Se il cuoco non le ha fatte, non posso mangiarle.

Un sorriso comparve sulle labbra di lui. — La mia Pippa, sempre pratica. Se le volete, potete trovarle. È questo che volevo dire. Sono certo che da qualche parte a Londra qualcuno avrebbe compassione di voi e soddisferebbe la vostra fame di meringhe.

La giovane corrugò la fronte. — Volete dire che le meringhe non sono una tentazione?

— No. Sono un desiderio. Il desiderio è facile. Semplice come volere delle meringhe, e procurarsele. — Lui le indicò di nuovo l’interno della carrozza, ma non si offrì di aiutarla. — Dentro.

Pippa salì un gradino e si girò. Così era all’altezza dei suoi occhi. — Non capisco. Allora cos’è la tentazione?

— Tentazione... — esitò Cross, e lei si sporse in avanti, impaziente di imparare. — La tentazione è qualcosa che vi cambia. Vi trasforma in una persona che non avreste mai sognato di essere; vi spinge a rinunciare a tutto ciò che avete sempre amato; vi invita a vendere l’anima per un solo, fuggevole momento.

Il tono con cui aveva pronunciato quelle parole era basso, cupo e pieno di verità, e quelle indugiarono nel silenzio, un invito innegabile. Cross le era vicino, la proteggeva per impedirle di cadere, e il calore di lui l’avvolgeva, nonostante il freddo.

— Vi fa soffrire — le sussurrò ancora. Pippa osservò le sue labbra arcursi nell’oscurità. — Prometterete, giurerete qualunque cosa. Per un unico istante... perfetto... puro.

“Oh, mio Dio.”

La ragazza espirò, confusa, i nervi tesi. Chiuse gli occhi, deglutì e si sforzò di allontanarsi da lui. “Quest’uomo mi tenta.”

Come mai era così calmo, freddo, controllato?

Perché non era turbato da identici... sentimenti?

Era un individuo davvero frustrante.

Sospirò. — Faccio fatica a immaginare una meringa simile.

Un istante di immobilità. Che parole stupide... Avrebbe voluto rimangiarsele. “Ridicole!” Poi lo udì ridacchiare.

— Avete ragione — le disse Cross, il tono più basso e roco. Prima che Pippa potesse meravigliarsene, lui aggiunse: — Trotula, va’ a casa.

Il cane si girò e se ne andò, quindi Cross ordinò alla ragazza: — Salite.

Lei obbedì, senza rimostranze.

Il vicolo dietro l’Angelo appariva diverso, la notte. Più minaccioso.

Le cose peggiorarono quando Cross le disse, mentre la carrozza rallentava: — È tempo di indossare la maschera. — Aprì la portiera e balzò a terra, senza l’aiuto degli scalini o di un domestico.

Pippa non esitò. Estrasse la maschera e se l’appoggiò sul viso, piena di eccitazione. Non aveva mai avuto un motivo per nascondere la propria identità!

Il travestimento prometteva eccitazione e istruzione, in parti uguali.

La sua prima uscita in incognito. Per la prima volta non sarebbe stata la più bizzarra delle sorelle Marbury.

La maschera l’avrebbe resa non strana, bensì misteriosa. Non solo scienziata, ma anche scandalosa. Una vera e propria Circe.

Tuttavia, mentre cercava di fissarsi la maschera sul viso, si rese conto che realtà e immaginazione erano due cose assai diverse. E che occhiali e travestimenti non andavano d’accordo.

Al primo tentativo, legò il nastro troppo molle e la maschera le scivolò sulle lenti, impedendole la vista e minacciando di farla precipitare al suolo da un momento all’altro.

Al secondo tentativo, lo tirò troppo, annodandosi anche una ciocca di capelli. Il risultato non migliorò di molto. La maschera le schiacciava le lenti sugli occhi, conficcandole il ponte e le stanghette nella pelle. Non si sentiva affatto come Circe.

Decisa a resistere, scivolò verso la portiera, dove l’attendeva il signor Cross. Non avrebbe mai permesso alla miopia di rovinarle la serata. Con la maschera in precario equilibrio sugli occhiali, scese alla cieca dalla carrozza, trovando solo per miracolo il primo gradino della scaletta.

Non il secondo.

Inciampò. Si lasciò sfuggire un urletto e spalancò le braccia, come se quello potesse aiutarla a riprendere l’equilibrio. Cadde verso sinistra, contro il signor Cross, che l’afferrò sul suo petto con un verso soffocato.

Un petto caldo e sicuro.

Braccia lunghe e forti.

Lo sentì inspirare e stringerla. Per un momento, ancor meno, appena un istante, Pippa si ritrovò schiacciata contro di lui per tutta la lunghezza, guardandolo direttamente negli occhi. Be’, non proprio direttamente, poiché quella maledetta maschera si era spostata, lasciandole una visuale ridotta. Se non fosse stato così, era certa che lo avrebbe visto ridere. Ed ecco, l’attimo prima che lui la rimettesse a terra, fu travolta dall’imbarazzo, rovente e inevitabile.

Una volta recuperato l’equilibrio, Pippa staccò la mano dal bavero di lui e cercò di sistemare la maschera, ma riuscì solo a peggiorare la situazione e a farsi cadere gli occhiali dal naso.

Cross li afferrò al volo.

Lei li guardò e poi guardò lui, il viso angoloso messo in rilievo dal fanale della carrozza. — Non era così che immaginavo la serata.

L’uomo non stava ridendo, Pippa glielo doveva concedere. Anzi, la scrutò per qualche istante con attenzione, poi arretrò e tolse un fazzoletto dalla tasca. — Neppure io — le assicurò, pulendo con cura gli occhiali prima di restituirglieli.

Philippa se li rimise in fretta e fece un piccolo sospiro. — Non posso indossare la maschera. Non mi sta. — Odiava il tono petulante della sua voce. Sembrava Olivia.

Arricciò il naso e lo guardò.

Lui non parlò. Le raddrizzò gli occhiali senza toccarla. Rimasero lì, in silenzio, per un momento, prima che l’uomo mormorasse: — Avrei dovuto pensarci.

Philippa scosse la testa. — Scommetto che non avete mai avuto di questi problemi, prima. — Rivide Sally Tasser: bella, senza occhiali, non avrebbe avuto alcuna difficoltà a indossare una maschera e ad apparire misteriosa.

Invece l’unica cosa che Pippa riusciva a ottenere senza difficoltà era apparire eccentrica.

All’improvviso si sentì profondamente fuori posto. Quel mondo, quella serata, quell’esperienza non erano per lei. Era stato un errore. Orfeo si era voltato a guardare indietro.

— Non dovrei essere qui — ammise. Incontrò il suo sguardo, aspettandosi di leggervi soddisfazione, sollievo...

Invece, scorse qualcos’altro. Qualcosa di deciso, di duro. — Dovremo semplicemente essere prudenti. — Cross si diresse verso il club, dando per scontato che lei lo avrebbe seguito.

Mentre si avvicinavano alla grande porta d’acciaio, l’ingresso secondario del casinò, una carrozza comparve nel vicolo e si fermò a una certa distanza da quella su cui erano giunti loro. Un domestico balzò subito a terra per aprire lo sportello e sistemare la scaletta, accompagnato da un coro di risatine femminili.

Pippa, udendole, si fermò e si girò.

Cross imprecò e le afferrò una mano, spingendola contro il muro dell’Angelo e nascondendola con il suo corpo.

La ragazza cercò di muoversi e lui la premette contro la parete, impedendole di vedere le donne che erano scese dalla carrozza e si avvicinavano ridacchiando e chiacchierando. Lei torse il collo, resa avventata dalla curiosità, ma Cross intuì le sue intenzioni e le si avvicinò ulteriormente, bloccandole la visuale.

Pippa vedeva solo lui.

Era davvero alto. La giovane non aveva mai incontrato nessuno di una statura simile. Quando Cross le era vicino come in quel momento, le era difficile pensare ad altro che a lui. Al suo calore, al modo in cui il suo soprabito aperto l’avvolgeva. Era più vicina di quanto fosse mai stata a un uomo in maniche di camicia.

Fu interrotta da un altro scoppio di risa, seguite da un suono frusciante. — Guardate! — esclamò una donna. — Stiamo disturbando degli innamorati!

— Non è riuscita ad aspettare di essere dentro! — commentò un’altra voce femminile.

— Chi è? — sussurrò una terza.

Pippa era sconcertata e domandò rivolta al petto di Cross: — Chi sono?

— Nessuno che v’interessi. — Lui si accostò ulteriormente e piazzò una mano sulla parete, poco sopra la sua testa, in modo da nasconderle il viso con il soprabito e il braccio.

Pippa si trovò a un soffio dal suo petto. Non riuscì a impedirsi di assaporare il profumo di pulito e di sandalo fresco che lo avvolgeva. Le mani, inerti lungo i fianchi, le prudevano dal desiderio di toccarlo. Serrò i pugni e alzò lo sguardo, incontrando i suoi occhi scuri.

— Non vedo la dama — udì dire a una delle donne — ma riconoscerei quell’uomo ovunque. È Cross. Siete voi, Cross? — strillò.

Un brivido bollente percorse Pippa, notando la familiarità della sconosciuta, il tono ridente, il coro di apprezzamento delle altre. Come se sapessero esattamente che cosa si provasse a trovarsi fra il muro esterno della casa da gioco più famigerata di Londra e il suo proprietario orgoglioso e brillante.

— Affrettatevi a entrare, signore — le invitò lui a voce alta, senza distogliere lo sguardo da Pippa. — O vi perderete l’incontro.

— Sembra che questa sera ce ne sia uno cui assistere anche all’esterno! — ribatté una delle donne, scatenando un coro di risate di apprezzamento.

Cross si mosse, chinò il capo e Pippa comprese cosa stavano pensando le tre sconosciute. Che lui stesse per baciarla. — Avanti, signore — disse lui, la voce bassa e insinuante. — Io non vi guardo mentre vi divertite.

— Oh! Quando vorrai, sarai il benvenuto, tesoro.

— Me lo ricorderò — rispose Cross, la voce pigra e tentatrice. — Purtroppo, questa sera sono occupato.

— Ragazza fortunata!

Pippa serrò i denti, poi sentì bussare sulla porta di metallo e le dame entrarono.

A quel punto restarono soli nel vicolo, vicini come in un abbraccio.

Pippa attese che lui si spostasse, che la liberasse.

Però Cross non lo fece.

Rimase dov’era, chinò di nuovo il capo e le sussurrò all’orecchio: — Vi ritengono fortunata.

Il cuore le martellava nel petto come impazzito. Lei era certa che il compagno potesse udirlo. — Pensavo che voi non credeste nella fortuna.

— Infatti.

— Ma se ci credeste — gli domandò la ragazza, con voce tremante — direste che questa è una fortuna?

— Direi che è una tortura.

In quell’istante, mentre le sue parole le titillavano la pelle sotto il lobo, Pippa si rese conto che lui non la stava toccando. Era vicinissimo... ma persino lì, pur spingendola contro la facciata di pietra di quell’edificio imponente, stava attento a non sfiorarla.

La ragazza sospirò.

Pareva essere l’unica femmina dell’intera cristianità che il signor Cross aveva deciso di non toccare.

Si domandò che cosa sarebbe accaduto, se avesse preso lei l’iniziativa. Girò il capo verso di lui e l’uomo si ritrasse. Non tanto, ma abbastanza. Ormai erano faccia a faccia, le labbra separate da un soffio, a un millimetro e a un chilometro l’uno dall’altra.

Un millimetro per lui, perché gli sarebbe bastato chiudere quel non-spazio e Pippa sarebbe stata sua. Un chilometro per lei, perché sapeva che Cross non l’avrebbe fatto... e lei non avrebbe mai osato baciarlo. Eppure, in quel momento, non c’era nulla che desiderasse di più.

A quanto pareva, lui no.

Era una serata di ricerche intellettuali. Non fisiche.

Qualunque fosse il suo desiderio.

Così fece l’unica cosa possibile. Inspirò profondamente e disse: — Cross?

Seguì un silenzio densissimo, quando entrambi si resero conto che lei aveva dimenticato il “signor”. Eppure, in quel buio vicolo londinese, il titolo appariva eccessivo per quell’uomo alto e malizioso.

— Sì, Pippa?

— Possiamo entrare, adesso?
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I dadi sono un gioco problematico: appare in un modo e si gioca in un altro. Per esempio, si tirano i dadi, sapendo che uscirà una somma compresa tra uno e dodici, ma uno è completamente impossibile... e tiri di due o dodici sono rarissimi. Allora perché, pur essendo così evidente che tutto in questo gioco è affidato al caso, attrae così tanto i giocatori? Forse c’è qualcosa di geometrico nei dadi, ma vi è anche qualcosa di religioso. E la religione raramente va d’accordo con la scienza.

Diario scientifico di lady Philippa Marbury, 27 marzo 1831, nove giorni al matrimonio




Non vi era nulla al mondo che Cross le avrebbe rifiutato in quel momento.

Non dopo che Philippa aveva passato l’ultima ora a tentarlo con i suoi grandi occhi azzurri, la mente sveglia e quel corpicino che lo faceva impazzire dal desiderio di toccarlo. Quando erano arrivate le altre donne, lui aveva pensato solo a proteggerla, a nasconderla con il suo corpo, odiandosi per averla portata in quel posto lurido e oscuro, indegno di lei.

“Pippa non se lo merita. E io non merito lei.”

Avrebbe dovuto raccontare tutto a Bourne e lasciare che il suo socio lo strozzasse per aver osato pensare di mettere in pericolo sua cognata. Per avere sognato di avvicinarsi a lei. Di lasciarsi tentare.

Mai aveva ricevuto una lezione migliore sulla tentazione.

Quando la ragazza era caduta dalla carrozza nelle sue braccia, si era sentito perduto. Il contatto con quel corpo snello eppure morbido era stato doloroso. Si era detto che quella era la prova estrema, la cosa più difficile da superare, rimetterla a terra e allontanarsi dal precipizio.

Ricordarsi che lady Philippa non era per lui.

Che non lo sarebbe mai stata.

Invece era stato molto più semplice di ciò che lo avrebbe aspettato. Pochi minuti dopo, schiacciata fra il suo corpo e il muro, lei aveva alzato il viso e gli aveva parlato, accarezzandogli il mento con il respiro. Si era sentito la gola secca e un’altra parte di sé dura come pietra. Quello era stato il momento più difficile.

Era stato sul punto di baciarla e mettere fine a quella farsa dolorosa.

Che Dio l’aiutasse! Per un attimo, aveva persino temuto che avrebbe preso lei l’iniziativa.

E lui avrebbe accettato.

Bruciava ancora di desiderio.

Invece, Pippa gli aveva chiesto di continuare la farsa, di accompagnarla nel club e darle la lezione che desiderava: imparare i segreti della tentazione.

Si credeva al sicuro con lui. Un’esperienza scientifica. Senza pericoli.

“È pazza.”

Cross avrebbe dovuto caricarla in carrozza e rimandarla a casa, senza pensarci un istante. Doveva tenerla lontana da quel posto pieno di nobili che avrebbero trovato molto interessante la sua presenza. E dai pettegolezzi che ne sarebbero seguiti.

C’erano delle regole all’Angelo, naturalmente. Le signore ammesse erano tenute alla massima riservatezza, anche perché, a loro volta, avevano segreti da difendere.

Tuttavia, non voleva esporre Pippa a quel rischio.

— Sarebbe meglio non entrare — rispose. Le parole indugiarono tra loro.

— Me l’avevate promesso.

— Ho mentito.

Lei scosse la testa. — Non mi piacciono i bugiardi.

Lo stava provocando.

Cross desiderò non essere più un bugiardo. Quel pensiero lo colpì come un pugno. Si raddrizzò subito, all’improvviso impaziente di allontanarsi dalla giovane.

Non era lei, il problema.

No.

Erano le circostanze. In sei anni, lady Philippa era la prima donna alla quale lui avesse permesso di avvicinarsi così. Era quel suo profumo di sole e primavera, quella pelle incredibilmente morbida, il modo in cui si inarcavano le sue labbra quando sorrideva, il suo essere brillante, bizzarra, e tutto ciò che gli era mancato delle donne.

Il problema era tutto l’insieme. Già Knight e Lavinia avevano turbato il suo mondo tranquillo; l’ultima cosa di cui aveva bisogno era Pippa Marbury al club. Nella sua vita. A provocare guai, a invadergli i pensieri.

Gli sarebbe bastato liberarsene e tutto sarebbe tornato a posto.

Doveva liberarsi di lei. Quella notte stessa.

Ignorò il dolore che quel pensiero gli provocava e picchiò sulla porta.

— Avete usato un ritmo diverso da quello delle signore.

Naturalmente. Pippa l’aveva notato. Si accorgeva di tutto.

— Io non sono una signora. — Cross udì la durezza nel proprio tono, ma rifiutò di sentirsi in colpa. La porta si aprì.

La giovane non parve essersene accorta. — Ognuno ha un codice diverso? — Lo seguì nell’ingresso, dove Asriel sedeva al solito posto, leggendo alla timida luce di un’applique.

Il buttafuori lanciò un’occhiata a Cross e poi a Pippa. — Non è una socia.

— È con me.

— Socia di cosa?

Asriel tornò al suo libro e li ignorò.

La ragazza chinò il capo per leggerne il titolo, poi si raddrizzò di scatto, incontrando incredula gli occhi del lettore. — Orgoglio e pregiudizio?

L’uomo chiuse il volume e disse a Cross: — Comunque non è una socia.

— Allora è una fortuna che io sia il proprietario — fu la risposta, accompagnata da uno sguardo tagliente.

Asriel non parve particolarmente turbato.

Pippa, al contrario, non riuscì a trattenersi. — Forse potremmo ricominciare dall’inizio? Non siamo stati presentati. Io sono...

— Cross — la zittì il guardiano.

— Mi rallegra notare che milady è esasperante per gli altri come lo è per me. Vallombrosa?

Asriel non mostrò alcuna reazione. — Vuota. Sono tutti all’incontro. Se non vuoi che la vedano senza maschera, ti conviene starne lontano.

Come se Cross non ci avesse pensato.

— È la seconda volta che si parla di un incontro — intervenne Pippa. — Che cosa significa?

Asriel rimase in silenzio per un momento. — Significa che c’è un incontro.

La giovane corrugò la fronte. — Non siete molto loquace, vero?

— No.

— Mi state rovinando la serata.

— Succede spesso.

Cross si trattenne dal ridere. Pippa non era la prima a tentare di fare conversazione con Asriel, e lui era pronto a scommettere che non ci sarebbe riuscita.

Eppure lei ci provò, con un sorriso ampio e gentile. — Spero di rivedervi. Forse potremo parlare di libri. L’ho letto, quello. — Si sporse verso l’uomo. — Avete raggiunto il punto in cui Darcy le chiede di sposarla?

Asriel rivolse un’occhiataccia a Cross. — L’ha fatto apposta.

Pippa scosse la testa. — Oh, no! Non vi ho rovinato la lettura! Anche perché Elisabeth lo rifiuta. — Si interruppe. — Oh. Adesso temo di averlo fatto. Vi chiedo scusa.

— Trovo vostra sorella molto più gradevole.

Pippa annuì, seria. — Succede spesso.

Di fronte a quell’uscita, Cross rise e, quando cercò di trattenersi, ne uscì un suono strangolato, al quale Asriel rispose, giustamente, con un’altra occhiataccia. Lui comprese, scostò la pesante tenda di velluto e, dopo essersi assicurato che non vi fosse nessuno, condusse la sua ospite lungo lo stretto corridoio che portava a Vallombrosa, una delle salette da gioco che si trovavano nella zona riservata alle donne.

Lei lo precedette. Entrò e girò su se stessa, per ammirare meglio l’elegante locale. — Questo palazzo è incredibile, davvero. Ogni volta che ci vengo, salta fuori una nuova parte da esplorare — dichiarò, mentre si slacciava il mantello.

Rivelò un semplice abito da passeggio verde, del tutto ordinario, quasi modesto a confronto delle creazioni in organza e seta che indossavano le frequentatrici di quell’area del club. Non era scollato, le maniche erano lunghe, le gonne pesanti; una combinazione che avrebbe dovuto raffreddare Cross. Invece, lui reagì come davanti a un négligé di pizzo.

Quel vestito la nascondeva troppo bene.

“Voglio levarglielo. Subito.”

Si schiarì la voce e appoggiò il mantello sullo schienale di una sedia. — È stato costruito proprio in modo che i visitatori si chiedano che cosa ancora si nasconda loro.

— Così sono indotti a tornare? — Una domanda retorica. Pippa stava imparando. — È questo lo scopo della nostra serata? Tentarmi con belle stanze e passaggi segreti?

Cross non ricordava più quale fosse lo scopo della serata. Tutto il suo piano, insieme con la sua lucidità, era andato a farsi benedire.

Pippa si allontanò per ispezionare un dipinto a olio che occupava quasi interamente una parete. Rappresentava quattro giovani che giocavano a dadi su una strada, davanti a un pub. — Parlando di passaggi segreti — fece — sono colpita dalla vostra abilità di architetto.

— Temple parla troppo.

Lei sorrise. — Ce n’è uno in ogni stanza?

— Nella maggior parte. A noi piace avere una via di fuga. — La luce le disegnava un’ombra intrigante nel punto in cui la mascella incontrava il collo. Com’era la pelle, lì? Seta o velluto?

— Perché?

Cross cercò di concentrarsi sulla domanda. — Abbiamo molti nemici. È meglio potersi muovere senza essere scoperti.

Pippa si volse, sorpresa. — Non è a questo che serve l’uomo che legge Orgoglio e pregiudizio?

— In parte.

— Riescono a entrare ugualmente?

— È già accaduto. Una volta mi sono svegliato e c’era una donna nel mio ufficio. Vi assicuro che non l’avevo invitata. Giusto ieri l’ho ritrovata nella sala del casinò.

— Sembra un caso speciale... — Pippa gli sorrise.

“Proprio.”

— Spero che non abbiate l’idea di infilarvi in uno dei passaggi segreti e scappare. Mi dispiacerebbe.

Lui, al contrario, provò una subitanea vampata di piacere. Pippa gradiva la sua compagnia. — Non preoccupatevi. Raramente scappo.

Girò dietro un tavolo di mogano, allontanandosi da lei, che rimase dov’era. — In questa stanza ce n’è uno? — gli domandò la ragazza.

— Forse.

Pippa si guardò attorno, scrutando con attenzione le pareti. — Se ci fosse, dove condurrebbe?

Cross la ignorò, prese i dadi e li soppesò. — Volete farmi domande di architettura o seguire la vostra lezione?

— Entrambe le cose — gli rispose la giovane, decisa.

Lui non ne fu sorpreso. Philippa Marbury era così affascinata dal sapere che avrebbe giudicato interessante una grande varietà di argomenti, non solo il sesso. Purtroppo, lui pareva trovare assai attraente questa sua innata curiosità.

E finalmente ricordò lo scopo della serata.

“Lady Philippa deve perdere.”

Se avesse perso, lui avrebbe ritrovato la pace.

Il controllo.

Solo per quello ne sarebbe valsa la pena.

Gettò i dadi verso di lei. — Vada per entrambe.

Gli occhi della ragazza si illuminarono come se lui le avesse appena offerto dei gioielli. — Chi erano le donne che abbiamo incontrato nel vicolo?

Cross scosse la testa. — Non è così facile. La lezione riguarda la tentazione. Se volete sapere di più... dovete vincerlo.

— Bene.

— Dovrete scommettere.

Pippa annuì. — Ho cinque sterline nella retina.

Lui fece una smorfia. — Non vi serviranno. Non sono abbastanza per quello che avete chiesto.

— Non ho altro, di valore.

“Avete i vostri abiti.”

Gli ci volle tutto il suo autocontrollo per non pronunciare quelle parole. — Mettiamo in palio il vostro tempo.

La vide corrugare la fronte, confusa. — Il mio tempo?

Cross annuì. — Se vincerete, vi dirò quello che desiderate sapere. Se perderete, avrete perso tempo per questo vostro insano progetto di ricerca. Mancano dieci giorni al matrimonio?

Erano nove. Aveva sbagliato di proposito.

Lei lo corresse subito, ma poi scosse la testa. — Abbiamo un accordo.

Forse, però, era lui ad avere il controllo. Almeno, era quello che pensava Pippa. — In tal caso, niente lezione.

— Mi avete detto che non vi rimangiate mai la parola. Me l’avete promesso.

— E, come vi ho già ripetuto, i mascalzoni mentono. — Non sempre a causa della loro natura, tuttavia. A volte mentivano per conservare la salute mentale. Cross si diresse verso la porta. — Vi farò dare da qualcuno un mantello con cappuccio per riportarvi a casa.

Aveva già la mano sulla maniglia quando lei disse: — Aspettate.

Lui si irrigidì e si volse. — Sì?

— L’unico modo che ho per avere la mia lezione è scommettere?

— Consideratelo una doppia esperienza. Imparare a giocare d’azzardo è un’avventura che molte donne apprezzerebbero.

— La mia non è un’avventura. È ricerca. Quante volte ve lo devo dire?

— Chiamatela come volete, Pippa. In ogni caso, è qualcosa che desiderate.

Lei guardò il tavolo da gioco, bramosa, e l’uomo comprese di avere vinto. — Voglio giocare.

— Esatto.

La giovane incontrò il suo sguardo. — La mia prima lezione sulla tentazione.

Ragazza intelligente. — Tutto o niente.

Lei annuì. — Tutto.

Ragazza intelligente e condannata.

Cross tornò al tavolo e le passò una coppia di dadi d’avorio. — L’Angelo tira per primo, vincono sette e undici. Due e tre perdono.

Pippa inarcò un sopracciglio. — Solo il due e il tre? Come mai durante il nostro primo incontro ho perso con un nove?

Gli sfuggì un sorrisetto storto. — Mi avete offerto più chance. Io ho accettato.

— Avrei dovuto essere più furba e non scommettere con un mascalzone.

Cross la guardò, reclinando il capo. — Immagino che abbiate imparato la lezione.

Lei lo fissò negli occhi, i suoi resi grandi dalle lenti. — Non ne sono sicura.

Parole oneste che lo attraversarono, risvegliando in lui il desiderio e qualcosa di ancora più profondo. Prima che potesse rispondere, lei tirò i dadi.

— Nove — annunciò. — Il mio numero fortunato?

— Siete già una giocatrice esperta. — Cross raccolse i dadi e glieli restituì. — Il gioco è semplice. Se esce di nuovo nove, avete vinto. Sette e perdete.

— Il sette non vinceva?

— Solo al primo turno. Adesso abbiamo stabilito che il vostro numero è il nove.

Pippa scosse la testa. — Non mi piacciono queste regole. Sapete quanto me che le probabilità che esca il sette sono maggiori rispetto a quelle di ogni altro numero.

— Che vi piacciano o no, queste sono le regole che avete accettato.

— Non ho avuto possibilità di scelta — borbottò la giovane, facendo però saltare i dadi nel palmo. Era decisa a restare.

Cross si sporse sul tavolo. — Ora capite perché giocare d’azzardo non è mai una buona idea.

Lei lo scrutò. — Credo che sia più facile capire perché siete così ricco.

L’uomo le sorrise. — Nessuno vi ha costretta a giocare.

— È proprio quello che avete fatto, invece!

— Stupidaggini. Vi ho suggerito una posta. Senza, non è gratificante scommettere.

La ragazza rivolse un’occhiata scettica al tavolo. — Sono quasi certa che non lo sarà comunque.

— Non si può mai sapere. Alcuni godono dei doni della signora Fortuna.

La giovane inarcò di nuovo un sopracciglio biondo. — È una signora, allora?

— Dev’esserlo per forza. È così volubile...

— Questo commento mi offende. Io non sono affatto volubile. Quando faccio una promessa, la mantengo.

Pippa lanciò i dadi, e nel farlo si ricordò del loro primo incontro.

“Non mi piace la disonestà.”

— Due e quattro — annunciò. — Sei. E adesso?

Lui prese i dadi e glieli passò di nuovo. — Tirate ancora.

— Non ho vinto?

— Se vi può consolare, non avete neppure perso.

Pippa gettò i dadi ancora tre volte, dieci, dodici e otto, prima di arricciare il naso. — Perché, esattamente, gli uomini fanno cose così sciocche e imprevedibili?

Cross rise. — All’Angelo, gli spettatori possono scommettere su qualunque aspetto del gioco: se il prossimo tiro sarà più alto o basso del precedente, la combinazione delle facce sui dadi... Quando ai tavoli qualcuno vince in continuazione, il gioco diventa molto eccitante.

— Se lo dite voi... — fece Pippa, assai poco convinta. Tirò di nuovo i dadi e uscirono un sei e un tre. — Oh! — esclamò. — Nove! Ho vinto! Vedete? La fortuna è dalla mia parte. — Sorrideva, le guance arrossate per l’eccitazione.

— Ora capite perché gli uomini amano il gioco.

Pippa rise di nuovo e batté le mani. — Credo proprio di sì! Adesso mi merito la risposta a una domanda.

— Giusto — fece lui, sperando che riguardasse il club.

— Chi erano le donne che abbiamo incontrato?

— Socie — disse, prendendo i dadi e porgendoglieli di nuovo.

— Dell’Angelo? — strillò la ragazza. — Pensavo che fosse riservato agli uomini.

— C’è più di quello che appare. Questo, a voler essere esatti, non è l’Angelo.

— Che cos’è? — gli chiese lei, pensierosa.

— Questa è un’altra domanda. — Cross le indicò la mano con un cenno del capo. — Al piano di sopra i giochi sono più complicati, ma per il nostro gioco continueremo come prima. Vincete con il nove.

Pippa gettò i dadi. Sei e tre.

— Ho vinto di nuovo! — Un sorriso felice le apparve sul volto. Lui le rispose con uno uguale, mentre raccoglieva i dadi. — Che cos’è?

— Non ha un nome. Lo chiamiamo l’Altra Parte. È riservato alle signore.

— Quali signore?

Cross le passò i dadi.

Cinque, poi dieci, infine nove. — Urrà! — gridò la giovane, incontrando il suo sguardo sorpreso. — Non credevate che avrei vinto di nuovo.

— Lo confesso.

Pippa sorrise. — Quali signore?

Cross scosse la testa. — Non posso rispondere. Vi basti sapere che si tratta di signore che desiderano restare anonime. E che vogliono concedersi qualche avventura.

La giovane annuì. — Questo perché gli uomini hanno accesso a tutto il mondo, mentre le donne... no?

— Esattamente.

Pippa rifletté per qualche istante e poi sbottò: — Farà male?

Cross quasi si strozzò.

Lei fraintese e spiegò: — Voglio dire, so che per me sarà doloroso, probabilmente, ma lo sarà anche per lui?

“No, lui proverà un piacere mai conosciuto prima. Come accadrebbe a te, se potessi fare come voglio io.”

— No — rispose.

— Bene — fece lei, sollevata. — Ero preoccupata che fosse possibile eseguirlo in modo errato.

Cross negò risolutamente. — Credo che imparerete con facilità.

Pippa gli sorrise. — L’anatomia aiuta.

Lui non voleva pensare alle sue competenze di anatomia in quel settore. Non voleva immaginare come la ragazza avrebbe usato le sue parole, semplici e dirette, per guidare suo marito, per imparare con lui. Chiuse gli occhi per scacciare quelle immagini. — Castleton sarà anche poco brillante, ma non è un idiota. Non dovete preoccuparvi che non conosca la meccanica della situazione.

— Non dovreste parlarne così.

— Perché no? Non è il mio fidanzato. — Cross raccolse i dadi e glieli offrì. Quando lei tese la mano, non riuscì a trattenersi dal prenderle le dita nel palmo. — Pippa — sussurrò.

La ragazza lo fissò negli occhi. — Sì?

— Se vi fa male... — Lui fece una pausa, odiando lo sconcerto che leggeva nel suo sguardo.

— Sì?

“Se ti fa male, lascialo. Se ti fa male, io lo ucciderò.”

— Se vi fa male... vuol dire che lui sta sbagliando qualcosa — fu tutto ciò che riuscì a dirle. Le liberò la mano. — Tirate.

Quattro e tre.

— Oh — fece lei, delusa. — Ho perso.

— Un giorno in meno per la vostra ricerca. Vi restano otto giorni.

Lei sgranò gli occhi. — Un giorno intero? Per un solo, misero tiro?

— Adesso sapete anche che cosa si prova a perdere. Che cosa è più forte? Il rischio? Oppure il piacere della vittoria?

La giovane rifletté a lungo. — Comincio a capire.

— Che cosa?

— Perché gli uomini lo fanno. Perché persistono. Perché perdono.

— Perché?

La giovane incontrò il suo sguardo. — Perché vincere è bellissimo.

Lui chiuse gli occhi a quelle parole. Un canto di sirena che lo istigava a mostrarle quante altre cose bellissime conoscesse, oltre a quei freddi dadi. — Desiderate continuare?

No, avrebbe voluto dirle.

“Fate i bagagli e tornate a casa, Pippa. Questo posto, questo gioco, questo momento... non sono per voi.”

Mentre rifletteva, la giovane si mordicchiava il labbro inferiore. Cross la guardava stregato, al punto che, quando lei rilasciò il labbro, appena gonfio, per rispondergli “Sì”, aveva dimenticato la domanda.

Pippa tese la mano, per invitarlo a passarle i dadi. — Se non vi dispiace, vorrei tirare di nuovo.

Certo che gli dispiaceva, tuttavia Cross le consegnò i cubi d’avorio e la guardò lanciare con passione.

— Sette giorni.

La ragazza rivolse un’occhiataccia al quattro e al tre sul panno verde. — Ancora.

Cross le passò i dadi.

Lei tirò.

— Sei giorni.

— C’è qualcosa che non va in questi dadi — sbottò Pippa, fissandolo minacciosa.

Lui li raccolse e glieli offrì di nuovo sul palmo. — Lasciarsi tentare non è sempre un bene.

— Lo è, se lo scopo è sedurre il proprio marito.

Cross aveva quasi dimenticato il fine di quella serata. Tutto desiderava tranne che insegnarle a sedurre un altro uomo! “Voglio insegnarle a tentare me.”

A lasciarsi tentare da lui.

Pippa riprese i dadi. — Ancora una volta.

Cross inarcò un sopracciglio. — Se avessimo sei penny per ogni volta che quelle parole sono state pronunciate sotto il nostro tetto, saremmo ricchi.

Otto. La giovane lo guardò. — Voi siete ricchi.

Lui le sorrise, passandole di nuovo i due cubi d’avorio. — Più ricchi.

Lei tirò: undici, per due volte; poi quattro. — A-ah! — festeggiò. — Sei e tre! Ancora! — Si girò verso di lui con quella luce familiare negli occhi... l’eccitazione della vincita. Cross l’aveva vista infinite volte in un numero infinito di giocatori e sempre con soddisfazione. Quella luce significava un’unica, incontrovertibile verità: che il giocatore era perduto. Con Philippa, però, non era soddisfatto, bensì dolente di desiderio.

Voleva rivedere quell’eccitazione, ma non a un tavolo da gioco. “Mentre vince me.”

La ragazza afferrò la retina. — Ho segnato le domande per la mia ricerca. — Naturalmente. Chissà di quali quesiti stravaganti si trattava. Pippa aprì un quaderno e riprese a mordicchiarsi il labbro mentre rifletteva. Cross comprese, grazie all’esperienza di anni passati in una casa da gioco, che stava per chiedergli qualcosa di scandaloso.

Raggiunse una piccola credenza e ne tolse una bottiglia del miglior whisky di Chase, riposto lì proprio per momenti difficili come quello. Si versò due dita del liquido color ambra. Quando si guardò dietro le spalle, lei lo stava studiando, il quaderno sempre in mano. — Vorreste qualcosa da bere?

Pippa scosse subito la testa. — No, grazie, non posso.

Cross le rispose con un sorrisetto storto. — Le signore non bevono whisky, vero?

La ragazza scosse di nuovo la testa, sorridendo a sua volta. — Vi assicuro che sono ben consapevole dell’assurdità di questa situazione.

Cross brindò a lei e vuotò il bicchiere in un colpo solo. Il liquore gli bruciò piacevolmente la gola. — La vostra domanda?

Per un istante non ci fu risposta e lui si costrinse a guardarla. Pippa stava studiando il suo bicchiere. Cross lo appoggiò sulla consolle con un tonfo e quel suono la riportò alla realtà. La giovane chinò la testa, concentrandosi sul quadernetto.

Lui ne approfittò per ammirare, non visto, il rosa che le colorava le guance mentre lei pensava a come formulare la domanda che l’avrebbe fatto impazzire.

Santo cielo, quanto era adorabile quel rossore!

— Sarà meglio che cominci dall’inizio. Sembra che io non conosca neppure l’abbiccì. Voglio dire... Capisco i cani e i cavalli, ma riguardo agli esseri umani... Be’, è diverso. E così... — Pippa si interruppe, poi si affrettò a continuare: — Mi domando se potreste spiegarmi l’uso della lingua.

Le parole lo colpirono come un pugno. Uno dei colpi forti e sinceri di Temple e, proprio come gli accadeva sul ring, gli ci volle un momento per riprendersi.

Nel frattempo, lei era divenuta impaziente e aggiunse: — Ne immagino l’uso nei baci. E anche in altre cose, se devo credere a Olivia... benché non sia sempre saggio. Ma non saprei come usarla, e se lui dovesse baciarmi...

Se Castleton l’avesse baciata, Cross lo avrebbe ucciso. Con grande piacere. Dovette fare appello a tutte le sue forze per non balzare oltre il tavolo, prenderla tra le braccia, schiacciarla contro la parete e farla sua. Aprì la bocca per parlare, senza sapere che cosa ne sarebbe uscito, ma consapevole che, se lei avesse pronunciato anche una sola parola, perfettamente ragionevole, razionale e folle, non sarebbe più stato capace di resisterle.

Prima che potesse farlo, si udì bussare alla porta e fu salvato.

O forse rovinato.

In entrambi i casi, Pippa era salva.

Guardarono entrambi l’uscio, sorpresi e confusi, poi Cross andò ad aprire, usando la sua altezza per impedire la vista della stanza.

Sull’altro lato della soglia c’era Chase.

— Che cosa c’è? — sibilò Cross. Con un sorrisetto, l’amico tentò di sbirciare all’interno. Lui chiuse ancora di più l’uscio. — Chase — lo avvisò.

Era impossibile fraintendere la malizia divertita nello sguardo del socio. — Stai nascondendo qualcosa?

— Che cosa vuoi?

— Hai una visita.

— Sono già occupato.

— Intrigante. — Chase tentò di nuovo di sbirciare e Cross non riuscì a trattenere un sordo borbottio di minaccia. — Hai ringhiato? Che cosa primitiva!

Lui non accettò la provocazione. — Che se ne occupi qualcun altro. Tu, per esempio.

— Poiché il visitatore in questione è la tua Lavinia, non sono certo che ti piacerebbe.

Doveva aver capito male. — Lavinia?

— È qui.

Impossibile. Esporsi così? Sua sorella non avrebbe messo in pericolo i suoi figli. L’ira lo avvolse, rapida e rovente. — Da quando facciamo entrare qualunque donna si presenti alla porta?

Chase stava ancora cercando di vedere chi ci fosse nella stanza. — Alcuni di noi sono più responsabili di altri in questo recente successo con il sesso debole. È nel tuo ufficio.

Cross imprecò.

— Vergognati. E davanti a una signora, per di più.

Lui chiuse la porta sulla faccia divertita di Chase e si girò verso Pippa.

Che disastro.

Lady Philippa e la sorella di lui sotto lo stesso tetto scandaloso. Era tutta colpa sua.

“Accidenti.”

Stava perdendo il controllo della situazione e non gli piaceva affatto.

Pippa gli si era avvicinata, resa ardita dalla curiosità. Solo due minuti prima, lui l’avrebbe afferrata e baciata al punto da farla svenire.

Se non altro, l’intrusione di Chase aveva salvato entrambi.

Doveva occuparsi di sua sorella.

All’istante.

— Torno subito.

— Ve ne andate? — Lei lo guardò, sorpresa.

— Non per molto.

Pippa gli si avvicinò di un passo. — Non avete risposto alla mia domanda.

“Grazie a Dio.”

Cross arretrò e afferrò la maniglia della porta. — Torno subito — ripeté. — Qui siete al sicuro. — Socchiuse l’uscio, sapendo che non vi era altro che potesse fare; di certo non poteva lasciare Lavinia da sola nel casinò.

Purtroppo, neppure di Pippa poteva fidarsi del tutto. Anzi, sola nell’Altra Parte del club, chissà quale catastrofe avrebbe potuto provocare.

Per un istante, fu indeciso sul da farsi. Infine, incontrò i suoi grandi occhi azzurri e le disse, nel tono più imperioso: — Restate qui.

Che Dio lo liberasse dalle donne.

Credeva forse che lei fosse un cane?

Pippa girò attorno al tavolo da gioco, agitando distratta i dadi nel palmo della mano.

Non aveva udito molto, ma aveva sentito Cross pronunciare il suo nome.

Aveva provato una delusione cocente e irrazionale quando quelle sillabe erano uscite dalla sua bocca.

Lui l’aveva lasciata. Per un’altra donna. Lavinia. La donna del giardino.

E soltanto con un “Restate qui”.

“Senza neppure rispondere alla mia domanda.”

Esitò. Si girò verso uno dei lati lunghi del tavolo e appoggiò le mani sull’alta sponda di mogano intagliato che impediva ai dadi di saltare fuori. Tirò i cubi d’avorio che aveva stretto in mano per la frustrazione, senza guardarli mentre rotolavano sul panno verde fino a fermarsi.

Avrebbe fatto capire a quell’uomo che lei non era affatto un cane cui dare ordini secchi.

Si sporse sul tavolo. Studiò il campo di gioco, i segni bianchi e rossi sul verde, finché non si fusero l’uno nell’altro. Che cosa fare? Di sicuro non se ne sarebbe stata ad aspettare in quella stanza minuscola e soffocante mentre intorno a lei fervevano attività eccitanti.

Mentre Cross correva a fare ciò che facevano i mascalzoni con le donne che desideravano.

E lui di sicuro languiva per quella Lavinia.

La desiderava talmente tanto da incontrarla di nascosto al ballo di fidanzamento. Da dimenticare la parola data a lei, Pippa, non appena l’altra era comparsa.

All’improvviso, si sentì il petto serrato in una morsa dolorosa.

Tossì e si raddrizzò. Guardò la porta chiusa. Si portò una mano al torace e fece scorrere le dita sulla pelle nuda sopra il corpetto di lana, cercando sollievo.

Respirò profondamente. Il pensiero di Cross che si affrettava nei corridoi della casa da gioco per raggiungere le braccia della sua amata, che doveva aver capito all’improvviso il suo valore, dominava su tutti gli altri.

Probabilmente Lavinia era bella, minuta, con il corpo perfetto. Era senz’altro una di quelle dame che sapevano sempre come comportarsi, in ogni occasione, e alle quali non capitava mai di dire la cosa sbagliata o fare una domanda inappropriata.

Inoltre, lei era pronta a scommettere che non conoscesse il nome di un solo osso del corpo umano.

Non c’era da meravigliarsi che Cross l’adorasse.

Il senso di soffocamento si fece doloroso e la mano si immobilizzò.

Oh, santo cielo. Non era una questione fisica. Era una reazione emotiva.

Fu presa dal panico. “No.”

Si appoggiò al tavolo, chiuse gli occhi e inspirò a lungo. No. Non avrebbe permesso alle emozioni di entrare in scena. Era lì in nome della scienza. In nome della ricerca.

Non c’era altro.

Aprì gli occhi, cercò un punto su cui focalizzarsi e trovò i dadi che aveva tirato poco prima.

Sei e tre.

Scrutò i numeri vincenti.

Sei e tre.

Sospettosa, li raccolse e li tirò di nuovo. Sei e tre.

Li ispezionò con attenzione. Li lanciò un’altra volta. Sei e tre.

Un solo dado. Tre.

Tre.

Tre.

Comprese. Il dado era truccato. I dadi erano truccati.

Non aveva vinto.

Lui l’aveva lasciata vincere.

Era sempre stato Cross a condurre il gioco.

“La fortuna non esiste. Quell’uomo mi ha mentito.”

Aveva pilotato il gioco, senz’altro anche con dadi perdenti, in modo da privarla di tutti i suoi giorni di ricerca, deciso a levarle quelle ultime settimane di libertà prima che diventasse contessa di Castleton. L’aveva derubata!

Peggio. L’aveva derubata e poi abbandonata per un’altra donna.

Pippa si raddrizzò e fissò con ostilità la porta attraverso la quale Cross si era allontanato.

— Bene — dichiarò ad alta voce nella stanza vuota. — Così non va.

Si diresse verso l’uscio e, quando fece forza sulla maniglia, scoprì che era chiuso a chiave.

Le sfuggì uno strillo, a metà fra la rabbia e lo stupore. Tentò di nuovo, incredula. Era impossibile che fosse stata rinchiusa in una stanza di una casa da gioco.

“Dopo essere stata imbrogliata.”

Impossibile.

Dopo diversi tentativi, Pippa fu certa di due cose: prima, lui l’aveva davvero chiusa a chiave lì dentro e, seconda, era pazzo.

Sbirciò attraverso il buco della serratura per alcuni istanti, senza sapere che cosa aspettarsi, ma restando ugualmente in attesa. Quando nessuno comparve o passò per il corridoio dall’altro lato della porta, si alzò e iniziò ad andare avanti e indietro, tornando sempre alla massiccia barriera di quercia.

Le restava un’unica cosa da fare. Forzare la serratura. Non che avesse mai fatto niente di simile, tuttavia aveva letto diversi articoli e romanzi e, se ci riuscivano i bambini, quanto poteva essere difficile?

Si tolse uno spillone dai capelli e si chinò per armeggiare con la serratura. Non accadde nulla. Dopo quella che le parve un’eternità spesa a cercare di realizzare l’impossibile, sempre più infuriata con l’uomo e la situazione in cui l’aveva messa, Pippa si sedette con uno sbuffo e rimise a posto lo spillone.

Evidentemente, i bambini di Londra erano più abili di lei. Lo sguardo le cadde sull’enorme dipinto che aveva notato prima. I giovanotti ritratti non avrebbero avuto alcuna difficoltà a forzare quella porta. Probabilmente, avrebbero escogitato almeno una mezza dozzina di modi per fuggire da lì.

“Un passaggio segreto, per esempio.”

A quel pensiero, balzò immediatamente in piedi, una mano appoggiata alla seta che rivestiva le pareti, in cerca di una porta nascosta. Le occorse diverso tempo per controllare ogni centimetro delle pareti, da un lato del dipinto all’altro. Non trovò nulla fuori dell’ordinario. Non c’era niente. A meno che non fosse dietro il quadro stesso.

Lo studiò.

A meno che...

Afferrò un punto dell’enorme cornice, spinse e il dipinto ruotò verso la stanza, rivelando un ampio corridoio oscuro.

— Vittoria! — gridò. Poi afferrò un candelabro da un tavolino lì accanto ed entrò nel corridoio, richiudendosi la porta alle spalle con un colpo sordo.

Si concesse un sorriso compiaciuto. Chissà che faccia avrebbe fatto Cross quando, aprendo la gabbia, l’avrebbe trovata vuota...

Se lo meritava, quel mascalzone.

In quanto a lei, sarebbe andata ovunque il passaggio l’avesse condotta.
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Nel corso degli anni, ho studiato molte specie di flora e di fauna, e se c’è una verità da trovarvi è questa: si tratti di cani o di uomini, i fratelli mostrano più caratteri eterogenei che omogenei. Basta solo guardare Olivia e me per averne la prova. I genitori sono il cespuglio di rose rosse; i figli i rami di rose bianche.

Diario scientifico di lady Philippa Marbury, 28 marzo 1831, otto giorni al matrimonio




— Sono venuta a dirti di lasciarci stare.

Cross era ancora sulla soglia del suo ufficio, oltre il quale duecento dei più potenti uomini d’Inghilterra stavano giocando d’azzardo. Mentre lo raggiungeva, aveva pensato almeno una mezza dozzina di cose da dire a sua sorella, tutte variazioni di “Come diavolo ti è saltato in mente di venire qui?”.

Però non ebbe l’opportunità di provarne nessuna. Lavinia parlò nell’istante stesso in cui la porta scattò, come se nulla al mondo le importasse, a parte quell’unica frase, pronunciata in tono tranquillo.

— Lavinia... — fece lui, ma la giovane lo interruppe, l’aria seria e decisa.

— Non sono qui per discuterne — annunciò in tono d’acciaio. — Sono stata da Knight. Ha rifiutato di vedermi. A causa tua.

Cross fu sopraffatto dall’ira. — Lo spero bene. Non saresti mai dovuta andare da lui. Se quel farabutto sa che cosa gli conviene, non ti vedrà mai più.

Sua sorella appariva stanca, pallida, magra e a disagio, con le occhiaie scure e le guance incavate, come se non dormisse e non mangiasse da tempo. Era stato ben altro che qualche giorno di fatica a ridurla così, a rapire la diciassettenne felice di prima e a sostituirla con quella stoica giovane donna ventiquattrenne, che sembrava più vecchia di anni e più amara di decenni.

Troppo amara. — Non sono affari tuoi.

— Certo che lo sono. Sei mia sorella.

— Credi che pronunciare delle parole le renda vere?

Cross fece per avvicinarsi, ma esitò quando la vide arretrare e afferrarsi al bordo della sua scrivania, quasi che la lastra di ebano potesse darle forza. — Non c’è nulla da rendere vero. Sono vere.

Lei gli rispose con un sorriso amaro. — Fai sembrare le cose molto facili. Come se non avessi mai fatto nulla di sbagliato e noi potessimo dimenticare che ci hai abbandonati. Fingere che tutto vada bene e nulla sia cambiato. Avanti, macelliamo il vitello grasso e diamo il bentornato al figliol prodigo.

Quelle parole lo ferirono. Cross tentò di ricordarsi che Lavinia era stata molto giovane quando Baine era morto. Diciassette anni, appena presentata in società; troppo concentrata sulla propria sofferenza per comprendere davvero che cosa fosse accaduto. Per capire che lui non aveva avuto altra scelta che abbandonare la famiglia.

Per vedere che era stato cacciato. Che non l’avrebbero mai perdonato. Che, ai loro occhi, non sarebbe mai stato abbastanza bravo, abbastanza forte, abbastanza Baine.

Non solo ai loro occhi. Anche ai suoi.

Cross non la corresse, non le disse nulla. Lasciò che le accuse lo colpissero. Se lo meritava. Ancora.

Per sempre.

Di fronte al suo silenzio, la sorella aggiunse: — Sono venuta a dirti che qualunque accomodamento, qualunque patto tu abbia raggiunto con il signor Knight, non lo voglio. Consideralo annullato. Mi occuperò io della mia famiglia.

Quelle parole lo fecero infuriare ancora di più. — Non devi occuparti tu della tua famiglia. Hai un marito. È sua responsabilità. Il suo ruolo. È lui che dovrebbe proteggere il futuro dei vostri figli. La reputazione di sua moglie.

Un lampo le attraversò gli occhi castani. — Non sono fatti tuoi.

— Lo sono, se tu hai bisogno di protezione e tuo marito non è in grado di dartela.

— Da quando sei diventato un esperto di legami familiari e un perfetto fratello maggiore? Dopo sette anni di abbandono e di invisibilità? Dov’eri, per esempio, quando mi hanno fatto sposare Dunblade?

A contare le carte in un casinò, fingendo di non sapere dove fosse sua sorella. Che cosa stesse facendo. Chi stesse sposando. Perché. E, probabilmente, il casinò era quello di Knight.

— Lavinia — cercò di spiegarle Cross — sono accadute tante cose quando Baine è morto. Molte non le conosci.

Lei lo scrutò, serrando le palpebre. — Mi tratti ancora come se fossi una bambinetta. Credi che non sappia? Che non ricordi quella notte? Devo rammentarti che io c’ero? Tu dov’eri? Sono io quella che porta le cicatrici del ricordo. Le porto con me ogni giorno. Come mai, allora, sei diventato tu il protagonista di quella sera?

Spostò il peso da un piede all’altro e Cross la vide appoggiarsi pesantemente all’elegante bastone da passeggio, un lampo di disagio sul volto. Lui raggiunse una sedia lì vicino e la liberò dalla pila di libri che l’occupava. — Per favore, siediti.

Lavinia si irrigidì e, quando parlò, il suo tono era di ghiaccio. — Riesco ancora a stare in piedi. Sarò anche zoppa, ma non menomata.

Dannazione. Non riusciva a fare nulla di giusto? — Non intendevo... Certo che... Volevo semplicemente che stessi più comoda...

— Non ho bisogno che tu ti preoccupi della mia comodità o di rendermi la vita più facile. Mi serve che tu stia lontano dalla mia vita. Sono venuta apposta per dirtelo. E per dirti che non ti permetterò di trattare con Knight al mio posto.

— Temo che la decisione sia già stata presa — ribatté Cross, pieno d’ira e frustrazione. — Non lascerò che tu ti offra in sacrificio a Knight, se posso evitarlo.

— Non hai alcun titolo per farlo.

— Invece sì. Che ti piaccia o no, questo è il mio mondo e tu sei mia sorella. — Lui fece una pausa, incerto se continuare. Glielo doveva. — Sono io il vero obiettivo di Knight.

La vide corrugare la fronte. — Che cosa vuoi dire?

In quel momento Cross si odiò, quasi quanto odiava ciò che leggeva nello sguardo della sorella: sospetto, incredulità. — È me che vuole, Lavinia. Non te. Non Dunblade. Sa che minacciarti è il modo più rapido per ottenere quello che desidera da me.

— Perché dovrebbe pensare una cosa simile? — sibilò lei. — Non ti sei mai preoccupato per noi.

Di nuovo, quelle parole lo ferirono. — Non è vero.

La giovane si agitò e lui non riuscì a fare a meno di fissare il bastone. Sapeva quanto le facesse male la gamba; pagava profumatamente i suoi medici perché lo tenessero al corrente.

La guardò. — Lavinia, ti prego. Siediti e parliamone.

Lei rifiutò. — Siamo nei guai per causa tua?

Suo marito era un debole. Eppure, se Cross non fosse stato quello che era... se non avesse avuto un conto in sospeso con Knight... sarebbero stati al sicuro. — Ha minacciato te per arrivare a me. Per prendermi quello che vuole. Sta’ lontana da lui. Me ne occuperò io. Mi bastano solo quattro giorni.

— Che cosa vuole?

“Il mio titolo. Il mio nome. L’eredità dei tuoi figli.” — Non ha importanza.

— Sì, invece.

— No, non ne ha, perché non l’otterrà. E non avrà neppure te.

Qualcosa lampeggiò negli occhi di lei, qualcosa di simile all’odio. Poi Lavinia rise, amara. — Perché mi sorprendo? Dopotutto, i miei guai sono sempre stati conseguenza delle tue azioni! Per quale motivo questa volta dovrebbe essere diverso?

Tra loro scese il silenzio, mentre le parole indugiavano nella stanza, il peso familiare e insopportabile, eco delle accuse di suo padre quella notte di sette anni prima. “Avresti dovuto esserci tu.”

Il pianto di sua madre. “Se soltanto fossi stato tu...”

E le grida di dolore di Lavinia, mentre i chirurghi facevano quello che potevano per sistemare l’osso, ripulire la ferita e liberare il suo corpo acerbo e fragile dalla febbre che lo devastava, minacciandone la giovane vita.

Minacciando la sanità mentale di Cross.

Avrebbe voluto dirle la verità, che quella notte era stato consumato dal senso di colpa, e le notti successive dalla paura. Che per anni non aveva fatto altro che desiderare di essersi trovato lui su quella carrozza e che a rimanere a casa fosse stato Baine, forte, affidabile, competente; il fratello non l’avrebbe mai abbandonata, non le avrebbe mai permesso di sposare Dunblade.

Avrebbe voluto dirle che per anni aveva rimpianto di non essere stato lui a morire, così non li avrebbe delusi.

Ma non ci riuscì.

Invece disse: — Sistemerò le cose. Non vi disturberà mai più.

Sua sorella rise di nuovo, un suono pieno di dolore e odio. — Ti prego, no. Sei troppo bravo a fare guai per riuscire a ripararli. — Poi aggiunse: — Non ti voglio nella mia vita. Mi occuperò io di lui.

— Non ti riceverà. Fa parte del nostro accordo.

— Come hai osato negoziare a mio nome?

Cross scosse la testa e le disse la verità, stanco di nasconderla. — È venuto da me. Per quanto ti piaccia pensare il contrario, non gli permetterei mai di farti del male.

Forse quelle parole la colpirono, ma lui non l’avrebbe mai scoperto perché, in quel preciso istante, mentre svanivano nell’aria attorno a loro, si udì un colpo sordo provenire da dietro un grande dipinto appeso a una parete dell’ufficio. Cross si sentì raggelare, consapevole di cosa significasse. Sapeva che cosa ci fosse dall’altro lato del dipinto e dove portasse.

Sapeva anche, con assoluta certezza, chi si trovasse a poche spanne dal suo ufficio.

Con un gesto zittì la sorella, girò attorno alla scrivania e afferrò la massiccia cornice dorata, tirandola con forza. L’enorme dipinto si mosse, rivelando una stupefatta Philippa Marbury, che incespicò fuori dal corridoio segreto. La ragazza riuscì a non cadere solo afferrandosi a un tavolo vicino, ma si riprese subito e affrontò gli occupanti della stanza.

Senza indugiare, si sistemò gli occhiali e superò Cross, per salutare Lavinia. — Buonasera, lady Dunblade. — Poi rivolse il suo gelido sguardo azzurro su di lui, appoggiò trionfalmente un paio di dadi d’avorio sulla grande scrivania scura e dichiarò: — Voi, signore, siete un bugiardo e un imbroglione. E non vi permetto di darmi ordini come se fossi un cane.

Seguì un momento di silenzio stupefatto. Lavinia li fissava a bocca aperta mentre Cross si domandava come mai la sua esistenza, tranquilla e regolare, fosse andata così fuori controllo.

La Lavinia di Cross era la baronessa di Dunblade. Una nobildonna. Era incredibile come la società rendesse invisibili coloro che avevano subito delle disgrazie. Lady Dunblade aveva bisogno di un bastone per sostenersi, eppure lì, in piedi in un angolo dell’ufficio, Pippa si domandò come si potesse non notarla. A parte la zoppia, era alta e bella, con morbidi capelli rossi e notevoli occhi castani.

E non era lei l’unica a pensarlo. Anche il signor Cross pareva averla notata. Perché sorprendersi? Dopotutto, era un famoso dongiovanni, benché con Pippa fosse sempre stato più che corretto. Lady Dunblade, d’altra parte, era così abituata a essere tenuta nell’ombra che poteva andare e venire dall’Angelo senza causare uno scandalo.

Eppure, qualcosa di scandaloso c’era, visto che era lì, nell’ufficio di Cross, rigida e altera come una regina greca.

Perché non avrebbe dovuto essere altera? Aveva catturato uno degli uomini più potenti di Londra.

Pippa, al suo posto, lo sarebbe stata.

Cercò di ignorare quel pensiero e la strana, sgradevole emozione che risvegliava in lei. Si volse e chiuse la porta del passaggio segreto. Avrebbe dovuto immaginare che Cross avrebbe scelto una stanza collegata al suo studio. Non era un uomo che amasse affidarsi alle coincidenze.

Non era neppure il tipo felice di vederla capitare nel suo ufficio, tanto più che, se doveva credere a quello che aveva sentito, era inciampata in una conversazione assai privata.

“Non gli permetterei mai di farti del male.”

Persino da dietro la parete, aveva avvertito la ferocia, la determinazione nella sua voce. Quelle parole erano pugni. Era evidente che quella donna gli era molto cara. Abbastanza da rinchiudere Pippa in un locale per correre da lei.

Non doveva lasciarsi turbare. Dopotutto, il rapporto che aveva instaurato con Cross era di studio, non una relazione.

Non era il momento di essere gelosa. Nella scienza non c’era posto per le gelosie.

Anche se si sarebbe detto esattamente il contrario.

Non doveva essere gelosa, bensì arrabbiata. Cross l’aveva imbrogliata con dadi truccati e odiose bugie. Non era per quello che era corsa lì? Se era così furiosa, poteva esserci un unico motivo.

Non perché lui l’aveva lasciata per quella donna.

Eppure, la realtà era ben diversa.

Curioso, no?

Pippa si volse di nuovo verso Cross e lady Dunblade e lesse l’ira sul viso di lui e lo sconcerto su quello di lei. Disse la prima cosa che le venne in mente. — Mi dispiace di avervi interrotti.

Un istante, poi entrambi parlarono.

— Abbiamo finito — rispose la donna, raddrizzando le spalle, quasi si fosse ricordata solo allora della propria nobiltà. — Me ne stavo andando — aggiunse, arretrando verso la porta.

— Cosa diavolo facevate in quel passaggio? Vi avevo detto di non muovervi! — esclamò Cross allo stesso tempo.

— Mi chiudete a chiave in una stanza e vi aspettate che io non cerchi di scappare? — ribatté Pippa, incapace di soffocare la propria frustrazione.

— Mi aspetto che non vi mettiate in pericolo.

Lei lo fissò, stupefatta. — Che pericoli potrei mai incontrare?

— In un passaggio segreto dentro una casa da gioco? Avete ragione. Nessun pericolo, affatto.

Pippa arretrò di un passo. — Il sarcasmo non vi si addice, signor Cross.

L’uomo scosse la testa, frustrato, e si girò verso lady Dunblade, che aveva raggiunto la porta. — Tu non te ne vai.

Lei lo scrutò, irritata. — Abbiamo finito. Ti ho riferito il mio messaggio. Me ne sto proprio andando.

Pippa si addossò al dipinto dal quale era uscita, mentre Cross avanzava verso la donna, l’emozione palpabile nelle sue parole. — Lavinia... — cominciò, ma lei lo zittì alzando una mano.

— No. Sei stato tu a provocare tutto questo. Non puoi cambiare il passato.

— Non è il passato che voglio cambiare, dannazione. È il futuro.

Lady Dunblade raggiunse la porta che dava sulla sala principale. — Il futuro non dipende da te.

Pippa li osservò, lo sguardo che correva dall’uno all’altra, come in una partita di badminton. Era piena di domande, affamata di fatti. Che cos’era accaduto fra loro in passato? E che cosa ne minacciava il futuro? Che relazione c’era tra quei due?

In cerca di una risposta, lesse l’angoscia negli occhi di Cross.

“Lui le vuole bene.”

Pippa si irrigidì a quel pensiero, sgradevole e doloroso.

La mano della donna si appoggiò sulla maniglia e Cross imprecò. — Dannazione, Lavinia! Là fuori c’è mezza Londra. Se ti vedono, sei rovinata.

Lei lo guardò da sopra le spalle. — Non sono già su quella strada?

“Cosa significa?”

— No, se potrò impedirlo. Ti porterò a casa.

La donna indicò lei. — E lady Philippa?

Cross si volse, sorpreso, quasi si fosse dimenticato della sua presenza. Pippa ignorò la delusione che l’avvolse. — Vi accompagnerò entrambe.

La ragazza scosse la testa. Qualunque cosa stesse accadendo con lady Dunblade, non cambiava i suoi progetti per la serata. Ignorando la morsa che le stringeva il petto, una sensazione ormai familiare, disse: — Non voglio tornare a casa.

Allo stesso tempo, Lavinia annunciò: — Non vado da nessuna parte con te.

Cross afferrò uno dei campanelli che si trovavano sulla parete alle sue spalle e lo tirò con più forza del necessario. — Non ti costringerò a restare, ma non ti permetterò neppure di distruggerti. Ti farò scortare a casa.

— Ancora una volta, mi lasci nelle mani di qualcun altro... — sbottò la baronessa, il tono gravido di amarezza.

Cross impallidì a quelle parole. La stanza si fece all’improvviso troppo piccola e Pippa si sentì fuori posto. C’era qualcosa tra quei due, si vedeva nel modo in cui si affrontavano, decisi a resistere. Erano molto simili, alti, la postura decisa...

Era chiaro che avevano un passato in comune. Dovevano conoscersi da anni.

Una volta dovevano essersi amati.

E forse si amavano ancora.

La ragazza desiderò di poter scomparire di nuovo dietro il dipinto e trovare un altro modo per uscire dall’Angelo. Si volse e afferrò la pesante cornice dorata.

Quando il quadro si spostò, nel passaggio c’era un uomo enorme, dalla pelle scura, che parve altrettanto sorpreso di vedere Pippa quanto lo fu lei di vedere lui.

Si fissarono a vicenda per un istante prima che la giovane balbettasse: — Vi prego di scusarmi. Devo passare.

Lo sconosciuto gettò uno sguardo confuso a Cross, il quale sbottò: — La signora non va da nessuna parte!

— È tutto a posto — tentò Pippa.

— Dove avreste intenzione di andare? — replicò lui, serio.

La ragazza non ne era sicura. — Nel... — Indicò l’oscurità dietro l’omone che ostruiva l’ingresso del passaggio. — Nel muro.

Cross la ignorò. — Porta lady Dunblade a casa. Assicurati che nessuno la veda.

Pippa torse il collo per guardare il nuovo arrivato. Era l’uomo più grosso che avesse mai visto. Difficile immaginare che fosse abile a nascondere dame clandestine nella notte. Tuttavia, data la fama del signor Cross, non doveva essere la prima volta che lo faceva.

— Non vado con lui — dichiarò la baronessa in tono deciso.

— Non hai scelta — fece Cross. — A meno che tu non preferisca farti accompagnare da me.

A Pippa l’idea non piacque affatto, ma restò zitta.

— Come faccio a sapere che mi posso fidare?

Cross alzò lo sguardo al cielo, poi lo riportò sulla donna. — Non puoi. Tuttavia, mi pare che il tuo giudizio sull’affidabilità di una persona sia del tutto arbitrario. Quindi, perché non tentare?

I due si fissarono e Pippa si domandò che cosa sarebbe successo. Non si sarebbe meravigliata se lady Dunblade avesse spalancato la porta principale dell’ufficio e fosse uscita a passo di marcia nella sala del casinò, giusto per fargli dispetto.

Che cosa le aveva fatto Cross?

E lei, che cosa gli aveva fatto?

Dopo un lungo istante, Pippa non riuscì più a trattenersi. — Lady Dunblade?

La donna incontrò il suo sguardo e lei si domandò se avessero mai conversato. Probabilmente no. Se fosse accaduto, si sarebbe ricordata di quegli occhi castani così orgogliosi, di quell’amazzone dai capelli di fiamma. — Sì?

— Di qualunque cosa si tratti... — Pippa esitò a continuare — non vale la vostra reputazione.

Un momento di pausa, per assimilare quelle parole. La giovane temette che la baronessa non avrebbe reagito, invece appoggiò il peso sul bastone e raggiunse il gigante, il quale l’aiutò a entrare nel passaggio segreto.

Una volta lì, lady Dunblade si volse e incontrò lo sguardo di Pippa. — Potrei dire la stessa cosa a voi. Non volete venire con me?

La domanda indugiò tra loro e, stranamente, la ragazza sentì che la risposta avrebbe avuto conseguenze importanti. Se avesse risposto di sì, non avrebbe più rivisto il signor Cross. Un no, invece, avrebbe potuto trattenerla all’Angelo troppo a lungo.

Più di quanto avesse progettato.

Lo guardò, incontrò i suoi occhi grigi, illeggibili eppure potenti, capaci di accelerarle il respiro e riempirle lo stomaco di farfalle. Scosse la testa, incapace di interrompere quel contatto. — No. Preferisco rimanere.

Cross non si mosse. — Non so perché siate qui, lady Philippa — continuò la baronessa. — Però posso dirvi questo. Qualunque cosa quest’uomo vi abbia promesso, qualunque cosa crediate di ottenere frequentandolo, non la riceverete. — Pippa non seppe come rispondere. — Adesso è la vostra reputazione a essere in pericolo.

— Starò attenta — mormorò.

Lady Dunblade inarcò incredula un sopracciglio rosso, risvegliando in Pippa un ricordo familiare. Cos’era? — Lo spero per voi. — E scomparve nell’oscurità, seguita dal gigante.

La ragazza li guardò allontanarsi, finché la luce della lanterna svanì dietro un angolo, poi richiuse il dipinto e si girò verso Cross.

Lui era in piedi, all’estremità più lontana della stanza, appoggiato a una grande libreria, le braccia conserte sul petto, lo sguardo fisso a terra.

Appariva esausto. Le spalle curve, quasi sconfitto. Persino Pippa, che non era abile nel leggere le emozioni di coloro che la circondavano, comprese che era rimasto ferito nella battaglia appena combattuta.

Incapace di trattenersi, si diresse verso di lui, ma le sue gonne frusciarono contro l’abaco massiccio e il suono lo riscosse dai suoi pensieri. Cross alzò lo sguardo e la fissò, immobilizzandola. — Avreste dovuto andarvene con lei.

Pippa scosse la testa. — Avete promesso di aiutarmi — riuscì a rispondere, con voce roca.

— E se dicessi che desidero sciogliere il nostro accordo?

Lei si costrinse a sorridere. — Il desiderio non è reciproco.

Lo sguardo dell’uomo si incupì. — Lo sarà.

— Chi è?

La domanda ruppe l’incantesimo. Cross distolse lo sguardo, girò attorno alla scrivania, quasi a volerla tenere a distanza, e si mise a trafficare con dei fogli. — Lo sapete benissimo.

— So che è la baronessa di Dunblade. Tuttavia chi è per voi?

— Non ha importanza.

— Al contrario. Sembra molto importante.

— Non vi riguarda.

— E invece sì. — Così tanto da turbarla. Pippa tacque, sperando che lui le rispondesse, ma sapendo che non l’avrebbe fatto. — Le volete bene? — Non riuscì a impedirsi di domandarglielo.

“Non ditemelo. Non lo voglio sapere.”

In realtà lo desiderava disperatamente.

Cross continuava a tacere, perciò lei aggiunse: — Ve lo chiedo perché sono curiosa. La sua visita vi ha spinto a chiudermi a chiave in una saletta da gioco, per chissà quanto tempo.

— Non è stato poi così tanto.

Pippa si fermò dall’altro lato della scrivania. — Non grazie a voi.

— Come avete fatto a trovare il passaggio?

— Sareste sorpreso di scoprire quanto l’irritazione aguzzi l’ingegno.

Sulle labbra di lui comparve un accenno di sorriso. — Immagino che alludiate alla vostra prigionia...

— E ai dadi truccati.

Cross lanciò uno sguardo ai cubi d’avorio che lei aveva appoggiato sul bordo del tavolo. — Quelli servono a vincere.

— Pensate che faccia differenza per me se si bara per vincere o per perdere? È sempre barare.

Lui rise. — Lo so. L’ho fatto per il vostro bene.

— E i sette?

— Truccati anche quelli.

Pippa annuì. — E il nove del primo pomeriggio? Quella scommessa che mi ha mandato a casa, dopo avervi promesso che non avrei interpellato nessun altro uomo?

Cross si versò un bicchiere di scotch. — Anche quelli.

— Vi ho già detto che non mi piacciono i bugiardi, signor Cross.

— E io vi ho risposto che i mascalzoni mentono. È tempo che impariate.

Quell’uomo era frustrante. — Se fosse facile smascherare tutte le bugie come i vostri stupidi dadi, credo che mi troverei bene in questo mondo.

— Mi meraviglia che ve ne siate accorta.

— Forse le altre vostre signore non avrebbero notato un’epidemia di sei e di tre — ribatté Pippa, furiosa — ma io sono una scienziata. Conosco le leggi della probabilità.

— Le altre mie signore?

— La signora Tasser... lady Dunblade... tutte quelle che vi circondano. — Pippa si interruppe. L’immagine che le venne in mente non era affatto piacevole. — Chiunque siano... io sono diversa da loro.

— Voi siete diversa da tutte le donne che conosco.

Quelle parole la ferirono. — Che cosa volete dire?

— Soltanto che nessuna mi ha mai esasperato come voi.

— Che notizia interessante! Neppure io avevo mai incontrato un uomo frustrante quanto voi! — Lei indicò il quadro. — Come avete osato chiudermi a chiave in quella stanza?

Cross vuotò il bicchiere e lo appoggiò sulla consolle. — Vi assicuro che non correvate alcun rischio.

Pippa non si era sentita affatto tranquilla, ma non era quello il punto. — E se fossi claustrofobica?

— Lo siete? — le domandò subito lui, fissandola.

— No, ma avrei potuto. — Pippa esitò. — E se fosse scoppiato un incendio?

L’uomo invece non esitò nemmeno un istante. — Sarei venuto a prendervi.

La ragazza fu colta di sorpresa dalla sua sicurezza. Quando si riprese, gli domandò: — Attraverso il vostro passaggio miracoloso?

— Sì.

— E se fosse già stato invaso dal fuoco?

— Avrei trovato un modo per raggiungervi.

— Devo credervi?

— Sì. — Lui lo disse in tono deciso, come se nulla al mondo avesse potuto fermarlo.

— Perché?

— Perché è vero. — Quelle parole risuonarono tranquille. Pippa, in un attimo, si rese conto di due cose. Primo, che entrambi si erano sporti sul grande piano d’ebano della scrivania, un emblema di potere forte come il sigillo di Carlo Magno, fino a essere separati soltanto da pochi centimetri.

E, secondo, che gli credeva.

“Lui sarebbe venuto a prendermi.”

Espirò. — Invece sono venuta io da voi.

Sul volto dell’uomo comparve un mezzo sorriso. — Non sapevate dove vi avrebbe condotta il passaggio.

Tutto di lui, lo sguardo, la voce, il profumo di sandalo, tutto la tentava. Per un istante, la giovane pensò di chiudere gli occhi e di lasciarsi andare a quella sensazione. Invece sussurrò: — Speravo che mi conducesse a qualcosa di avventuroso.

“Che mi conducesse da te.”

Lui si ritrasse di scatto, come se lei avesse pronunciato quelle parole ad alta voce. — Mi dispiace che vi abbia portato qui.

Anche Pippa si raddrizzò e scrutò il dipinto attraverso il quale era arrivata in quella stanza. L’aveva a malapena notato le due volte precedenti in cui era stata lì. In quel momento, invece, pareva ingoiare lo spazio, divorare un’intera parete, largo un metro e mezzo e alto il doppio, grottesco, bello e commovente allo stesso tempo.

Al centro del dipinto a olio c’era una donna avvolta in lini bianchi, che dormiva in uno stato di profondo abbandono, le braccia sopra la testa, i riccioli biondi che ricadevano sul pavimento, liberi e disordinati. Aveva la pelle pallida e perfetta, l’unico punto di luce nel quadro, così luminoso che ci voleva un istante per scoprire che cosa si nascondesse nell’oscurità della camera da letto.

Da un lato, attraverso una tenda rossa, sbucava un grande cavallo nero, gli occhi spiritati, la bocca spalancata piena di enormi denti bianchi. La bestia pareva concupire la figura addormentata, quasi potesse avvertirne i sogni e stesse solo aspettando il momento giusto per colpire.

Tuttavia, lo stallone avrebbe dovuto attendere il suo turno perché, seduta sul lungo torso della donna, nel tratto in penombra tra il petto e le cosce, sedeva una piccola figura oscena, in parte animale, in parte uomo. La creatura pareva fissare fuori del dipinto, quasi a sfidare chiunque osasse guardare. La sua espressione era allo stesso tempo paziente e possessiva, come se fosse pronta ad attendere per l’eternità che la donna si svegliasse, e a combattere fino alla morte pur di averla.

Pippa non aveva mai visto nulla di simile. Era scandaloso e peccaminoso. Si avvicinò. — Quest’opera... è notevole.

— Vi piace? — Udì lo stupore nel suo tono.

— Non credo che piaccia. Credo che... streghi. — Lei avrebbe voluto svegliare la donna del dipinto, avvisarla del rischio che correva. — Dove l’avete trovata?

— È stata usata per pagare un debito — rispose Cross, la voce più vicina. Pippa si voltò e scoprì che l’uomo era dall’altro lato della scrivania, una mano sempre appoggiata al piano, e che la stava guardando.

— Un debito notevole, immagino.

Lui chinò il capo. — Il quadro mi è piaciuto abbastanza da farlo cancellare dai registri... come se non fosse mai esistito.

Non la sorprendeva che Cross ne fosse stato affascinato, con la malizia in ogni colpo di pennello e l’oscurità della storia che raccontava. Pippa studiò di nuovo il dipinto, attratta dalla strana creatura seduta sulla donna addormentata. — Che cos’è? — chiese, tendendo una mano verso la figura, ma timorosa di toccarla.

— Un incubus. — Cross fece una pausa. Poi continuò: — Un incubo. Si credeva che di notte i demoni assalissero i dormienti e li terrorizzassero con immagini spaventose. I demoni maschi, come questo, aggredivano le donne belle.

C’era qualcosa nel modo in cui parlava, un accenno di... un ricordo? Pippa lo guardò. — Perché lo avete scelto?

Cross stava scrutando la scrivania mentre giocherellava con i dadi che lei vi aveva abbandonato. — Non mi piace molto dormire. — Come se fosse una risposta accettabile.

“Perché no?”

Pippa avrebbe voluto chiederlo, ma comprese all’istante che lui non le avrebbe risposto. — Non mi sorprende, visto che passate la maggior parte delle vostre giornate all’ombra di questo dipinto.

— Ci si fa l’abitudine.

— Ne dubito. Usate spesso questo passaggio?

— Raramente.

— Allora posso appropriarmene? — sorrise lei.

— Non siete molto abile. Vi ho sentita non appena vi siete avvicinata.

— Non è vero.

— Sì. Sarete sorpresa di sapere che non siete poi così brava a ficcanasare.

— Non che abbia mai avuto motivo di farlo spesso, signor Cross.

Un mezzo sorriso ricomparve sulle sue labbra. — Fino a tempi recenti.

— Be’, questo posto ispira, non credete?

— Certo.

Lui lasciò cadere i dadi sulla scrivania e Pippa ne fu subito attratta. — Se ricordo bene, mi dovete tre domande. Quattro, contando quella cui non avete risposto.

Nel silenzio che seguì, la ragazza non riuscì a distogliere lo sguardo da lui. Era caduta in trappola. — Tutti i dadi erano truccati. Non vi devo niente.

Lei corrugò la fronte. — Al contrario, mi dovete molto. Io mi sono fidata di voi.

— Errore vostro, non mio.

— Non vi vergognate a imbrogliare?

— Mi vergogno di essere stato scoperto.

— Mi avete sottostimata.

— Pare proprio di sì. Un errore che non rifarò, perché non ne avrò l’opportunità.

— Vi rimangiate la promessa? — sbottò lei.

Cross annuì. — Esatto. Voglio che ve ne andiate da qui. Adesso. Per sempre. Non è il vostro posto.

Pippa scosse la testa. — Mi avete detto che non vi rimangiate mai la parola.

— Vi ho mentito.

Quella risposta, inattesa, la turbò, così disse l’unica cosa che le venne in mente. — No.

— No? — fece lui, sorpreso.

La giovane scosse la testa e si avvicinò, fermandosi a meno di una spanna da lui. — No.

Cross alzò di nuovo i dadi e li scosse nel palmo. — Perché pensate di poter rifiutare?

— Perché siete in debito con me.

— Volete trascinarmi davanti a un giudice e una giuria? — le domandò l’uomo, sarcastico.

— Non ne ho bisogno — ribatté la ragazza. — Basta che vi trascini davanti a mio cognato.

Subito Pippa vide i suoi occhi dilatarsi, impercettibilmente. Poi Cross si piazzò davanti a lei. — Ottima idea. Raccontiamo tutto a Bourne. Credete che mi obbligherebbe a mantenere la parola?

La giovane rifiutò di lasciarsi intimorire. — No. Credo che vi ucciderebbe per aver accettato. E sarà ancora peggio quando saprà che la questione è stata negoziata con il contributo di una signora della notte.

Qualcosa apparve nei suoi seri occhi grigi: irritazione e... ammirazione? Qualunque cosa fosse, sparì immediatamente, spenta come una lanterna in uno dei passaggi segreti, oscuri e bizzarri, dell’Angelo. — Ottima mossa, lady Philippa. — Le parole le scivolarono morbide sulla pelle.

— Concordo. — Dov’era finita la sua voce?

Cross era molto vicino. — Da dove volete che cominciamo?

Da dove si erano interrotti. Lui non poteva più scappare, mentre erano lì, in piedi nel suo ufficio, in una casa da gioco, a poca distanza dal peccato e dal vizio, e da mezza Londra, che avrebbe decretato la sua rovina, se solo l’avesse scoperta in un luogo simile.

E a pochi centimetri da un uomo pericoloso.

Quello era il rischio che lei aveva deciso di correre; il premio era la sua esperienza.

Pippa era eccitata: c’era in gioco molto più di quanto si fosse aspettata quella sera, quando era uscita di casa. — Vorrei cominciare dai baci.
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Lady Philippa Marbury voleva cominciare dai baci e Cross voleva finire con lei nuda, distesa sulla scrivania, arrendevole alle sue mani, alla sua bocca, al suo corpo.

Quello era il problema.

Non poteva darle ciò che lei voleva, senza prendersi tutto ciò che lui desiderava.

“Dannazione.” La ragazza era troppo vicina. Cross arretrò di un passo, grato per le sue gambe lunghe e per la scrivania che gli forniva un sostegno sicuro. — Non credo che Bourne apprezzerebbe se io vi insegnassi a... — Non riuscì a completare la frase; gli era difficile pronunciare quella parola.

La signora invece non aveva lo stesso problema. — A baciare?

Era una fortuna che lei non gli avesse chiesto altro, vista la sua totale mancanza di ritrosia. — Sì.

Pippa reclinò il capo e lui fu affascinato dal suo collo sottile, dalla pelle bianca e morbida. — Non penso, sapete — disse la giovane, dopo una breve riflessione. — Anzi, secondo me sarebbe contento del fatto che l’abbia chiesto a voi.

Lui rise, se si poteva chiamare risata quell’“Ah” di incredulità. — Temo che vi sbagliate.

Bourne l’avrebbe ucciso a mani nude per averla toccata. Eppure ne sarebbe valsa la pena.

Ne sarebbe valsa la pena.

Cross ne era assolutamente certo.

Pippa scosse la testa. — No, invece. Sono proprio convinta di avere ragione — insistette, quasi parlasse tra sé, prima di riflettere ancora per qualche istante.

Lui non aveva mai conosciuto una donna così riflessiva. Avrebbe potuto guardarla pensare per ore. Per giorni. Quell’idea ridicola lo sorprese. “Guardarla pensare? Cosa diavolo mi sta succedendo?”

Non ebbe tempo di approfondire, perché vide cambiare qualcosa nello sguardo di lei, seppur parzialmente nascosto dagli occhiali. — Non mi sembra che Bourne c’entri, in questa storia.

Era vero. Tuttavia, non era necessario che lei lo sapesse. — Vostro cognato è uno dei motivi per cui non vi dirò nulla.

La giovane si guardò le mani e le serrò con forza di fronte a sé. Quando parlò, c’era una sfumatura nel suo tono che a Cross non piacque affatto. — Capisco.

Poi Pippa scosse la testa e lui fissò incantato i suoi capelli biondi, dorati, scintillare alla luce delle candele.

Non doveva chiederlo. Non aveva importanza. — Che cosa capite?

Lei parlò a se stessa, a voce bassa, senza alzare lo sguardo. — Non mi è mai passato per la mente. Mentre avrebbe dovuto. Ecco... che il desiderio abbia un ruolo in tutto questo.

Desiderio. Oh, sì. Un ruolo importantissimo.

Pippa lo guardò e Cross vide in parte incertezza, in parte rassegnazione e tristezza. La sua condanna all’inferno. Tutto ciò che aveva, tutto ciò che era, smaniava per toccarla.

“Santo cielo.” Cercò di mettere più spazio tra loro, ma la scrivania, che solo poco prima gli dava forza, in quel momento lo intrappolava lì, troppo vicino a lei, ai suoi grandi occhi azzurri.

— Ditemi, signor Cross, credete che riuscirò a convincerlo a toccarmi?

Lui avrebbe potuto accettare quelle parole, se non fosse stato per l’intonazione. Il lieve accenno di panico su “convincerlo”, che faceva pensare a un altro uomo. Castleton.

Suggeriva che lei avrebbe preferito che fosse Cross a toccarla.

“È una tentazione. Una tortura.”

Gli sarebbe bastato prenderla tra le braccia. Nessuno l’avrebbe mai saputo. Solo una volta. Un assaggio, e poi l’avrebbe mandata per la sua strada, da suo marito. Al suo matrimonio.

Alla sua vita.

No.

Lady Marbury era intoccabile, come tutte le altre donne che aveva incontrato negli ultimi sei anni. Anche di più.

Infinitamente meglio.

Cercò di parlare, ma la gola gli doleva. Detestava il modo in cui lei lo faceva ammutolire. Se i suoi soci lo avessero visto in quel momento... Cross l’intelligentone messo sotto scacco da una donna bizzarra, occhialuta, splendida.

Le parole non arrivarono, così abbozzò: — Pippa...

Lei arrossì, un rossore malizioso e incantevole, che un Cross più giovane e scapestrato avrebbe letto come un invito. E avrebbe accettato.

Invece, la ragazza abbassò di nuovo lo sguardo sulle mani. Distese le dita, senza sapere quanto lui trovasse seducenti quelle falangi leggermente storte. — Mi dispiace. È stato davvero... Questo è... — Sospirò, le spalle curve sotto un peso quasi insostenibile. Infine, alzò lo sguardo e si limitò a dichiarare: — Non avrei dovuto dirlo.

“Non devo chiederglielo. Non voglio saperlo.”

Cross però voleva. Disperatamente.

— Che cosa?

— Preferirei non rivelarvelo.

Una smorfia di sorriso gli comparve sulle labbra. Neppure a quel punto Pippa riusciva a mentirgli. — Eppure io vorrei saperlo.

Lei parlò rivolta alle proprie mani. — È solo che... da quando ci siamo incontrati, sono stata piuttosto... be’, affascinata da...

“Voi.”

“Dillo” la esortò Cross in silenzio. Cos’avrebbe fatto, se lei l’avesse detto? Era pronto a correre il rischio.

Pippa inspirò. — Dalle vostre ossa.

Avrebbe mai detto qualcosa di prevedibile? — Le mie ossa?

La giovane annuì. — Sì. Be’, anche i muscoli e i tendini. E le vostre braccia. Le cosce. E prima, mentre vi guardavo bere, le vostre mani.

Cross aveva ricevuto molte proposte in vita sua. Era diventato un esperto nel rifiutare avance femminili. Tuttavia, nessuno aveva mai ammirato le sue ossa.

Era la confessione più bizzarra e sensuale che avesse mai ascoltato.

Non sapeva proprio come rispondere.

Comunque non fu necessario, poiché Pippa continuò a parlare. — Non riesco a smettere di pensare di toccarle. O di... di essere toccata.

Che Dio li aiutasse, perché lui non poteva.

Non doveva chiedere.

Tuttavia, il re d’Inghilterra in persona sarebbe potuto piombare nella stanza e non sarebbe riuscito a fermarlo. — Toccarvi dove?

Lei drizzò la testa di scatto. Se lui le fosse stato vicino quanto avrebbe desiderato, Pippa lo avrebbe colpito. Era evidente che l’aveva turbata. — Scusate?

— È una domanda semplice — rispose Cross, appoggiandosi alla scrivania, ammirato dalla propria capacità di mostrarsi calmo mentre il cuore gli batteva a mille e le dita gli prudevano dal desiderio di afferrarla. — Dove immaginate di venire a contatto con le mie ossa?

Lei lo fissò a bocca aperta, le labbra morbide e dolci, sorpresa. Quando Cross incrociò le braccia, la vide seguire i suoi movimenti. Serrò i bicipiti con le mani per trattenersi dall’afferrarla e baciarla fino a lasciare entrambi ansimanti.

— Le vostre mani — sussurrò lei.

— Le mie mani?

— Mi chiedo come sia... — La ragazza deglutì. Cross le fissò la gola. Vulnerabile. Si distrasse e così gli sfuggirono le parole successive di lei. Probabilmente fu meglio per entrambi. — Sulla pelle.

Pelle. Carne pallida, bellissima, curve calde, rotondità morbide, distese di pelle a sua disposizione. Seta peccaminosa e pronta per lui. Immaginò i gemiti, i sospiri mentre le accarezzava una gamba o le faceva scorrere il palmo sull’addome; le risate, quando lui fosse inevitabilmente incappato in un punto sensibile al solletico.

Pippa pareva affascinata dalla sua mano sinistra, stretta al braccio, e Cross seppe che, se l’avesse presa, la ragazza gli avrebbe concesso tutto ciò che voleva. Tutto.

Non si mosse.

— Dove, di preciso, Pippa?

Naturalmente, la giovane non avrebbe dovuto dirglielo. Avrebbe dovuto scappare dalla stanza il più in fretta possibile. Sarebbe stata più al sicuro nel grande salone che lì, con lui. Tuttavia, Cross non gliel’avrebbe mai rivelato.

— Le mie mani — cominciò lei, tendendole in avanti. — La gu-guancia... Il collo...

Mentre parlava, indicava le parti del corpo che nominava, di sicuro senza accorgersene, infiammando il desiderio di Cross con ogni parola e ogni lieve carezza. Le sue dita scesero lungo il collo, lungo la pelle pallida e morbida del busto, verso il bordo del corpetto, dove si fermarono, indugiando sul tessuto verde.

Lui avrebbe voluto strapparlo in due per facilitare la corsa di quelle dita meravigliosamente storte. Desiderava guardarla toccarsi ogni centimetro del corpo, fingendo che le mani di lei fossero le proprie.

Dannazione, gli sarebbe piaciuto che Pippa usasse le sue mani.

Voleva essere lui a toccarla.

“No.”

— Che altro? — le domandò, muovendo le mani e riscuotendola dalla trance in cui era caduta.

Pippa incontrò il suo sguardo, gli occhi dilatati, le guance arrossate. — Io... — Si interruppe. Inspirò. — Mi piacerebbe anche toccarvi.

Lì, di fronte a quella confessione semplice, sincera, Cross si appellò all’ultima, impalpabile goccia di autocontrollo. Erano troppo vicini. Doveva spostarsi. Doveva mettere della distanza tra loro. Invece le domandò: — Dove?

Sapeva che le stava chiedendo troppo, per una ragazza innocente che conosceva il corpo umano eppure non ne sapeva nulla, ma non riuscì a trattenersi. Non poteva possederla, però poteva pur sempre avere qualcosa.

Anche se sarebbe bruciato all’inferno per averlo preso.

“L’inferno sarebbe un sollievo al confronto delle torture che sto patendo in questo momento.”

— Dove vorreste toccarmi, Pippa? — la sollecitò, dopo un lungo silenzio.

Lei scosse la testa, distese le mani e, per un istante, Cross temette che fosse sul punto di rinunciare. Di andare a casa. La delusione l’avvolse, ribollente e frustrante.

Invece, lei sussurrò: — Ovunque.

Quella parola lo privò delle forze, del respiro, del controllo, lasciandolo sconfitto e nudo. Cross non desiderava altro che lei. Voleva soltanto insegnarle il piacere. In qualche modo. In ogni modo.

— Venite qui.

Sentì l’ansia, la durezza nella sua voce, e si sorprese quando la ragazza gli obbedì immediatamente, fermandosi a pochi centimetri da lui. Il suo vestito era fatto a strati, quello più esterno chiuso da un’alta cintura verde.

Cross la indicò. — Slacciatela.

Che Dio l’aiutasse! Pippa lo fece come se fosse la cosa più naturale al mondo. L’abito si aprì, rivelando un tessuto verde più sottile.

— Toglietelo.

Lei lasciò scivolare a terra lo strato superficiale, che le ricadde attorno ai piedi in una pozza di lana verde. Il suo respiro era diventato più affannoso. Anche quello di lui.

— Tutto.

La giovane gli diede le spalle. Gli stava dicendo di no. Era forte dove Cross era debole. Frustrato, l’uomo tese un braccio e si trattenne appena prima di strapparle di dosso ciò che restava dell’abito.

Lei si era rifiutata. Era una signora. E lui non avrebbe dovuto avvicinarsi. Si era comportato come la peggior specie di villano, e si meritava di essere frustato per quello che aveva fatto. Per quello che aveva chiesto.

Quando si chinò a raccogliere il vestito di lana pesante, accarezzò, disperato, il tessuto leggero, quasi fosse la sua pelle. Quasi gli potesse bastare.

“Deve bastarmi.”

Si maledisse, promettendo al cielo e a se stesso che l’avrebbe riavvolta nel suo vestito e rispedita a casa, ma era troppo tardi.

Uno strato di lino, ancora caldo per il contatto con il corpo, raggiunse la lana pesante, sfiorandogli le nocche. Quella sensazione gli mozzò il fiato. Cross si paralizzò. Con l’esperienza di chi è già caduto, comprese che per lui era la fine.

Non doveva alzare lo sguardo.

Non sarebbe riuscito a fermarsi.

Philippa ormai indossava solo il corsetto, i mutandoni e le calze, le braccia incrociate sul busto, le guance in fiamme, quel colore rosso segno di una promessa irresistibile.

Cross cadde in ginocchio.

A Pippa non sembrava possibile di averlo fatto.

Nemmeno lì, in quella stanza meravigliosa e perversa, con l’aria fresca sulla pelle troppo calda, riusciva a credere di essersi spogliata semplicemente perché lui gliel’aveva ordinato con quella voce bassa e cupa che le aveva scatenato strani brividi nello stomaco.

Avrebbe dovuto indagare su quei brividi.

Più tardi.

Al momento era più interessata all’uomo inginocchiato davanti a lei, le mani chiuse a pugno lungo quelle cosce adorabili, gli occhi che la scrutavano famelici.

— Vi siete tolta i vestiti — le disse.

— Me l’avete chiesto voi — rispose Pippa, risistemandosi gli occhiali sul naso.

Sulle labbra di Cross comparve un mezzo sorriso, poi lui si passò una mano sulla bocca, in un gesto lento e languido, quasi volesse divorarla. — È vero.

I brividi aumentarono.

Lui le stava fissando le ginocchia e, di colpo, Pippa divenne profondamente consapevole delle calze che indossava: un paio di calda lana color crema, scelte per proteggersi dal freddo e non certo per... Be’, non per quello. Cos’avrebbe pensato lui, abituato com’era alle calze di seta che senz’altro indossavano le donne di sua conoscenza? La signora Tasser doveva possedere seducenti calze di pizzo in tutti i colori.

Pippa aveva sempre preferito la biancheria comoda.

Serrò le ginocchia e strinse le braccia sul petto, incerta, desiderando che lui la toccasse. Poiché Cross non lo fece, si chiese se non fosse rimasto deluso. Lei non era bella come le donne che frequentava di solito, certo, ma non era neppure così brutta.

“Perché non mi tocca?”

Pippa scacciò quella domanda, che la raggelava e scaldava allo stesso tempo. — Adesso che cosa succede? — gli chiese.

Lo disse in un tono più brusco di quanto intendesse, ma ottenne il suo scopo. Lui la guardò immediatamente in viso, la fissò per un lungo istante e Pippa fu affascinata dai suoi occhi, più color peltro che grigio, spolverati di pulviscolo nero e incorniciati da lunghe ciglia ramate.

Li vide spostarsi verso un’ampia poltrona alla sua destra, poi tornare su di lei, intensi e languidi. — Sedetevi — le disse Cross.

Non era quello che si aspettava. — Grazie. Preferisco restare in piedi.

— Volete la vostra lezione o no?

A quelle parole, il cuore le mancò un battito. — Sì.

Il mezzo sorriso ricomparve. Lui le indicò la poltrona con il capo. — Allora sedetevi.

La ragazza obbedì. Si sedette più composta possibile, la schiena dritta, le mani serrate in grembo, le gambe strette, quasi non si trovasse sola in un casinò con uno dei più famosi dongiovanni di Londra, indossando soltanto corsetto e mutandoni. E occhiali.

Chiuse gli occhi a quel pensiero. Non c’era nulla di seducente in un paio di occhiali. Fece per levarli.

— No.

Pippa si immobilizzò con la mano a metà strada verso il volto. — Ma...

— Lasciateli dove sono.

— Non sono... — cominciò. “Non sono provocanti. Non sono eccitanti.”

— Sono perfetti. — Cross non si avvicinò, ma si appoggiò di nuovo alla grande scrivania d’ebano. Allungò una gamba davanti a sé e la fissò con gli occhi socchiusi. — Appoggiatevi allo schienale.

— Sono comoda così — si affrettò a rispondere lei.

Un sopracciglio rosso si inarcò. — Fatelo lo stesso.

Pippa si spostò fino a sentire il cuoio morbido contro la schiena. L’uomo non aveva smesso di fissarla, le palpebre socchiuse, bevendo ogni suo movimento.

— Rilassatevi.

Lei respirò profondamente, cercando di obbedire alle sue istruzioni. — Non è facile.

Di nuovo quel sorriso. — Lo so. — Seguì un momento di silenzio. — Siete bella.

La ragazza arrossì. — Non è vero. — Quando non vi fu risposta, continuò: — Questa biancheria... è vecchia. Non pensavo che... — Tacque. Lo sguardo di Cross si era spostato sul corsetto, che era diventato all’improvviso soffocante. — Che qualcuno l’avrebbe vista.

— Non sto parlando degli abiti — rispose lui, la voce bassa e cupa. — Mi riferisco a voi. A tutta quella pelle che desiderate farmi toccare.

Pippa chiuse gli occhi, sommersa dalla mortificazione e da qualcosa di molto più pericoloso.

Cross continuò: — Le vostre braccia squisite e le vostre gambe perfette... Sono piuttosto invidioso delle calze, perché sanno quanto sia calda la vostra pelle. — Lei si agitò, incapace di restare ferma sotto l’assalto di quelle parole. — E quel corsetto che vi stringe dove siete deliziosa e morbida... è scomodo?

Lei esitò. — Di solito no.

— E adesso?

Pippa comprese che lui sapeva. Cross annuì. — Piuttosto... stretto.

Lui fece un verso di disapprovazione e la ragazza spalancò gli occhi. Incontrò subito il suo sguardo, rovente e concentrato. — Povera Pippa. Ditemi, con la vostra conoscenza dell’anatomia umana, quale credete che ne sia la causa?

Lei deglutì, tentò di inspirare profondamente e non vi riuscì. — È perché il cuore mi batte così forte che sembra volermi uscire dal petto.

Di nuovo quel sorriso. — Vi siete stancata troppo?

La ragazza scosse la testa. — No.

— E allora?

Philippa non era stupida. Quell’uomo la stava provocando. Voleva vedere fino a che punto lei si sarebbe spinta. Perciò gli disse la verità. — Credo che sia a causa vostra.

Toccò a lui chiudere gli occhi, le mani di nuovo serrate a pugno, il lungo collo contratto e la mascella rigida. Pippa si sentì la gola secca davanti a quel movimento, ai tendini che si gonfiavano e vibravano. Avrebbe dato qualunque cosa pur di toccarlo.

Quando Cross tornò a guardarla, c’era qualcosa di selvaggio in quelle profondità di peltro... Qualcosa che la consumava e terrorizzava allo stesso tempo. — Non dovreste essere così sincera.

— Perché?

— Mi date troppo potere.

— Mi fido di voi.

— Sbagliate. — L’uomo si sporse in avanti. — Non siete affatto al sicuro con me.

Pippa invece non si era mai sentita in pericolo con lui. — Credo che siate voi a sbagliarvi.

Cross rise, un suono basso e cupo che la permeò con un’onda di piacere e seduzione. — Non avete idea di cosa potrei farvi, Philippa Marbury. Di come potrei toccarvi. Delle meraviglie che potrei mostrarvi. Potrei rovinarvi senza un solo pensiero, sprofondarvi nel peccato senza pentirmene neppure per un istante. Potrei trascinarvi nella tentazione senza mai voltarmi indietro.

Quelle parole le mozzarono il respiro. Era quello che voleva. Tutto. La ragazza aprì la bocca per dirglielo, ma non le uscì alcun suono.

— Vedete? Vi ho scandalizzata?

Pippa scosse la testa. — No. Sono io che mi scandalizzo da sola. — Quando lui la guardò incuriosito, aggiunse: — Mi piacerebbe provare tutte quelle cose.

Seguì un lungo istante di silenzio. Perché Cross non si muoveva? Perché non andava da lei? Non la toccava? Non le mostrava quelle meraviglie?

— Indicatemelo. — La ragazza sobbalzò a quella parola che pareva essere uscita dai suoi pensieri.

— Vi... vi chiedo scusa?

— Prima mi avete detto che desiderate farvi toccare da me. Indicatemi dove.

Lei non poteva. Eppure la sua mano si stava già muovendo, risalendo le stecche del corsetto fin dove la seta incontrava la pelle. Il busto era più scollato dell’abito, pochi centimetri da...

— Il seno?

Lei arrossì. — Sì.

— Cosa provate?

Pippa chiuse gli occhi, concentrandosi sulla domanda. Sulla risposta. — È pieno. Gonfio.

— Vi fa male?

“Molto.” — Sì.

— Toccatelo. — La giovane spalancò gli occhi e immediatamente fu catturata dal suo sguardo. — Mostratemi come vorreste che io vi toccassi.

Pippa scosse la testa. — Non posso.

— Sì, invece.

— Perché non lo fate voi? Le vostre mani sono qui... Voi siete qui.

Lo sguardo di lui si incupì e un muscolo gli si contrasse nella mascella. — Non vi toccherò, Pippa. Non voglio rovinarvi.

Che uomo ostinato! Come poteva non capire che lei si sentiva dolorante e frustrata? — Sono già rovinata, che mi tocchiate o no.

— No. Se non vi tocco, sarete salva.

— Se non desiderassi salvarmi?

— Temo che non abbiate scelta. — Cross piegò una mano, come se gli facesse male. — Volete sapere che cosa farei, se vi toccassi?

Parole morbide, oscure, una tentazione irresistibile. — Sì, vi prego.

— Libererei il vostro seno dalla prigione in cui lo tenete e lo adorerei come si merita.

Oh, cielo. Le mani di Pippa si paralizzarono, rese inutili da quella voce bellissima e calda.

— Poi, libera da seta e stecche, vi insegnerei tutto sui baci, come mi avete chiesto. — La ragazza socchiuse le labbra e incontrò lo sguardo di lui, pieno di promesse misteriose. — Non sulla bocca, bensì sui vostri seni bellissimi. Sulla loro pelle lattea, in punti che non hanno mai visto la luce, che non sono mai stati toccati da un uomo. Imparereste tutto sulla lingua, mia piccola scienziata... lì, su quei deliziosi capezzoli dolenti.

L’immagine evocata era esplicita, sconcertante. Pippa restò stregata dall’idea della sua lingua su di sé, troppo affascinata per provare imbarazzo. Seguì le sue parole con le mani, titillandosi, accarezzandosi. Per un istante quasi si convinse che fosse lui a toccarla. A farla dolere. Sospirò, e Cross si agitò, si raddrizzò, ma non si fece più vicino.

“Maledetto.”

— Volete che vi dica in quali altri punti mi piacerebbe toccarvi?

— Sì, vi prego — bisbigliò la giovane.

— Siete troppo gentile. — Lui si sporse in avanti. — Qui non c’è posto per la gentilezza, mia bella ragazza con gli occhiali. Qui voi chiedete e io do. Voi offrite e io prendo. Niente “vi prego”. Niente “grazie”.

Pippa attese che lui continuasse, fremente di eccitazione, di anticipazione.

— Mettete una gamba sul bracciolo della poltrona. — Lei lo guardò stupefatta. Non si era mai seduta così in tutta la sua vita. Esitò. Cross la incalzò. — Me l’avete chiesto voi.

Era vero. La giovane si mosse, per lui. Allargò le cosce e l’aria fresca della stanza si infilò nella fessura dei mutandoni. Con le guance in fiamme, abbassò le mani per coprirsi.

Cross gliele stava fissando e si lasciò sfuggire un verso di approvazione. — Lì è esattamente dove sarebbero andate anche le mie mani. Sentite il perché? Avvertite il calore? La tentazione?

Pippa aveva chiuso gli occhi. Non riusciva a guardarlo, ma annuì.

— Naturalmente. Posso quasi sentirlo io. — Le parole erano ipnotiche, cariche di seduzione, morbide, poetiche, meravigliose. — Ditemi, mia piccola anatomista, avete mai esplorato quella particolare zona?

Di nuovo, le sue guance presero fuoco.

— Non cominciate a mentire ora, Pippa. Siamo arrivati fin qui.

— Sì.

— Sì, cosa?

— Sì, l’ho già esplorata. — Un sussurro, ma lui lo sentì. Quando gemette, lei aprì gli occhi e lo vide di nuovo appoggiato alla scrivania. — Ho detto qualcosa di sbagliato?

Cross scosse la testa, si portò la mano alla bocca e si accarezzò con forza un labbro. — È soltanto che mi fate bruciare di invidia.

— Invidia di chi? — domandò la ragazza, perplessa.

— Di voi, mia cara. — I suoi occhi grigi corsero al punto che lei gli nascondeva. — Delle vostre mani perfette. Ditemi che cosa avete scoperto.

Pippa non poteva. Conoscere i termini medici di tutte le parti che aveva toccato e scoperto era una cosa, parlarne con lui un’altra. Scosse il capo. — Non posso.

— Avete provato piacere?

La giovane chiuse di nuovo gli occhi e serrò le labbra.

— Allora? — sussurrò lui.

Pippa scosse di nuovo la testa. Una volta. Una sensazione così lieve da essere quasi inavvertibile.

Cross espirò, un suono lungo e rilassato, come se avesse trattenuto il respiro, e si mosse. — Che tragedia.

Pippa aprì gli occhi di scatto al rumore dei pantaloni del compagno che sfioravano il tappeto. L’uomo stava avanzando carponi verso di lei, gli occhi carichi di promesse maliziose, magnifiche.

Un predatore che inseguiva la preda.

Una preda impaziente di essere catturata.

La ragazza respirava a singhiozzi bassi e tremanti, che minacciavano di trasformarsi in gemiti, se non fosse stata attenta. Spostò le mani, concedendosi al suo tocco e alla sua vista, pronta a ringraziare Lucifero e chiunque altro l’avesse finalmente portato da lei.

Solo che Cross non la toccò.

— Volete che vi mostri come trovarlo, tesoro mio? — le chiese invece. Lei avrebbe potuto giurare di sentire il calore del suo fiato sulle proprie mani. — Dove trovarlo?

La giovane non avrebbe saputo dire dove avesse scovato il coraggio, come fosse riuscita a non provare imbarazzo e vergogna. — Vi prego — lo supplicò, e lui lo fece, con parole devastanti.

Pippa obbedì, aprendo pieghe di tessuto, e poi pieghe più segrete, seguendo le istruzioni che Cross le bisbigliava, rispondendo alle sue domande scandalose.

— Così tenera e rosea... Vi piace, amore mio?

La giovane gemette in risposta.

— Naturalmente. Posso annusarvi... dolce, morbida e molto, molto bagnata.

Quelle parole scatenarono in lei una tempesta di piacere che non aveva mai provato prima, neppure nelle notti buie in cui si era esplorata in silenzio.

— Oh, Pippa... — sussurrò Cross, girando il capo e respirandole sulla pelle delicata del ginocchio, ma sempre senza toccarla. La stava distruggendo. — Se fossi lì, se le mie dita fossero le vostre, vi mostrerei quanto più piacevole possa essere quest’esperienza quando è condivisa. Userei la bocca per darvi la vostra seconda lezione sui baci... Vi insegnerei tutto ciò che so.

Gli occhi di lei si dilatarono a quella confessione sincera, perché lo vedeva, in ginocchio davanti a lei, sostituire le sue mani con quella bocca bella e forte, accarezzarla, toccarla... amarla. Pippa non l’aveva mai visto fare, non sapeva neppure che fosse possibile fino a pochi momenti prima, eppure sapeva che sarebbe stato magnifico.

— Banchetterei su di voi... sì, proprio lì, amore mio — la spronò l’uomo, premiando i piccoli movimenti sfacciati delle sue dita con un ringhio di piacere, sapendo, prima ancora di lei, che Pippa era in procinto di fare una scoperta meravigliosa. — Vi piacerebbe che vi baciassi lì, dolcezza mia?

“Sta succedendo davvero? Santo cielo. Sì. Lo voglio.”

— Andrei avanti per ore... — le promise Cross. — La mia lingua vi rivelerebbe piaceri che non avete mai sognato. E non una volta sola. Fino a quando non mi supplichereste di smettere, di lasciarvi stare. Vi piacerebbe, amore mio?

Fu il corpo di lei a rispondergli, ondeggiando sulla sedia e sulla sua mano, dandole tutto ciò che lui le aveva promesso... e, allo stesso tempo, nulla. Pippa gridò il suo nome e si protese verso il compagno, disperata. Aveva bisogno di sentirlo, di avvertire la sua forza, i suoi tendini.

In quell’istante fu sua, vinta e nuda, scossa dal piacere eppure ancora dolente di desiderio.

Un desiderio che solo Cross poteva saziare.

Sussurrò il suo nome, incapace di trattenere la meraviglia nella voce, e con le dita riuscì a sfiorargli i capelli, di lucente seta rossa.

A quel contatto, lui si mosse come il lampo. Si alzò in piedi con una grazia che sfidava la sua altezza. Attraversò l’ufficio e si fermò, dandole la schiena e sostenendosi a una pila di registri accatastati in un angolo.

Perderlo fu come un colpo che la privò di ogni piacere. E la lasciò affamata. Vuota. Delusa.

Pippa teneva il capo chino, mentre la luce delle candele illuminava quelle ciocche rosse che lei desiderava toccare. Non si mosse. Guardò le spalle di lui alzarsi e abbassarsi una volta, due, una terza... Il respiro del compagno, affrettato come il suo.

— Basta ricerche — disse Cross rivolto ai libri davanti a sé, la voce più ferma e forte di prima. — Vi avevo promesso di insegnarvi cosa sia la tentazione. Credo di averlo fatto. Vestitevi. Troverò qualcuno che vi riaccompagni a casa.
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Ci sono stati dei progressi. Sembra che ci siano diversi modi in cui l’anatomia femminile può essere... affrontata. Il mio collega me ne ha rivelato più di uno ieri sera... con notevoli risultati dal punto di vista fisico. Sfortunatamente Cosa interessante, i risultati hanno anche un notevole effetto sentimentale. Tuttavia, non mi ha mai toccato. Anche questo ha avuto un effetto. Non c’è posto nella ricerca per gli effetti sentimentali.

Diario scientifico di lady Philippa Marbury, 29 marzo 1831, sette giorni al matrimonio




Il giorno seguente, Pippa era accoccolata su un basso sofà nella biblioteca di Dolby House, tentando invano di concentrarsi per leggere un saggio sulla coltivazione delle dalie. Il volume era stato consegnato direttamente dall’editore e, solo un mese prima, lei era stata impaziente di riceverlo.

Per sua sfortuna, il signor Cross le aveva rovinato persino il piacere di un nuovo libro.

Che persona irritante.

Com’era possibile che un solo uomo potesse provocarle un piacere e una frustrazione così grandi? Come poteva desiderarla tanto e, allo stesso tempo, tenerla lontana?

Sembrava inconcepibile e invece lui vi era riuscito.

Con le sue parole dolci e l’assenza di ogni contatto.

Era quello a farle più male. L’assenza. Pippa aveva ascoltato i pettegolezzi su di lui, era stata consapevole dei rischi che avrebbe corso quando gli aveva chiesto di assisterla nella sua ricerca. Si era preparata a difendersi, a respingerlo, a resistere al suo fascino.

Non aveva mai preso in considerazione l’ipotesi che lui non fosse affatto interessato ad affascinarla.

Eppure, avrebbe dovuto aspettarselo. Dopotutto, se il suo fidanzato non la toccava, perché avrebbe dovuto farlo un uomo come Cross? Era più che logico che fosse più difficile da... sedurre.

Non che lei volesse sedurlo.

Assolutamente no. L’unico che avesse mai pensato di sedurre era il conte di Castleton. Il suo futuro marito.

Non quell’individuo irritante e originale. Oh, all’apparenza Cross era del tutto ordinario. Più alto e più intelligente della media ma, a una prima occhiata, possedeva gli stessi tratti del resto della specie: due braccia, due gambe, due orecchie, due labbra.

Labbra.

Era lì che le cose cominciavano a cambiare.

Pippa gemette e si lasciò cadere una mano sulla gamba con forza sufficiente ad attrarre l’attenzione del cane accoccolato al suo fianco. Trotula alzò il muso; i suoi tristi occhi castani parevano sapere che Pippa aveva perso fin troppe ore a fantasticare su quelle labbra.

Del tutto originali. Anormali.

Trotula sospirò e riprese a sonnecchiare.

— Lady Philippa?

La ragazza sobbalzò al sentire il suo nome, pronunciato a bassa voce da Carter, il maggiordomo, che si era fermato sulla soglia della biblioteca con un grande pacco in mano. Lei gli sorrise. — Mi avete spaventata.

L’uomo avanzò di un passo. — Vi domando scusa, milady.

— Le ospiti sono già arrivate? — La marchesa di Needham e Dolby teneva un tè fra signore quel pomeriggio, destinato a raccogliere tutte le donne in qualche modo connesse al matrimonio. Pippa aveva passato un’ora a farsi maltrattare prima che la sua cameriera la dichiarasse presentabile. Poi era corsa in biblioteca per nascondersi in previsione del drammatico evento. Si alzò. — Immagino di dover scendere nella mischia.

Carter scosse la testa. — Non ancora, milady. È arrivato questo pacco per voi. Vi è scritto “Urgente”, quindi ho pensato di portarvelo.

Le tese la grande scatola e lei la prese, incuriosita. — Grazie.

Eseguito il suo compito, Carter si ritirò, lasciando Pippa con il pacco misterioso. La ragazza l’appoggiò sul divano e l’aprì subito. Una banale carta marrone rivelò un pesante cofanetto bianco, decorato da un’intricata H color oro.

Ne fu subito delusa. Il pacco non era urgente. Faceva parte della sua dote. La maggior parte delle donne di Londra sapeva che quella scatola apparteneva alla modisteria di Madame Hebert.

Sospirò e l’aprì. Vi trovò uno strato di garza azzurro pallido, chiuso da un nastro elegante color zaffiro. Sotto il nastro era infilato un quadrato écru, sul quale era stampato un esile angelo di sesso femminile. Aprì la busta e lesse il messaggio, in grandi lettere nere.

PANDEMONIUM

L’ANGELO CADUTO

MEZZANOTTE

E, sul retro:


Verrà a prendervi una carrozza.

Chase



Chase. Il quarto, il più misterioso tra i soci dell’Angelo Caduto. Da quello che Pippa aveva sentito dire, pochi avevano incontrato colui che aveva fondato il club e l’aveva fatto prosperare. Lei, di sicuro, non ne aveva mai avuto l’opportunità. E certamente non avrebbe dovuto accettare un invito da uno sconosciuto. A un evento chiamato Pandemonium.

Tuttavia, seppe prima ancora di scoprire il contenuto della scatola che non sarebbe stata capace di rifiutare l’invito. O la possibilità di rivedere Cross.

Il Pandemonium faceva ben sperare per la sua ricerca.

Con il cuore che le martellava nel petto, Pippa sciolse con cura il nastro, come se custodisse qualcosa di vivo. Scostò la garza e sussultò alla vista di un’elaborata maschera d’argento distesa su seta blu zaffiro. No, non seta.

Un vestito.

Sollevò la maschera, colpita dal peso, e fece scorrere la mano lungo i riccioli di filigrana, meravigliandosi per la delicatezza del disegno che la ricopriva e si ripeteva sullo spesso nastro di satin che ne avvolgeva i bordi, dello stesso colore del vestito.

Quando girò la maschera, comprese perché fosse più pesante del previsto. Sul retro c’era una sporgenza speciale, rivestita di velluto azzurro, disegnata per permettere di indossarla anche con gli occhiali.

Quella maschera era stata fatta apposta per lei.

Pippa sorrise, accarezzandola con un dito e ammirandone la fattura preziosa e frivola allo stesso tempo.

Philippa Marbury, spirito pratico, che mai in vita sua si era preoccupata di moda o banalità simili, non vedeva l’ora che giungesse la mezzanotte.

Per potersi avvolgere di seta color zaffiro.

Si rese conto che il suo punto di vista su quel tessuto era cambiato in un istante. Migliaia di Bombyx mori si erano sacrificati per quel vestito.

Si erano rinchiusi in un bozzolo per liberare lei.

— Pippa! — La voce di sua madre, proveniente dal corridoio, la riscosse.

Salvò la carta dalle grinfie di Trotula e, veloce come un fulmine, infilò di nuovo la maschera nella scatola e la impacchettò in qualche modo, prima di consegnarla a un valletto che attendeva fuori della porta della biblioteca, ordinandogli di portarla alla sua cameriera.

— Pippa! — strillò di nuovo la marchesa, senza alcun dubbio per annunciare l’inizio del tè pomeridiano. Sarebbero state presenti la contessa di Castleton, lady Tottenham, Penny e una dozzina di altre gentildonne. La madre le aveva recitato la lista più di una volta, ma lei non l’aveva ascoltata molto.

Era stata troppo occupata a rivivere ciò che era accaduto la sera prima con il signor Cross, a ricordare ogni parola, ogni scambio. A realizzare che era carente in aree critiche. Non avrebbe dovuto essere difficile convincere un uomo a toccarla. Soprattutto un famoso dongiovanni. Eppure, non c’era riuscita.

Pippa pareva non essere in grado di sedurre un uomo. Se invece lo fosse stata, che cosa sarebbe accaduto? Mezza nuda nel suo ufficio, non avrebbe sedotto il signor Cross? Non l’avrebbe fatto diventare suo?

Certo.

Ecco perché era ormai sicura di non possedere un grammo di fascino femminile.

“Forse il Pandemonium potrà cambiare le cose.”

Il cuore riprese a martellarle nel petto.

— Pippa! — chiamò di nuovo sua madre, questa volta più vicina.

Senza malizia, o almeno una minima conoscenza dei meccanismi della seduzione, non sarebbe mai stata in grado di rispondere alle aspettative del suo mondo. Come moglie. Come madre.

Come donna.

Aveva bisogno di ulteriori ricerche.

Quel giorno però l’attendeva la penitenza di un tè pomeridiano. Appoggiò il libro e si rivolse alla sua compagna assonnata. — Andiamo, Trotula?

Il cocker spaniel sollevò subito la testolina bionda, scodinzolando rumorosamente contro il divano imbottito.

Pippa le sorrise e si alzò. — Se non altro, riesco a sedurre te.

Trotula balzò giù dal sofà, si stirò con soddisfazione e le rivolse un muso entusiasta.

Pippa uscì dalla biblioteca, con il cane alle calcagna, percorse un tratto di corridoio e fece per aprire le grandi porte della sala da tè, dove si erano riunite le ospiti di sua madre, già in adorazione di Olivia.

Inspirò profondamente per farsi forza.

— Lady Philippa!

C’era anche Castleton.

Lei si volse e vide Trotula che si lanciava verso il conte, il quale si era già accovacciato per accarezzarla. Il cane si lasciò andare alle coccole, agitando una zampa posteriore per il piacere, e Pippa non riuscì a impedirsi di ridere. — Lord Castleton — gli domandò, avvicinandosi al fidanzato. — Siete qui per il tè? — Nella voce di sua madre non aveva colto la sfumatura di panico che di solito la permeava quando erano presenti dei gentiluomini.

— No — rispose lui, tutto contento, il capo reclinato e un sorriso ampio e tenero sulle labbra. — Ho avuto un incontro con vostro padre. Per sistemare gli ultimi particolari del contratto di matrimonio e altre cosette simili.

La maggior parte delle future spose non avrebbe gradito quel riferimento alla parte finanziaria delle nozze, ma Pippa trovava tranquillizzanti gli aspetti concreti. Annuì. — Ho delle terre nel Derbyshire.

Il conte annuì a sua volta e si rialzò. — Needham me l’ha detto. Un sacco di pecore.

E centosessanta ettari di terre coltivabili, ma Pippa dubitava che Castleton fosse stato molto attento.

Cadde il silenzio. Il conte si dondolava sui tacchi, cercando di sbirciare nella sala. Dopo un lungo istante, domandò: — Che cosa succede a questi tè pomeridiani riservati alle signore?

Pippa seguì il suo sguardo. — Si beve del tè.

Lui annuì. — Fondamentale.

Silenzio. — Ci sono dei biscotti — aggiunse la ragazza.

— Bene. Bene. I biscotti sono sempre buoni. — Pausa. — Torte?

Pippa assentì. — A volte.

Lui la imitò. — Fantastico.

Era terribile.

Però era il suo fidanzato. Nel giro di una settimana sarebbe diventato suo marito. E, in breve tempo, il padre dei suoi figli. Di conseguenza, terribile non era un risultato ideale.

Forse Castleton non era il più eccitante dei compagni, e neppure il tipo che si interessasse delle cose che lei amava. Tuttavia, quanti uomini erano interessati all’anatomia? O all’orticoltura? O alla fisica?

Uno c’era.

La ragazza scacciò quel pensiero. Cross poteva essere un appassionato di scienze, ma non era il tipo che una...

Si bloccò e si costrinse a tornare alla realtà. Castleton. Doveva lavorare su di lui. Sedurlo. Attrarlo. Anche se aveva già fallito.

Con un altro.

No. Non doveva pensare a Cross. Non doveva pensare a quello che non era successo. Dopotutto, lei era una scienziata, e gli scienziati imparavano da tutti gli esperimenti. Anche da quelli falliti.

Sfoderò un sorriso brillante. Forse troppo. — Volete che vediamo se è rimasta della torta in cucina?

Alla parola “cucina”, Trotula si mise a scodinzolare freneticamente; a Castleton ci volle qualche istante per capire. — La cucina! La torta! Con voi!

Lei sorrise. — Esatto.

— Pippa! — strillò sua madre sulla porta della sala. Ma subito si corresse. — Oh, lord Castleton! — fece, sorpresa, senza fiato. — Non sapevo che foste qui! Devo... — Esitò, la mano sulla maniglia, domandandosi cosa fare.

La maggior parte delle nobildonne non si sarebbe mai sognata di permettere che una figlia, nubile, indugiasse in un corridoio deserto da sola con il fidanzato, ma la maggior parte delle figlie non erano creature della casa di Needham e Dolby. A parte le stranezze di Pippa e la sua totale ignoranza persino delle basi della vita matrimoniale, che tutte le sue sorelle parevano invece conoscere, le figlie del marchese di Needham e Dolby non erano ritenute molto brave nella gestione dei matrimoni. La madre avrebbe accettato anche qualcosa di scandaloso, pur di assicurarsi che la sua quartogenita arrivasse all’altare.

— Chiudo la porta — fece lady Needham, con un sorriso esagerato. — Pippa, raggiungici con comodo, quando sarai libera, cara.

La giovane notò, con ironia, che la libertà per sua madre corrispondeva a una sala piena di dame spettegolanti.

Quando furono di nuovo soli, tornò a rivolgersi al fidanzato. — Allora, la cucina, milord?

Lui annuì e si avviarono, con Trotula che faceva strada.

C’erano dei dolci avanzati. Il cuoco si lasciò convincere e li consegnò loro avvolti in un panno di lino perché potessero portarli con sé passeggiando all’aperto. Pippa cercò di non pensare troppo alla direzione che prendevano, pur ammettendo che stava evitando il boschetto di ciliegi dove aveva atteso il signor Cross. Si decise per il fiume, che distava solo poche centinaia di metri di prato in lieve pendenza.

Trotula correva davanti a loro abbaiando felice, godendosi la libertà di una giornata di marzo insolitamente tiepida. Di tanto in tanto, tornava indietro tracciando ampi cerchi per controllare che Pippa e Castleton la seguissero. Camminarono in silenzio per diversi minuti, e lei ebbe così il tempo di riflettere sulla mossa successiva. Quando furono abbastanza lontani dalla casa da non essere visti, Pippa si fermò e si girò verso l’uomo che sarebbe diventato suo marito.

— Milord... — cominciò.

— Voi... — fece lui allo stesso tempo. Entrambi sorrisero. — Vi prego. Dopo di voi — la invitò il conte.

Pippa annuì e provò di nuovo. — Milord, è più di un anno che mi corteggiate.

Lui chinò la testa di lato, pensieroso. — Credo di sì.

— Ci sposeremo. Tra sette giorni.

L’uomo sorrise. — Lo so! Mia madre non smette di parlarne.

— Le donne amano i matrimoni.

— L’ho notato. Voi invece non sembrate molto ansiosa, e si tratta del vostro matrimonio.

Invece Pippa era ansiosa, ma non per i motivi che ci si sarebbe aspettati. E nessuno l’aveva scoperto.

Tranne Cross. Il quale non le era stato di alcun aiuto.

— Lord Castleton, è ora che mi baciate.

Se un riccio si fosse fatto avanti e gli avesse morso un alluce, l’uomo non sarebbe sembrato più sorpreso. Seguì un lungo silenzio, durante il quale Pippa si domandò se non avesse commesso un grave errore. Dopotutto, se il conte avesse pensato che lei fosse troppo generosa nel concedere i suoi favori, avrebbe potuto benissimo marciare verso casa, restituire le terre nel Derbyshire e dire addio alla casata di Needham e Dolby.

“Sarebbe così terribile?”

Sì. Certo.

La risposta fu inutile, perché il conte non fece nulla del genere. Annuì, felice. — D’accordo, allora. — E si chinò per baciarla.

Le sue labbra erano calde e asciutte, e si appoggiarono sulle sue senza un briciolo di passione, come se temesse di spaventarla o scandalizzarla. Lei posò le mani sulla lana spessa del suo soprabito, stringendogli le braccia e domandandosi se, forse, non dovesse fare qualcosa di diverso.

Rimasero così per un momento, labbra contro labbra, i nasi a una strana angolazione, probabilmente per colpa dei suoi occhiali, le mani immobili.

Senza respirare. Senza provare altro che imbarazzo.

Quando si separarono, ansimanti, e incrociarono gli sguardi, lei scacciò quei pensieri e si risistemò gli occhiali. Si volse per cercare Trotula, che se ne stava con la lingua penzolante, la coda frenetica.

Il cane non pareva avere compreso.

— Bene — fece Pippa.

— Bene — fece eco lui. Poi: — Volete che proviamo di nuovo?

La ragazza rifletté sull’offerta. Dopotutto, il modo migliore per assicurarsi la riuscita di un esperimento era ripeterlo. Forse la prima volta l’avevano fatto male. Annuì. — D’accordo.

Castleton la baciò di nuovo. Con sua grande sorpresa, l’effetto fu lo stesso.

Quando si separarono, Pippa era sicura. Non vi era alcun pericolo che entrassero nel sacramento del matrimonio spinti dal desiderio carnale.

Non avrebbe dovuto sentirsi meglio?

Tornarono in silenzio verso casa, ripercorrendo i loro passi attraverso la cucina e l’ingresso che portava alla sala da tè, da dove provenivano le risatine delle dame. Castleton si offrì di accompagnarla fino alle grandi porte di mogano, ma Pippa aveva ancora meno voglia di partecipare al ricevimento pomeridiano di quanta ne avesse avuta prima. Così, scortò il fidanzato all’ingresso. Lui si fermò sulla soglia aperta e la guardò, tutto serio.

— Non vedo l’ora che ci sposiamo.

Era la verità. — Lo so.

Sul volto dell’uomo apparve un accenno di sorriso. — Non preoccupatevi del resto. Verrà.

“Dobbiamo davvero aspettare che arrivi?”

Pippa annuì. — Vi ringrazio, mio signore.

Il conte le rivolse un inchino, rigido e serio. — Milady.

La ragazza attese sugli scalini della casa che la sua carrozza imboccasse il vialetto, meditando sui loro baci. Castleton non aveva provato nulla. Lei l’aveva visto nei suoi occhi, nel modo in cui erano rimasti pazienti e gentili, ben diversi da quelli di Cross la sera prima. I suoi erano stati un temporale di piombo, pieni di emozioni che Pippa non sapeva leggere, ma che avrebbe volentieri passato la vita a studiare.

Emozioni che non avrebbe mai potuto studiare.

Aveva di nuovo il petto stretto in una morsa. Distrattamente, prese ad accarezzarlo con una mano, smarrita nel pensiero di un uomo alto dagli occhi grigi che le aveva mostrato il piacere senza concederle nulla di sé.

Non le piaceva quel dolore. Non le piaceva quello che temeva essere il suo significato.

Con un sospiro, Pippa tolse gli occhiali per pulirli e chiuse il portone di casa dietro di sé, lasciando fuori il conte e il resto del mondo.

— Lady Philippa?

La ragazza alzò subito lo sguardo e intravide la sagoma sfocata di una signora a metà della scalinata. Un’ospite che si era persa.

Si mosse subito per andarle incontro, infilandosi gli occhiali. Alzò la testa con un sorriso di circostanza e... incontrò lo sguardo della baronessa Lavinia Dunblade.

Quasi inciampò sugli scalini. — Lady Dunblade.

— Non volevo venire — rispose la donna. — Era mia intenzione restare fuori da qualunque cosa ci sia tra voi e Jasper.

Jasper?

La baronessa continuò. — Ma avevo ricevuto l’invito di vostra madre... Vostra sorella è stata molto gentile con me, da quando è diventata marchesa di Bourne. Immagino che la notizia non vi sorprenda.

C’era qualcosa in quelle parole, come se Pippa dovesse comprendere un sottinteso. Tuttavia lei non capiva. — Lady Dunblade...

La bella donna si agitò, appoggiandosi al bastone da passeggio, e Pippa si affrettò a raggiungerla. — Volete sedervi?

— No. — Il rifiuto fu immediato e deciso. — Sto bene.

Lei annuì. — Perfetto. Temo però che vi siate fatta un’idea sbagliata sul legame esistente fra me e il signor Cross.

— Il signor Cross. — La baronessa rise, ma senza allegria. — Ancora non riesco a credere a quel nome.

La ragazza reclinò la testa di lato. — In che senso?

Lavinia la guardò, stupita. — Non ve l’ha detto.

Quelle parole la inquietarono. Forse era stato proprio quello il loro scopo. Pippa non riuscì a resistere. — Non si chiama signor Cross? — Le due donne ormai erano faccia a faccia, a metà dell’ampia scalinata che occupava il centro di Dolby House.

— Credo che voi siate l’unica a chiamarlo “signore”.

“Cross. Non c’è bisogno del ‘signore’.”

— Solo Cross, allora. Non si chiama così?

La baronessa fece un sorrisetto storto. — No. È bello che voi l’abbiate creduto.

Certo che ci aveva creduto. Perché non avrebbe dovuto? Lui non le aveva dato alcun motivo per dubitarne. Tuttavia, l’impressione che potesse averle mentito non le giunse inattesa. Dopotutto, quell’uomo l’aveva riempita di bugie fin dall’inizio. I dadi, le scommesse, il modo in cui l’aveva sedotta per poi non toccarla: tutte menzogne. Il suo nome sarebbe stato soltanto una in più. Per nulla sorprendente.

Eppure più devastante di tutte le altre.

Una morsa le serrò lo stomaco. — Che cosa desiderate dirmi?

Lavinia rifletté, chiaramente sorpresa dal tono fermo di Pippa. — Dovete stare attenta con lui.

Una lezione che la ragazza aveva già imparato.

La baronessa continuò: — Jasper... ama molto le donne. Più di quanto dovrebbe. Ma quando giunge il momento di far seguire i fatti alle chiacchiere... niente. — Esitò. — Non vorrei mai vedervi rovinata perché vi siete fidata di lui.

Quelle parole erano piene di dolore e Pippa detestò il modo in cui la facevano sentire, l’ansia e l’inquietudine che portavano con sé, con il loro significato. Insieme con la consapevolezza che la baronessa lo conosceva bene. Che aveva ascoltato le sue promesse. Che era stata tradita da lui.

“Tutte cose che io non ho avuto.”

Si irrigidì a quel pensiero. Come poteva desiderare di essere tradita da lui? O di ricevere una delle sue false promesse? Non lo voleva affatto. Si trattava solo di scienza, dopotutto! Ricerca. Nient’altro. Di sicuro, niente emozioni.

Un ricordo le attraversò la mente all’improvviso. Le labbra del conte di Castleton, secche e calde contro le sue.

“Niente emozioni.”

Scosse la testa. — Non c’è nulla tra noi.

La baronessa inarcò un sopracciglio color rame in un gesto familiare. — Siete entrata nel suo ufficio attraverso un passaggio segreto.

Pippa scosse ancora il capo. — Lui non lo sapeva. Non mi aspettava. E neppure mi voleva nel suo studio. — Fece una pausa. — Voi siete molto importante per lui, lady Dunblade. Credo che vi voglia un gran bene.

La ragazza non conosceva nulla dell’amore, ma ricordava il suono soffocato della voce di Cross, nell’oscurità del passaggio segreto, e l’espressione nei suoi occhi grigi quando Lavinia l’aveva contraddetto, decisa e testarda.

Che cosa poteva esserci di più simile all’amore?

“E poi non ha voluto toccarmi.”

Sentì un nodo alla gola e deglutì.

La baronessa rise e Pippa odiò quel suono gelido. — Jasper non sa che cosa sia l’amore. Se si preoccupasse del nostro bene, starebbe lontano da noi.

Qualcosa si serrò nel petto della giovane. — Forse. Tuttavia, qualunque cosa sia accaduta nel passato, è evidente che ne siete stata una parte essenziale, una... — Esitò. Come si definiva un’amante nella buona società? Sua madre avrebbe sostenuto che non vi si sarebbe dovuto nemmeno accennare, ma lei e lady Dunblade erano lì, dove non c’era nessuno che potesse ascoltarle, così Pippa non indugiò. — Un’amante.

Gli occhi azzurri di lady Dunblade si dilatarono. — Jasper non è il mio amante.

Pippa continuò: — Non ha importanza. Non ho alcun tipo di legame con il gentiluomo: gli avevo chiesto di assistermi in una ricerca, che ora è completata.

— Jasper non è il mio amante — ripeté la baronessa.

La ragazza agitò una mano. — Forse non oggi, ma in passato. Comunque, è del tutto irril...

— Lady Philippa... — Il tono di Lavinia si era fatto deciso, urgente. — Santo cielo, non è il mio amante. — Fece una pausa, sul volto un misto di panico, disperazione e persino orrore. — È mio fratello.
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Cross era nell’appartamento padronale dell’Angelo Caduto, a guardare mezza Londra intenta a giocare nella sala sottostante. La metà ricca.

Il casinò era strapieno: donne vestite di sete e satin vivaci, l’identità nascosta da elaborate maschere disegnate per quella specifica occasione; uomini con migliaia di sterline che bruciavano nelle tasche, ansiosi di giocare e di vincere, di assaporare l’istante in cui avrebbero sconfitto l’Angelo.

Da cinque anni, dal primo Pandemonium, gli uomini cadevano vittime della casa da gioco e scommettevano ai tavoli tutto ciò che avevano, confidando nella propria fortuna. Ogni anno, parte di loro perdeva. E i proprietari dell’Angelo vincevano.

Chase amava dire che loro vincevano perché non si lasciavano sedurre dalla notte, ma Cross conosceva la verità. Vincevano perché non potevano fare diversamente. Avevano venduto le loro anime e la ricompensa era stata poter derubare i gentiluomini di Londra.

Quella notte, però, Cross aveva dei dubbi. Sulla loro capacità di vincere continuamente.

Su se stesso.

Troppe cose stavano accadendo contemporaneamente. Troppe cose che non poteva controllare, perciò desiderava vincere a tutti i costi.

Un desiderio disperato non era mai un buon compagno al tavolo da gioco, neppure quando le cose stavano andando come programmato.

Si appoggiò alla vetrata colorata, il suo ampio palmo sulla coscia di Satana, e guardò i tavoli sottostanti. Vingt-et-un e la roulette, dadi e piquet. Carte gettate e dadi che rotolavano, la ruota che girava e il lucente panno verde.

In una serata normale, Cross avrebbe contato le vincite, mille dai dadi, duemiladuecento dalla roulette, altri mille dal vingt-et-un. Quella sera, invece, era concentrato sui cinquanta ospiti dai quali dipendeva il suo destino.

Cinquanta dei più grossi giocatori di Knight erano dispersi per il salone sottostante; cinquanta uomini ai quali non era mai stato permesso di entrare all’Angelo se non su invito speciale; persone che non avrebbero meritato di giocare lì, ma che ora lo stavano facendo.

Per volontà di Cross.

Sally aveva mantenuto la sua promessa e aveva portato quei gentiluomini alla loro porta. A quel punto era compito dell’Angelo trattenerli. I dipendenti avevano ricevuto ordini dettagliati. Se un uomo aveva una scommessa in una mano, nell’altra doveva avere un bicchiere pieno. Se un giocatore appariva solo o annoiato, in breve tempo sarebbe stato raggiunto da una festosa creatura mascherata, pagata profumatamente per far sì che ogni ospite se ne andasse con umore leggero e tasche ancor più leggere.

Il club era famoso per esaudire le fantasie dei giocatori, e quella notte avrebbe dato il suo meglio.

Knight avrebbe capito che sconfiggere l’Angelo sarebbe stato impossibile.

Sconfiggere Cross non era possibile.

La porta degli appartamenti si aprì e si chiuse, ma lui non si volse. Solo poche persone potevano entrare lì, e a ognuna di loro Cross avrebbe affidato la sua vita.

Continuò a guardare la roulette al piano inferiore, la ruota che vorticava, il pallino d’avorio che correva lungo il bordo di mogano, sotto lo sguardo degli scommettitori. A un’estremità del tavolo della roulette, un giovane, venticinque anni al massimo, sollevò la maschera e scrutò il balletto del pallino con uno sguardo febbrile. Di solito, Cross non avrebbe visto che un buon profitto in quegli occhi, ma quella sera, per un istante, vi scorse qualcosa di più.

— Lowe — fece Temple a voce bassa, alle sue spalle, dopo aver seguito il suo sguardo.

Cross guardò l’amico. — Sapevi che era uno di loro?

Temple scosse la testa. — No. Non gli avrei permesso di entrare.

— Non sta cercando te — sottolineò Cross. — È evidente.

Il pallino ricadde verso il centro della roulette e il giovane, con una smorfia, si allontanò dal tavolo, come se soffrisse. Pochi secondi e si era ripreso. Era tornato al tavolo e si stava preparando a scommettere ancora.

Temple scosse la testa. — Non riesce a fermarsi.

— Potremmo fermarlo noi.

— Tornerebbe da Knight. Per lui sarebbe meglio perdere qui, questa sera. Basta che non causi problemi.

Cross squadrò l’amico. — Quali problemi? Ti difenderemmo fino alla morte.

L’omone strinse le sue grandi spalle. — Che mi difendiate o no, un ragazzo che abbia subito un torto così grave è comunque pericoloso.

Cross studiò di nuovo Christopher Lowe. Aveva ricominciato a fissare il pallino della roulette, giunto alla fine della sua corsa. — È per questo che sei venuto qui sopra? Ti stai nascondendo?

Temple rilassò le spalle sotto la giacca. — No. Sono venuto per te.

— Cosa c’è?

— Sembra che il tuo piano stia funzionando.

Cross appoggiò una mano sul vetro freddo, percependone la superficie liscia contro il palmo. — Non lo sapremo finché non avremo la prova che questa sera da Knight c’era solo qualche poveraccio.

— L’avremo — fece Temple, prima di zittirsi per un lungo istante. Poi aggiunse: — Ho saputo che sua figlia è arrivata questa mattina, come previsto.

Anche Cross l’aveva saputo. Meghan Margaret Knight era stata sistemata in una casa lussuosa a Mayfair. — Non si fermerà a lungo. Suo padre è in mano nostra.

Temple non rispose. Non era necessario. Osservò a sua volta il piano sottostante. — Bourne e Penelope sono qui.

Cross guardò l’angolo più lontano della sala, dove sedeva il suo socio, a viso scoperto, di fianco alla moglie, che stava giocando a vingt-et-un. Penelope sorrise quando le fu data una carta e sollevò il viso verso il marito per riceverne un bacio. — Sta vincendo, come al solito.

— Sono convinto che Bourne trucchi le carte — commentò Temple, divertito.

Cross inarcò un sopracciglio. — Se dovessi mai averne la prova, io e lui dovremmo fare un discorsetto.

Temple rise. — Attento a giudicare, amico mio. Un giorno o l’altro, sarai tu a voler fare impressione su una dama.

Cross non trovò spiritosa quella frase. — Tutto è possibile — fece, lasciando scorrere lo sguardo per la sala. — Ma che io mi rammollisca per una donna... no.

“No.”

Un conto era toccarle, considerarle un’opzione possibile, ma il suo futuro con una donna era fuori discussione. Doveva troppo a Lavinia. E a Baine.

Non poteva annullare ciò che era accaduto e restituire loro le vite che avrebbero meritato, però avrebbe potuto fare in modo che i figli di Lavinia avessero tutto quello che avrebbe dovuto essere di Baine e che non conoscessero mai il morso del bisogno.

Avrebbe lasciato loro un regno. Costruito dal peccato, ma pur sempre un regno.

Da un tavolo affollato si levarono grida di giubilo, attirando l’attenzione dei vicini. A una delle estremità, con la solita aria furbetta, c’era Duncan West, proprietario di tre importanti quotidiani e di una mezza dozzina di fogli scandalistici. West era ricco come Creso e fortunato in maniera incredibile. Stava vincendo e trascinava gli altri con sé.

Cross ricordò con piacere quella sensazione. La consapevolezza che avrebbe vinto.

Era molto tempo che non la provava più.

— Avrei disturbato Bourne — fece Temple con indifferenza, come se non fossero negli appartamenti padronali di una leggendaria casa da gioco di Londra — però, essendo occupato con la sua signora, ho pensato che potessi sostituirlo tu.

Cross colse la sfumatura divertita nel tono dell’amico. — Sono un po’ preso anch’io e non ho tempo per i tuoi giochetti.

— Non si tratta dei miei giochetti, ma di quelli di Chase. Io sono un semplice messaggero.

Quelle parole lo misero in agitazione. Cross imprecò e cercò nel salone il fondatore dell’Angelo, il quale, naturalmente, non era in vista. — Non ho tempo neanche per quelli di Chase.

L’altro ridacchiò. — Potrebbe essere un po’ troppo tardi.

L’omone stava ancora terminando di parlare quando Cross intravide una figuretta solitaria al centro della sala, l’unica persona in tutto il casinò a essere immobile. Naturalmente.

Era sempre su una corsia diversa rispetto all’intero universo, il pianeta con l’orbita contraria, il sole che sorgeva a ovest. E in quel momento era al centro del suo Angelo, circondata dalla perversione, alla sua mercé. Non aveva bisogno di vederle il viso per saperlo.

Proprio come non aveva bisogno di vederla senza maschera per sapere che era splendida. Anche se non quanto la sera prima, svestita per lui, eccitata, seducente, magnifica.

Dopo che Pippa se n’era andata, Cross era rimasto seduto per ore sul pavimento dell’ufficio a fissare la poltrona che l’aveva accolta, ricordando il modo in cui lei si era dimenata e ascoltando gli echi dei suoi gemiti. Alla fine, solo alla fine, aveva appoggiato la fronte sul cuoio fresco del sedile, imprecando contro di sé e giurando di starle lontano.

Non sarebbe riuscito a resisterle.

Invece, lei era tornata, avvolta in blu zaffiro, i capelli come oro filato, la pelle di porcellana, ed era lì, nel cuore del suo casinò, minacciata dal peccato, dal vizio, dalla dissolutezza. E da lui.

Da lassù, Cross godeva di una vista privilegiata del suo seno, morbide curve e ombre promettenti. Una vista sufficiente a far cadere in ginocchio un uomo adulto.

Serrò il bicchiere che teneva in mano. — Che cosa diavolo ci fa, qui?

— Ah — fece Temple. — Hai notato la nostra ospite.

Certo che l’aveva notata. Qualunque uomo non cieco da entrambi gli occhi l’avrebbe notata. Era la donna più affascinante della sala. — Non farmi ripetere la domanda.

— Asriel mi ha detto che aveva un invito.

Ovvio. Di sicuro Chase aveva trovato divertente quella storia. Meritava una bella frustata. — È inadatta a questo ambiente quanto a volare.

— Non saprei — commentò Temple, osservandola. — Mi piace l’effetto che fa nel salone.

Cross si volse di scatto. — Non deve piacerti affatto.

L’amico fece una smorfia e si dondolò sui talloni. — Potrebbe piacermi molto, invece.

Cross resistette alla tentazione di colpirlo. Fare a pugni con Temple era inutile; l’amico era enorme e impossibile da battere. Tuttavia, gli sarebbe piaciuto provare. Sarebbe stato bello abbandonarsi a una pulsione fisica, dopo aver passato un’intera settimana a resistervi. Cross era sicuro che avrebbe fatto sudare il suo avversario. Forse gli avrebbe rifilato un occhio nero. — Sta’ lontano da Philippa Marbury. Non è per te.

— Perché è tua?

“Sì, santo cielo!” — Non è per nessuno di noi.

— Chase non è d’accordo.

— Tantomeno può essere per lui.

— Vuoi che avvisi Bourne della sua presenza? — Cross colse il tono dispettoso nella voce del socio. La consapevolezza che lui non si sarebbe tirato indietro. — Penelope potrebbe riportarla a casa.

Avrebbe dovuto lasciare che accadesse. Avrebbe dovuto permettere che Bourne e Penelope si occupassero di quella sorellina vagabonda, che qualcun altro si facesse carico di Philippa Marbury prima che la ragazza rovinasse se stessa e mezza Londra.

Un mese prima lo avrebbe fatto. Una settimana prima.

— No.

— Immaginavo. — Il tono divertito di Temple lo infastidì.

Cross gli rivolse un’occhiataccia. — Ti meriteresti una lezione.

L’omone fece un sorrisetto. — Vorresti darmela tu?

— No, ma prima o poi qualcuno lo farà, e noi ci sbellicheremo dalle risate.

Qualcosa scintillò nello sguardo di Temple. — Una promessa invitante, amico mio. — Si portò la mano al petto in un gesto teatrale. — Molto invitante.

Cross non perse altro tempo. Lasciò la stanza e percorse il corridoio che portava alla scala secondaria. Scese i gradini quasi volando per raggiungere la sua preda, il cuore che gli martellava nel petto dall’impazienza. Voleva trovarla, catturarla prima che lo facesse qualcun altro.

Se qualcun altro l’avesse toccata, lui l’avrebbe ucciso.

Aprì una porta che dava su una piccola anticamera privata la quale, a sua volta, conduceva alla sala principale, piena di ospiti mascherati che ridevano e si divertivano. Eppure, non gli sarebbe stato difficile trovarla. L’avrebbe individuata tra migliaia di persone.

Non dovette cercare molto.

A Philippa sfuggì uno strillo quando si scontrarono e lui le afferrò le spalle per impedirle di allontanarsi. Un errore. Cross non indossava i guanti e quel vestito pareva essere fatto con pochissima stoffa. La pelle di lei era morbida e calda, così calda che quasi lo scottò.

E lo incantò.

Cross non la lasciò, neppure quando la giovane gli appoggiò le mani sul petto per non cadere. Le gonne color zaffiro, per il movimento improvviso, li avvolsero entrambi, avviluppandogli le gambe come il suo profumo gli invase la mente, luminoso, fresco, del tutto fuori posto in quel mondo cupo e lascivo.

La trascinò nell’anticamera da cui era venuto e le domandò, brusco: — Perché non indossate i guanti?

La domanda sorprese entrambi, ma fu lei la prima a riprendersi. — Non mi piacciono. Ottundono il senso del tatto.

Difficile immaginare un ottundimento dei sensi quando lady Philippa Marbury era nelle vicinanze... Cross ignorò la risposta e riprovò. — Che cosa fate qui? — La sua voce era diventata dolce nell’oscurità, troppo dolce. Lui avrebbe voluto sgridarla. Spaventarla.

— Sono stata invitata.

Pippa Marbury non aveva paura di nulla. — Non sareste dovuta venire.

— Nessuno può riconoscermi. Sono mascherata.

Lui toccò la maschera in questione e fece scorrere un dito lungo le curve, un notevole lavoro di artigianato. Naturalmente, Chase si era ricordato degli occhiali. A quell’uomo non sfuggiva nulla. Irritato, sbottò: — Come diavolo vi è venuto in mente di accettare? Potrebbe accadervi qualunque cosa, qui, questa sera.

— Sono venuta per vedervi.

Parole tranquille, semplici e inattese. Cross si bloccò un attimo per assorbirle. — Per vedermi — ripeté, come l’imbecille nel quale si trasformava ogni volta che era in sua presenza.

La giovane annuì. — Sono arrabbiata con voi.

Non lo sembrava affatto. Quindi era vero. Pippa Marbury non manifestava l’ira come le altre donne. Al contrario, lasciava che l’emozione crescesse per esaminarla da ogni angolazione prima di agire. Poi coglieva il suo avversario di sorpresa, con la stessa efficacia e precisione di un’imboscata notturna.

— Mi dispiace — fece, in un tentativo di difesa.

— Di cosa? — gli domandò lei. Cross restò in silenzio. Nessuna donna gliel’aveva mai chiesto. Poiché non otteneva risposta, Pippa continuò: — Non lo sapete.

Non era un’accusa. Era un dato di fatto.

— No.

— Mi avete mentito.

Vero. — Su cosa?

— Questo significa che mi avete mentito più di una volta.

Lui avrebbe voluto strapparle la maschera dal viso, perché non riusciva a vederle gli occhi.

No, meglio di no. La soluzione migliore in assoluto sarebbe stata non essere lì in quel momento.

Desiderava che lei se ne andasse a casa, a letto, e si comportasse come una normale ragazza dell’aristocrazia. Desiderava saperla chiusa a chiave in una stanza fino a che non fosse diventata lady Castleton e non avesse lasciato Londra e i suoi pensieri per sempre.

“Be’, sembra che stia mentendo anche a me stesso.”

Le lasciò le spalle e subito gli mancò il contatto con la sua pelle morbida.

— Siete un conte.

Le parole erano state pronunciate con una voce pacata, ma l’accusa era innegabile.

— Non mi piace pensarci troppo.

— Conte di Harlow.

Lui riuscì a impedirsi di fare una smorfia dolente. — Mi piace ancor meno sentirlo.

— Vi diverte farmi fare la figura della stupida? Mettermi in imbarazzo? Quanti misteri! Ricordate quando vi ho detto che se foste stato un nobile non avrei chiesto il vostro aiuto? Avrete riso a crepapelle, dopo che me ne sono andata!

Dopo che lei se n’era andata, quella sera, lui non aveva fatto altro che desiderarla. Nulla era stato più lontano dai suoi pensieri che ridere a crepapelle. — No — rispose, sapendo che avrebbe dovuto aggiungere qualcos’altro. Tuttavia, non riuscì a trovare nient’altro da dire, così ripeté: — No.

— Devo credervi?

— È la verità.

— Come il fatto che siete un conte.

Cross non era del tutto certo del motivo per cui lei trovasse la cosa tanto frustrante. — Sì, sono un conte.

Pippa rise, un suono acido. — Conte di Harlow.

Lui cercò di non badare al fastidio che gli dava sentire il suo nome pronunciato da quelle labbra. — Non è che sia un segreto...

— Lo era per me.

— Mezza Londra lo sa.

— Non la mia metà! — Pippa stava cominciando a scaldarsi.

Come lui. — La vostra metà non doveva saperlo. Non ne aveva bisogno.

— Io sì! Avreste dovuto dirmelo.

Perché si sentiva colpevole e in obbligo verso di lei? — Per quale motivo? Avete già un conte. Ne volete due?

“Cosa diavolo mi è saltato in mente?”

La vide irrigidirsi nell’oscurità. Si sentì vile, meschino, in errore. E la odiò per quelle sensazioni. Desiderava vedere i suoi occhi. — Toglietevi la maschera.

— No. — Fu allora che l’udì. Una sfumatura nella sua voce. L’aveva ferita. — Vostra sorella aveva ragione.

Quelle parole lo turbarono. — Mia sorella?

— Mi ha messa in guardia. Mi ha detto che non mantenete mai la parola... Mi ha avvisata di non credervi. — La sua voce era bassa e dolce, come se Pippa non si stesse rivolgendo a lui, ma a se stessa. — Non avrei dovuto credere in voi.

— Allora perché l’avete fatto? — sbottò Cross. — Perché avete creduto in me?

La ragazza alzò lo sguardo, sorpresa. — Ho pensato... — cominciò, poi si fermò. Riprese: — Voi mi avete vista.

“Cosa diavolo significa?”

Cross non ebbe bisogno di chiederlo. Lei glielo stava già spiegando. — Mi avete ascoltata. Mi avete sentita. Anche se sono strana. Anzi, mi è sembrato che vi piacesse.

“Mi piacete.” Maledizione, lui avrebbe dato qualsiasi cosa per potersi crogiolare in quella stranezza.

La ragazza scosse la testa. — Volevo credere che qualcuno potesse ascoltarmi, sentirmi. Forse, se voi l’aveste fatto, allora...

Non continuò, ma lui comprese quelle parole come se fossero state urlate. “Forse anche Castleton avrebbe potuto.”

Non si era mai sentito tanto stupido in vita sua. — Pippa. — Tese un braccio per toccarla di nuovo, pur sapendo che non avrebbe dovuto e che non sarebbe riuscito a trattenersi. A resistere al desiderio di farla sua.

Lei arretrò, fuori della sua portata, riscuotendosi dai suoi pensieri. — No. — Prima che Cross potesse agire, muoversi, prenderla, rimediare, la giovane inspirò e parlò. — No. Voi avete ragione, naturalmente. Ho già un conte, che è gentile, buono, e che presto sarà mio marito. Non vi è nulla nel vostro passato, e neppure nel vostro presente, che mi debba interessare.

Arretrò ancora e lui la seguì come un cane al guinzaglio. Odiava quello che lei aveva detto, così logico e razionale. Pippa era diversa da tutte le altre donne che aveva conosciuto, eppure Cross non desiderava altro che capirla.

La giovane continuava a parlare, guardandosi le mani, le dita imperfette intrecciate insieme. — Mi rendo conto di non interessarvi affatto... di essere solo un fastidio per voi. Non avrei mai dovuto coinvolgervi nei miei esperimenti.

Cross la interruppe. — Non sono esperimenti.

Pippa alzò lo sguardo, gli occhi scuri di quella maschera ridicola. Lui avrebbe voluto strappargliela, schiacciarla sotto i piedi e prendere a frustate Chase per avergliela inviata. — Sì, invece.

— No, non lo sono. Sono espressione di un desiderio, di un bisogno di conoscenza. Ancor di più: è necessità di comprendere ciò che state per fare, il matrimonio al quale avete rifiutato di sottrarvi e che vi spaventa. Sono uno stratagemma disperato per difendervi da tutti i dubbi, dalla frustrazione, dalle paure che dovete provare. Mi avete detto che desiderate comprendere ciò che accade tra uomini e donne. Tra moglie e marito. Invece di andare da coloro che lo sanno per esperienza diretta, siete venuta da me... nell’oscurità.

Lei arretrò, sempre inseguita da Cross. — Sono venuta da voi in pieno giorno.

— È sempre notte all’Angelo. Sempre scuro. — Lui fece una pausa, stregato dalle sue labbra socchiuse, come se la giovane faticasse a respirare. Anche Cross si sentiva mancare l’aria. — Siete venuta da me perché non vi piace l’ordinario, l’irrilevante. E non vi piace lui.

Pippa scosse la testa. — Non è vero. Mi sono rivolta a voi perché non capisco il motivo di tutta quest’agitazione.

— L’avete fatto perché temete che lui non la valga, tutta quest’agitazione.

— Ho scelto voi perché pensavo che poi non vi avrei più rivisto.

— Bugiarda. — La parola risuonò aspra nel piccolo spazio, accusa e complimento.

La ragazza alzò lo sguardo, gli occhi neri, vuoti, della maschera. — Siete voi l’esperto. Mi avete mentito fin dall’inizio, con i dadi truccati, le false promesse, il “signor Cross”.

— Io non mento mai, amore mio.

— Persino questa è una bugia!

— Vi ho detto subito che sono un mascalzone. Ecco la mia verità.

Pippa lo fissò, stupefatta. — E dovrebbe assolvervi da tutti i vostri peccati?

— Non ho mai chiesto un’assoluzione. — Cross afferrò finalmente quell’orribile maschera e gliela strappò dal volto. Se ne pentì non appena vide i suoi enormi occhi azzurri, traboccanti di emozioni.

In realtà non se ne pentì affatto.

Li adorò.

L’adorò.

— Vi avevo detto di andarvene. Di non cercarmi più. — Si accostò, una tortura per entrambi, così vicini eppure così lontani. — Però voi non avete saputo resistere. Volete che io vi insegni le cose che dovreste imparare da lui. Pretendete la mia esperienza. I miei peccati. I miei baci. Non i suoi.

Le stava fissando la bocca e riuscì a malapena a trattenere un grugnito quando vide il desiderio negli occhi di Pippa. Santo cielo, non aveva mai bramato tanto nessuna donna.

— Non mi avete mai baciata — sussurrò la ragazza.

— Avrei voluto farlo. — Fu molto semplice, quasi come dire una menzogna. Quelle parole non riuscivano minimamente a descrivere ciò che lui provava. Quanto desiderasse toccarla. Assaggiarla. Conoscerla.

“Avrei voluto” era una molecola nell’universo del suo desiderio.

Pippa scosse la testa. — Un’altra bugia. Se mi sfiorate, vi scostate come se io bruciassi. È evidente che non desiderate toccarmi.

Per essere una scienziata, e orgogliosa di esserlo, Philippa Marbury mancava davvero di spirito di osservazione.

Era tempo di rimetterla in carreggiata.

Ma, prima che lui potesse intervenire, la giovane aggiunse: — Se non altro, Castleton mi ha baciata, quando gliel’ho chiesto.

Cross si paralizzò. “Castleton l’ha baciata.”

Si era preso ciò che lui aveva rifiutato.

Qualcosa che avrebbe dovuto essere suo.

La gelosia lo travolse, sei anni di autocontrollo esplosero. La strinse a sé senza esitare, la sollevò tra le braccia, la premette contro l’elaborata tappezzeria della parete e fece ciò che avrebbe dovuto fare fin dal primo momento in cui si erano incontrati.

La baciò, godendosi la morbidezza delle sue labbra, la sua resa immediata, come se quella giovane fosse stata da sempre tra le sue braccia, le sue e quelle di nessun altro.

“È giusto così.”

Pippa emise un debole verso di sorpresa, quando lui si impossessò della sua bocca, soffocandone le proteste e accarezzandole il labbro inferiore con la lingua, finché la sorpresa si tramutò in piacere e lei sospirò, arrendendosi.

In quel momento, Cross seppe che non si sarebbe fermato finché non l’avesse avuta. Finché non avesse ascoltato tutti i suoi gemiti, assaggiato ogni centimetro della sua pelle, passato una vita intera a conoscere le colline e le valli del suo corpo e della sua mente.

Erano le conseguenze di sei anni di castità. Dopo tutto quel tempo, ogni bacio era esplosivo. Un terremoto.

“Bugia. È lei la causa.”

Sarebbe sempre stata lei.

Le lasciò le labbra per sussurrare: — Mi scottate, Pippa. Mi bruciate come fuoco. — La premette contro il muro, immobilizzandola con il suo corpo, in modo da avere le mani libere per esplorarla, per prenderle il mento e baciarla a sazietà. Cross si gettò nel fuoco, accarezzandola in profondità. Voleva divorarla, cancellarle dalla mente il ricordo di ogni altro uomo.

Le fece scorrere i denti sul labbro inferiore, adorando il modo in cui la ragazza sospirò e gli strinse le braccia al collo. E poi, la sua brillante alunna cominciò a rispondergli, prima ripetendo i suoi movimenti, quindi migliorandoli, finché l’allieva non superò il maestro, raggiungendo una perfezione crudele e insopportabile.

Pippa si dimenava contro di lui, affamata quanto lui. Dondolava le anche contro le sue, con un ritmo pieno di promesse. Interruppe il bacio con un gemito, un suono basso e roco che echeggiò nel piccolo locale.

L’uomo la ricoprì di piccoli baci lungo la mascella fino all’orecchio, dove le sussurrò: — Vi avrà anche baciata, amore mio, ma i suoi baci non somigliano affatto ai miei, non è vero?

Pippa scosse la testa, annuì, poi sospirò di nuovo. — Cross.

Lui afferrò l’orlo della scollatura con una mano e lo tirò verso il basso, denudando un seno pallido e perfetto. Ne accarezzò con delicatezza il capezzolo, finché non divenne duro e dolente. Alzò lo sguardo e scoprì che anche lei era stregata da quel contatto.

Sempre scrutando i suoi bellissimi occhi azzurri, continuò a titillarla, assaporando il modo in cui la compagna reclinava la testa all’indietro e sospirava il suo nome. Quindi la baciò con delicatezza sul collo, leccandone la pelle morbida. — I suoi baci non vi hanno fatto urlare il suo nome.

— No — rispose la ragazza, premendogli il seno nella mano e chiedendogli di più. Come se fosse necessario chiedere. Cross chinò il capo e le prese il capezzolo in bocca, succhiandolo fino a farla gridare, un suono glorioso soffocato dalle tende e dal frastuono della sala vicina, dove i giocatori non avevano alcuna idea di cosa stesse accadendo a poca distanza da loro.

Premiò la sua risposta sfacciata con un bacio profondo, appassionato, mentre le sollevava le gonne, le accarezzava le calze e poi la pelle di seta, per risalire ancora più in alto. Le dita intrecciate nei suoi capelli, Pippa era stretta a lui e ansimava contro le sue labbra.

Cross si scostò e le sussurrò all’orecchio: — Ditemi, mia splendida, onesta ragazza, il suo bacio vi ha fatto venire voglia di sollevare le gonne e di lasciarvi possedere? Lì e subito?

— No — confessò Pippa, con voce tenera e tesa.

Le mani di lui salirono ancora, trovando ciò che cercavano, peluria morbida e umido calore. Cross l’accarezzò con il dorso delle dita, desiderandola più di qualunque altra donna avesse mai desiderato in vita sua. — I miei invece sì, vero?

Penetrò con un dito nel nucleo morbido e meraviglioso della sua femminilità, ed entrambi gemettero di piacere. Lei era bagnata e piena di desiderio e lui era impaziente di accontentarla.

L’accarezzò, piano e voluttuosamente, sussurrandole nell’oscurità: — Vi fanno venire voglia di alzare le gonne perché io possa darvi quello che meritate... Perché vi insegni il peccato e il sesso, mentre mezza Londra è fuori da quella porta.

— Sì. — Pippa ansimò e lui le sollevò ulteriormente le gonne con una mano, accarezzandola con l’altra sempre più in profondità e mantenendo la sua promessa, mentre con il pollice le stimolava il centro del piacere.

— Questa non è una bugia, Pippa. È la verità. Una verità lasciva ma innegabile.

La ragazza si afferrò alle sue braccia e iniziò a muoversi contro di lui, non sapendo cosa fare.

Cross però lo sapeva. Erano passati sei anni in cui aveva atteso quel momento.

Per lei.

— Tenete le gonne, tesoro.

Lei obbedì, sollevandole in alto mentre Cross cadeva in ginocchio, come la sera precedente, leccando la morbida seta per poi sollevarle un ginocchio e baciarla sul monte di Venere: l’accarezzò di nuovo, prima con un dito, quindi con due, soffiando sul punto che in precedenza le aveva titillato con il pollice. La udì trattenere il fiato.

— Cross — sussurrò Pippa. — Per favore...

In quella supplica, lui si perse. — Sì — rispose, inalando il suo odore voluttuoso e inebriante. — Vi darò tutto ciò che volete. Tutto ciò di cui avete bisogno.

Accarezzò di nuovo il suo centro morbido, meravigliandosi per le sue lacrime di desiderio: quella ragazza ignorava che cosa un uomo potesse darle... e lo bramava ugualmente.

— Sentite? Sentite che è vero? Quanto mi volete?

— Io vi voglio... — cominciò la giovane, ma poi si interruppe.

Lui volse il capo, mordicchiandole la pelle delicata all’interno della coscia, gustando la morbidezza di quella distesa di seta intonsa, inesplorata. — Ditelo. — Gliel’avrebbe dato. Tutto ciò che poteva. E anche oltre.

Lei lo guardò, accesa di passione. — Voglio che voi mi desideriate.

Cross chiuse gli occhi; Pippa era esplicita persino in quel momento, persino mentre si denudava davanti al suo sguardo, alla sua bocca, alle sue mani. Strappava ogni artificio da quell’istante, fino a lasciarlo crudo, nudo, sincero.

Che il diavolo lo portasse via, lui le avrebbe detto la verità. Cos’altro avrebbe potuto fare? — Io vi desidero. Più di quanto potreste mai immaginare. Più di quanto mi sarei mai immaginato. Vi voglio come potrebbero volervi due uomini. Dieci.

Lei rise, accompagnando quel suono con un movimento eccitante delle anche. — Non ho bisogno di dieci uomini. Mi bastate voi.

Cross sapeva che non sarebbe mai stato degno di lei, eppure quelle parole lo colpirono nel centro della sua mascolinità e comprese di non poter più resisterle. Non mentre lei lo supplicava con i suoi grandi occhi azzurri pieni di sincerità e la sua voce morbida e musicale colma di passione.

— E mi avrete — le rispose dal cuore.

Finalmente, avrebbe ottenuto quello che sognava da una settimana. Sollevò la mano dal punto in cui la stava accarezzando. Si ritirò lentamente, un supplizio per entrambi, finché lei non si inarcò per cercare il contatto con lui.

Un sorriso malizioso gli apparve sulle labbra a quella dimostrazione di desiderio. — Buona.

— No — gemette Pippa, disperata. — Adesso, Cross.

— Piena di pretese — la provocò lui, mentre il sangue gli ribolliva. — Adesso, allora. — E le aprì le gambe con gentilezza, rivelando la sua femminilità nascosta, desiderosa, bagnata, perfetta.

La baciò come si era ripromesso di fare nel suo ufficio; come aveva sognato quando era rimasto sveglio nel cuore della notte, l’immagine di quella donna incombente su di lui, disponibile, pronta a lasciarsi adorare.

Proprio com’era Pippa in quel momento, in piedi sopra di lui, mentre stringeva con una mano le gonne blu zaffiro e con l’altra gli afferrava i capelli, tenendolo stretto a sé, lasciandosi penetrare dalla sua lingua, assaporare, amare con movimenti lenti e languidi che la facevano dibattere, sospirare, spingere in avanti. Era piacere, calore, passione, il primo bicchiere d’acqua fresca dopo anni nel deserto.

Cross trovò il centro del suo desiderio e lo risvegliò prima lentamente, poi più in fretta, finché il tempo svanì e lui si ritrovò avvolto dai gemiti, dal suo profumo, dalla sua pelle, senza volere altro che restare lì, in lei. Le avrebbe promesso ore di piacere e gliele avrebbe date. L’avrebbe adorata così, in ginocchio, per l’eternità.

A Pippa erano sfuggite le gonne e le tremavano le cosce, mentre si inarcava in un’offerta sfacciata e meravigliosa. Lui l’accettò senza esitazioni e l’afferrò, riportando le dita al centro della sua femminilità, con un’unica spinta decisa.

Fu allora che lei crollò, sulla sua mano e sulla sua bocca, gridando di piacere, e lui la portò al climax, e oltre, accarezzandola, baciandola con tutto il desiderio e la depravazione che aveva soffocato per sei anni... e forse di più. Si abbandonò alla sua morbidezza, ai suoi gemiti. Non voleva lasciarla. Desiderava vivere quell’esperienza con lei.

Pippa gridò il suo nome, le dita intrecciate nei suoi capelli. Cross venne con lei, duro, bollente, inevitabile. Il suo piacere nasceva da quello della compagna, e lui avrebbe dovuto provare imbarazzo, vergogna o qualcosa di più vile. Invece, si sentiva come se avesse sempre atteso quel momento.

Lei.

Lì, nell’oscurità, i suoi gemiti echeggiarono tra le esclamazioni dei giocatori più ricchi di Londra, appena oltre la porta. Cross riprese fiato e le accarezzò le cosce, rimettendole a posto le gonne. E se fosse stata lady Philippa Marbury la sua salvatrice? Sconcertante.

Quel pensiero lo attraversò rapido e inaspettato come un orgasmo e lui chinò la testa, fissando le scarpette blu zaffiro della ragazza, turbato, ancora inginocchiato ai suoi piedi, le mani di lei nei capelli.

Fu così che li trovò Temple.

Si bloccò appena aperta la porta. Un metro e ottanta di muscoli perfettamente immobili, il viso sfregiato era l’immagine dello sconcerto. — Maledizione — fece, arretrando, respinto dall’evidente intimità. — Io non...

Le mani di Pippa si mossero come fulmini e Cross, privato del suo tocco, si sentì nudo. — Vostra Grazia — fece lei. Il titolo di Temple lo sorprese e gli ricordò chi e dove fossero. E quanto fosse sbagliata la presenza della giovane lì. — Io... Noi...

“Ho bisogno di tempo per pensare.”

Per comprendere che cosa fosse appena successo.

Come mai tutto fosse cambiato.

Si raddrizzò. — Va’ via.

Pippa si volse, turbata. — Io?

No. Mai. Eppure non riusciva a parlarle. Non ancora. Non sapeva che cosa avrebbe detto. Come l’avrebbe detto. Quella giovane l’aveva distrutto e lui non se l’era aspettato. Non era pronto per quello. Né per lei.

Per il modo in cui lo faceva sentire.

Per le cose che gli faceva fare.

Per il futuro con cui lo tentava.

— Credo che intenda me, milady — intervenne Temple.

“Allora perché sei ancora lì?”

Il socio gli rispose come se lui avesse pronunciato quella domanda ad alta voce.

— È arrivato Knight.
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Oh, cielo! Sembra che tutto quel parlare di brutale bestialità e desiderio carnale nelle promesse di matrimonio non si riferisse solo allo sposo. Non ho mai provato nulla di così... rilevante. Magnifico. Emotivo. Poco scientifico.

Diario scientifico di lady Philippa Marbury, 30 marzo 1831, sei giorni al matrimonio




Cross lasciò immediatamente Philippa, affidandola a Temple, pur odiando l’idea di saperla nel club con un altro uomo, fuori dalla sua protezione. Fuori dalla sua vista.

Dal suo abbraccio.

Voleva saperla a casa. Al sicuro. Lontano da quel posto e da quegli zoticoni. Desiderava restare con lei. Si bloccò mentre si stava allacciando un paio di pantaloni puliti, colpito da quell’ultimo pensiero.

“Voglio essere con lei a casa mia.”

Non in quell’ufficio ingombro, su quella branda arrangiata, ma nella sua casa di città. Dove non aveva mai portato una donna. Dove andava raramente. Dove i demoni non cessavano di perseguitarlo.

“Pippa non tollererebbe i demoni.”

Sorrise al pensiero. Pippa li avrebbe esorcizzati tutti, fino all’ultimo, con la sua mente logica, le sue domande incessanti, il suo tocco deciso. Un tocco che già gli mancava atrocemente.

Voleva che lei lo toccasse ovunque. Desiderava esplorarla, stringerla a sé, baciarla, farla sua in ogni modo possibile.

Lady Marbury aveva chiesto di poter comprendere la lussuria? Lui l’avrebbe aiutata. Avevano tempo. Mancavano ancora sei giorni al matrimonio con Castleton.

Una morsa gli strinse il petto.

“Pippa sta per sposare Castleton.”

Si sedette e si infilò gli stivali con rabbia.

“Ho promesso di farlo e io mantengo sempre la parola.”

Dannazione. Era fidanzata con uno stupido.

Non completamente stupido. Dopotutto, quell’uomo aveva chiesto la mano di Pippa. Se l’era presa mentre il resto d’Inghilterra guardava altrove.

Cross non poteva fermarla. Pippa meritava un matrimonio perfetto con il suo bel conte, per quanto lui fosse un sempliciotto. Meritava un marito non tormentato dai demoni, che potesse darle una casa. Cavalli. Cani. Famiglia.

Vide quei bambini, una piccola fila bionda, ognuno con il suo paio di occhialetti, sorridente. Alla madre. A lui.

Scacciò quell’immagine e si alzò, sistemandosi la giacca.

“Impossibile.”

Philippa Marbury non era per lui. Non sulla lunga durata. Al momento, poteva darle tutto ciò che lei desiderava, poteva insegnarle a conoscere il suo corpo, i suoi desideri, i suoi bisogni... a chiedere ciò che voleva.

A chiederlo a suo marito.

Trattenne un’imprecazione.

Sei giorni sarebbero dovuti bastare.

Spalancò la porta dell’ufficio, quasi strappandola dai cardini, e si diresse verso la biblioteca dell’Angelo Caduto, dove lo attendeva Knight. Congedò l’uomo di guardia, inspirò ed entrò, perfettamente controllato. Concentrato sul compito che lo aspettava.

Knight era furioso. Quando si girò verso la porta, un muscolo nella mascella gli pulsava e gli occhi azzurro ghiaccio erano pieni di odio.

Cross ne fu compiaciuto. Se non altro, quella sera qualcosa era andato bene, era rimasto in suo potere. Poi si accorse che Knight non era da solo.

Una giovane donna sedeva compita, le mani giunte sulle gonne di lana verde, lo sguardo basso, quasi desiderasse rendersi invisibile. Era carina, pelle chiara, ricci neri, una piccola bocca rossa che pareva sorridere benché lei sembrasse tutt’altro che felice.

Anzi, era proprio il suo imbarazzo a rendere evidente chi fosse.

Cross lasciò che la porta gli si chiudesse alle spalle e incontrò gli occhi di ghiaccio della sua nemesi, Knight. — Non ti credevo così poco paterno. Portare tua figlia in giro per le case da gioco di Londra nel cuore della notte...

L’altro non rispose all’insulto. — Credi di avere vinto? Con una sola notte?

Cross si sistemò in una poltrona, allungando le gambe e sforzandosi di apparire annoiato. Non vedeva l’ora che quell’incontro finisse. Riportò lo sguardo su Knight. — So di aver vinto. Proprio in questo momento, i tuoi cinquanta migliori giocatori stanno perdendo ai miei tavoli. Mi basta una parola e posso tenerli qui, a giocare per sempre.

Knight serrò i denti. — Non li vuoi. Sono troppo volgari per il tuo club. I tuoi soci non accetterebbero mai simili farabutti fra i clienti dell’Angelo.

— Gli altri faranno quello che vorrò io. Ci sacrificheremo e accetteremo anche quei poveracci, purché tu capisca qual è il tuo posto. Sei un prodotto della nostra benevolenza, Digger. Esisti solo perché non abbiamo voluto distruggerti. Per ora. È tempo che tu ti renda conto che il tuo club non sarà mai come il nostro, che il nostro potere è maggiore del tuo. Se volessi annientarti, potrei farlo. Non mettermi alla prova.

Knight lo fissò con le palpebre socchiuse. — Ti è sempre piaciuto vedermi come un nemico.

Cross non ebbe esitazioni. — Non lo sei?

— C’è stato un tempo in cui ero la cosa più simile a un amico che tu avessi.

— Io ho altri ricordi.

Knight si strinse nelle spalle, poco interessato a rivangare il passato. — Hai dimenticato il debito di Lavinia? Me lo dovrà ripagare, in un modo o nell’altro.

Il nome di sua sorella sulle labbra di quell’uomo gli fece venire voglia di picchiarlo, ma Cross rimase immobile. — Lo pagherò io. Tu non farai più entrare Dunblade nel club. Per sempre. E non ti avvicinerai più a mia sorella. Mai più.

Knight inarcò un sopracciglio nero e cominciò a scrutare il manico d’argento istoriato del suo bastone da passeggio. — Altrimenti?

Cross si sporse in avanti, infuriato. — Me li prenderò tutti. Fino all’ultimo scommettitore.

Digger si strinse nelle spalle. — Ne verranno altri.

— Mi prenderò anche quelli. — Lui fece una pausa, poi aggiunse: — E poi altri, e altri ancora. Strozzerò le entrate del tuo club finché non potrai permetterti neppure le candele per illuminare i tavoli.

— Sarai un genero perfetto — commentò l’uomo, ammirato.

— Ti vedrò all’inferno, piuttosto.

A quelle parole, Meghan Knight reagì. Alzò la testa di scatto, gli occhi dilatati, una cerbiatta che ha visto il cacciatore. — Volete che sposi lui?

Non lo sapeva. Cross si trattenne dal dirle qualcosa, dal confortarla.

— Non lasciarti ingannare dalla sua volgarità — fece Knight, guardando a malapena la figlia. — Farà di te una contessa.

— Ma io non voglio diventare contessa.

— Tu vuoi quello che io ti dico.

— Volere non significa potere, temo — intervenne Cross, e si avviò verso la porta. Desiderava chiudere quella conversazione. — Le mie scuse, signorina Knight, ma non ho intenzione di sposarvi.

Lei espirò. — È un sollievo saperlo.

Cross inarcò un sopracciglio. — Sul serio?

— Che parole inutili — intervenne Digger. — Ci conosciamo da molto tempo, non è vero, Cross? Molto di più rispetto a quei pagliacci che chiami soci.

Lui si fermò. — Il club è molto affollato, questa sera. Più di quanto pensassi. Temo di non avere tempo per le nostalgie. Domani salderò il debito di Dunblade. Oppure mi prenderò il club Knight’s. Un giocatore dopo l’altro. Un mattone alla volta.

Afferrò la maniglia, il pensiero già alla sua prossima meta.

Pippa.

Il suo odore, il suo sapore, quella bocca vivace, gli occhi luminosi, la sua curiosità. Lei era da qualche parte in quell’edificio, probabilmente a giocare d’azzardo, a intervistare una prostituta o a fare qualcosa di altrettanto scandaloso, e lui voleva esserle vicino.

Lo voleva disperatamente. Quella ragazza era come l’oppio. Bastava averla assaggiata una volta e non si poteva più farne a meno.

Quella sera, qualcosa era cambiato nell’oscurità.

Cross non intendeva perdere un altro secondo lì dentro. Aprì la porta. Meno di una settimana e poi avrebbe dovuto lasciarla. Lei sarebbe stata il suo piacere. Il suo solo capriccio. Il suo unico errore.

Poi sarebbe tornato alla solita vita.

— Vedo che devo indorarti la pillola. Vuoi che aggiunga Philippa Marbury?

La frase bloccò Cross, che si volse con lentezza, la porta dimenticata aperta. — Che cos’hai detto?

Knight fece una smorfia, lo sguardo freddo e soddisfatto. — Ah. Adesso ho la tua attenzione. Non avresti dovuto permettere a Sally di entrare nel club. È facile convincere una prostituta a tradire.

Cross si sentì invadere da un terrore fisico, mentre l’uomo continuava. — Forse non sono un genio come si dice di te, ma so come comportarmi con una ragazza. Qualche moneta in più e Sally mi ha spifferato tutto ciò che avevo bisogno di sapere. Il tuo piano per attirare qui i miei giocatori. Il nome di tutte le ragazze che ti hanno aiutato... A proposito, ognuna di loro adesso si trova in strada. Ma soprattutto, il nome della signora che è capitata nel tuo ufficio mentre voi due progettavate la mia sconfitta. Bionda. Con gli occhiali. Matta come un cavallo. — Knight si dondolò sui talloni, l’accento più forte. — Mi è suonato familiare.

Cross sapeva che cosa stava per accadere. Una carrozza fuori controllo, impossibile da fermare.

— Philippa Marbury. Figlia del marchese di Needham e Dolby. Futura contessa di Castleton. E le sorelle... Una deve sposarsi con Tottenham e l’altra è lady Bourne! — Knight fischiò, una nota lunga e bassa che fece infuriare Cross. — Impressionante. Non mi piacerebbe vederle rovinate. Immagino che neppure Bourne ne sarebbe contento. Terribile, vero, che lady Philippa, non ancora sposata, sia stata vista trotterellare in una casa da gioco? E con un mascalzone come te, oltretutto... Non potrebbe più rimettere piede nella buona società. Scommetto che quella vecchia arpia della Castleton non permetterebbe più al suo bambino di sposarla.

Quelle parole, con le loro implicazioni, raggelarono Cross.

Avrebbe dovuto aspettarselo.

Ricordò Digger sei anni prima, chino su di lui, mezzo morto per le botte ricevute.

Assicurazione.

Era ovvio che il vecchio bastardo avrebbe avuto un piano di riserva. Una polizza di assicurazione. Lui avrebbe dovuto immaginare che sarebbe stata Pippa.

Era furioso con se stesso. Come aveva potuto essere così ingenuo?

Fu alla gola di Knight in soli tre passi. Lo afferrò per il collo e lo gettò contro la consolle, rovesciando un decanter sul pavimento e facendo tintinnare tutti i bicchieri. Ignorò l’urlo soffocato della ragazza all’altro capo della stanza. — Sta’ lontano da Philippa Marbury o ti uccido.

Digger riprese l’equilibrio e gli sorrise, come se stessero parlando del clima e non della sua scomparsa imminente. — Non c’è da preoccuparsi. Non avrò tempo di avvicinarmi a lei. Sarò impegnato a organizzare il matrimonio di mia figlia.

— Ti ucciderei comunque.

Knight fece un sorriso sarcastico. — Eppure non lo farai. Ti ho salvato la vita, ragazzo. Senza di me, saresti un alcolizzato, quasi impazzito per la sifilide, sempre che una mezza dozzina di proprietari di casinò non ti avessero gettato prima nel Tamigi. Senza di me, saresti morto o moribondo. Mi sei debitore, anche se non avessi tra le mie grinfie la tua bella bambolina. Eri inutile. Debole. Indegno. Io ti ho dato una via d’uscita.

Quelle parole fecero rabbrividire Cross, per la loro innegabile verità.

Knight estrasse un fazzoletto e si asciugò il labbro, controllando se vi fosse del sangue. — È me che devi ringraziare per tutto questo. Il tuo impero. La cosa tragica è che sei troppo gentiluomo per ignorarlo. Sei in debito con me.

Lui scosse la testa, pur sapendo che era tutto vero.

— Invece sì — sbuffò Knight. — Per te è arrivato il momento di accettare il fatto che, aristocratico o no, ricco o no, cucina francese o no, io sono in questo mestiere da più tempo di te, e conosco il terreno meglio di te. Non puoi vincere. Ho sentito che Duncan West è qui. Chissà se la dama comparirà sullo “Scandal Sheet” di mercoledì? — Davanti allo sguardo furente di Cross, Knight indicò Meghan, che fissava i due uomini, turbata e confusa. — Sposerai la mia ragazza o io rovinerò la tua.

“La mia ragazza.” Le parole echeggiarono in lui, per metà insulto e per metà desiderio.

Per la maggior parte della sua vita, Cross era stato famoso per la sua abilità nel prevedere tutti gli sviluppi possibili di una situazione. Sapeva guardare una mano di carte e comprendere quali sarebbero uscite al giro successivo, immaginare il pugno seguente in un incontro di boxe, una dozzina di mosse a una scacchiera.

“Chissà se Pippa gioca a scacchi.”

Lui la voleva dall’istante in cui aveva dovuto lasciarla, quella sera. Ancora da prima.

Si rendeva conto, con la profondità di chi aveva sempre controllato i propri impulsi, che l’avrebbe desiderata per l’eternità.

Tuttavia, avrebbe accettato quella tortura pur di salvarla.

Per una volta nella sua triste esistenza, avrebbe protetto una persona che amava.

“Non avrei dovuto fidarmi di voi.”

Le parole pronunciate poco prima da Pippa gli echeggiarono nella mente, tormentandolo.

“La salverò.”

— Maggie non è così male. Ti darà dei begli eredi.

Cross alzò lo sguardo e incontrò quello della ragazza, pieno di costernazione e delusione. La giovane non voleva quel matrimonio più di quanto lo desiderasse lui. La scrutò, serio. — Vostro padre è pazzo.

— Comincio a sospettarlo anch’io — rispose Meghan, e Cross pensò che, se la situazione fosse stata diversa, le avrebbe sorriso per quella battuta.

Tuttavia la situazione non era diversa.

Gli restava una sola possibilità.

Si avvicinò alla figlia diciannovenne di Knight, cadde su un ginocchio ed esordì: — Temo di non avere scelta.

Aveva perso tante persone che amava. Quella volta, ne avrebbe salvata una.

La più importante.

Meghan annuì. — Se non altro, milord, sembra che in questo abbiamo qualcosa in comune.

Gli occhi castani erano pieni di lacrime e Cross desiderò poterle dire qualcos’altro, che la facesse sentire meglio. La verità era che Meghan Margaret Knight lo giudicava un uomo senza cuore, che gestiva un covo di peccatori e traeva il suo guadagno dalla perdizione altrui. Credeva che frequentasse ruffiani, prostitute e malfattori come suo padre e che il loro matrimonio sarebbe stato il risultato del ricatto e della coercizione, null’altro.

Quella ragazza, che non lo conosceva nemmeno da un’ora, sapeva su di lui più di quanto Philippa Marbury avrebbe mai sognato.

Così, invece di confortarla, Cross le sollevò una mano inguantata, la strinse nella propria e proclamò: — Signorina Knight, mi fareste l’onore di diventare mia moglie?

Pippa si stava divertendo tantissimo.

Le volte precedenti non era stata particolarmente colpita dal salone dell’Angelo, buio e tranquillo, ma quella notte ne comprese il fascino. Di notte, il club si riempiva di luci, di suoni e di una lunga sfilata di peccati che la giovane non avrebbe mai immaginato, se non fosse stata presente.

La notte risvegliava alla vita il grande edificio di pietra, l’oscurità lo riempiva di una luce sfacciata e brillante; una girandola di colori e suoni acuti che la ubriacavano.

Era di nuovo al centro della sala, circondata da altri ospiti mascherati: uomini in abito scuro, ma con panciotti dai colori sgargianti, la loro concessione all’atmosfera di festa, e donne avvolte in abiti di seta e satin tagliati per rivelare e scandalizzare.

Pippa si abbandonò al movimento della folla e si lasciò trasportare, passando tra i tavoli del piquet, della roulette e dei dadi, affollati da bellezze mascherate e ridenti e dalla loro affascinante controparte. Sapeva che ognuno di quei corpi aveva dei difetti, più o meno significativi, eppure, con la maschera, parevano valere di più della somma delle loro parti.

Anche lei, all’improvviso, si sentiva qualcosa di più della somma delle sue.

Tuttavia, non si illudeva: si rendeva conto che era la maschera a farla sentire tanto potente e diversa. O forse la sala illuminata.

“No, è quell’uomo.”

Il cuore le accelerò nel petto, mentre ricordava ciò che era accaduto solo pochi istanti prima; le sue carezze che le davano alla testa, che la travolgevano. Lei non aveva mai desiderato altro.

“E i baci.”

La sua mano si mosse per volontà propria al pensiero di quella carezza devastante e decisiva, uguale e diversa da tutto ciò che si era immaginata. Nell’istante stesso in cui si toccò le labbra con le dita, se ne pentì: le parve di aver cancellato il tocco di lui.

Desiderò poterlo rivivere.

Desiderò ritrovare Cross e costringerlo a baciarla di nuovo.

Qualcosa si agitò nel suo stomaco, una sensazione pulsante, lenta, che cresceva quanto più lei ricordava la morbidezza dei suoi capelli tra le dita, il contatto con la sua pelle, con la sua... lingua.

La sua lingua.

All’improvviso, la stanza si fece soffocante.

Cross le aveva fatto capire quanto lei ignorasse riguardo a cose che credeva di conoscere. Lo adorava... anche se lui la terrorizzava.

Anche se scuoteva tutte le sue certezze.

Pippa resistette a quel pensiero. Si concentrò sull’immagine dell’Angelo che, ritratto in artistici pannelli di vetro, cadeva dal Paradiso all’Inferno, dal bene al male, dalla santità al peccato. Tutta in rosso, oro e viola, era la vetrata più bella che avesse mai visto, il lavoro di un vero artista, allo stesso tempo sacro e profano.

Era l’angelo stesso ad affascinarla, quell’uomo enorme e bellissimo che stava per schiantarsi sulla terra, privato del dono che aveva posseduto fino a quel momento. Nelle mani di un artefice dotato di minor talento, i dettagli sarebbero stati meno curati, le mani, i piedi, il volto, realizzati con una tessera di vetro di un unico colore; invece l’autore di quel mosaico aveva trattato il soggetto con passione e le tessere si alternavano per dipingere in chiaro e scuro giochi di luce, movimento, forma, e persino emozioni.

Pippa scrutò incantata il volto dell’angelo, sottosopra a causa della caduta, l’arco delle sopracciglia, le sfumature della mascella, la curva delle labbra. Indugiò su queste ultime, ricordando altre labbra, un’altra caduta. Un altro angelo.

Cross.

Lei lo voleva, in un modo che le era proibito. Nel modo in cui avrebbe dovuto desiderare un altro. L’uomo destinato a diventare suo marito. Il padre dei suoi figli.

Eppure, lei voleva Cross.

— È magnifico, non è vero?

Le parole furono pronunciate così vicino a lei che Pippa si volse di scatto e si trovò di fronte una dama alta e sottile, seduta a un tavolo da carte a poche spanne di distanza. Indossava l’abito più bello che la ragazza avesse mai visto, di un viola scuro intenso che quasi luccicava sulla pelle dorata. Un grosso topazio pendeva da una catena d’oro, attirando l’attenzione sulla scollatura sfacciata. La sconosciuta portava una maschera nera ornata di piume, così elaborata da nasconderle quasi tutto il viso, tranne gli scintillanti occhi castani e una bocca sorridente color del vino.

Un sorriso pieno di promesse, come quello che Pippa aveva visto sulle labbra della signora Tasser una settimana prima.

Dal momento che lei non rispose subito, la donna indicò con un lungo dito, perfetto e ben curato, la vetrata. — L’angelo.

La ragazza ritrovò la voce, nonostante l’ansia e l’eccitazione. — Sì. È molto bello. Ricco, con tutto quel rosso e quel viola.

Il sorriso della sconosciuta si allargò. — I colori indicano ricchezza?

Pippa annuì. — Per fare il rosso, si aggiunge polvere d’oro. Anche per il viola.

Negli occhi castani si dipinse lo stupore. — Che ragazza intelligente! Come fate a saperlo?

Pippa distolse lo sguardo. “Intelligente” non era esattamente un complimento per una donna. — L’ho letto da qualche parte.

— Non c’è da meravigliarsi che a Cross piaccia la vostra compagnia, lady P.

Pippa riportò lo sguardo sulla sua interlocutrice. — Come...?

L’altra agitò una mano nell’aria. — Le donne chiacchierano, milady.

“Sally.” Pippa si chiese se dovesse preoccuparsi. Probabilmente sì.

La sconosciuta stava ancora parlando. — È una promessa intrigante, non credete?

— Promessa?

— Di peccato. — Il sorriso divenne sempre più ampio. — Basta chiederglielo.

La ragazza era confusa. Come faceva quella donna a sapere ciò che era accaduto? Quello che lui aveva fatto? Erano forse stati spiati? — Cross?

L’altra rise, amichevole. — Per la verità, alludevo all’angelo. — Indicò una sedia alla sua sinistra. — Giocate?

Grata di quel cambio di argomento, Pippa scrutò il panno verde, le carte disposte sul tavolo, e scosse la testa. — No, mi dispiace.

— Dovreste. — L’altra abbassò la voce in un tono complice. — È il preferito di Cross.

A quella rivelazione, Pippa non riuscì a trattenersi. — Forse potrei guardare una mano o due.

Il croupier cominciò a distribuire le carte ai giocatori, due a ognuno di loro, una coperta e una no.

— Vince il ventuno — spiegò la donna, girando le sue carte verso Pippa e sollevando con attenzione l’angolo di quella coperta, un otto. — Fanti, regine e re valgono dieci — disse, alzando la voce perché anche il resto del tavolo sentisse.

Pippa comprese che l’altra stava bluffando. — E gli assi? — domandò, stando al gioco.

— Gli assi sono i migliori del mazzo. Uno o undici. La carta dalla doppia possibilità.

— Ah, un buon inizio — commentò Pippa, annuendo tutta seria.

— Lascio. — Uno dei gentiluomini si alzò, prese metà della posta e se ne andò. La donna misteriosa si accostò a Pippa e bisbigliò: — Ben fatto. L’uomo più vicino a noi ha poca esperienza e quello più lontano poca fortuna.

— E quello al centro?

La donna finse di scrutare il bel signore in questione. — Quello è Duncan West. Possiede la maggior parte dei giornali di Londra.

Pippa sentì il cuore accelerarle in petto. Se l’avesse scoperta, sarebbe stata rovinata. E con lei Olivia.

“Forse non sarebbe così male.” Ignorò quel pensiero. — È molto giovane — sussurrò in risposta.

— Giovane e ricco come un re. C’è poco che gli manchi. A parte, a quel che sembra, una donna adatta per la notte.

Pippa percepì il desiderio nella voce dell’altra. — Voi, mi pare di capire?

— Non è proibito sperare — rispose quella, gli occhi scintillanti.

Pippa osservò mentre gli uomini aggiungevano carte a quelle già davanti a loro, e imparò in fretta le semplici regole del gioco.

Quando giunse il turno di scommettere, la sua compagna si girò verso di lei e le domandò: — Che cosa dite, signora? Carta o passo?

— Prendete una carta.

L’altra fece un cenno del capo al croupier. — La signora mi suggerisce di prendere una carta.

Cinque.

Labbra color bordeaux si arricciarono in un cerchio perfetto. — Be’, non male. Vedo.

Le carte furono girate. La compagna di Pippa vinse. Mentre raccoglieva la posta, rivolse un ampio sorriso al resto del tavolo. — La fortuna del principiante, non credete?

I due signori grugnirono le loro congratulazioni, mentre Duncan West indirizzò loro un elegante cenno del capo, accompagnato da uno sguardo rovente per la vincitrice. Pippa osservò un lungo braccio color porcellana tendersi per raccogliere il premio e sfiorare, deliberatamente, la mano di West. Indugiò un secondo, forse meno, ma abbastanza perché lo sguardo dell’uomo si facesse di fuoco. West sembrava pronto a divorarla.

Quell’occhiata le era familiare.

Le ricordava lo sguardo di Cross quando erano stati soli.

Pippa arrossì e si volse, sperando che la sua nuova conoscente non se ne fosse accorta.

Se l’aveva notato, la donna non lo lasciò trapelare. — Come facevate a sapere che dovevo chiedere una carta? — le domandò invece.

Lei si strinse nelle spalle. — Ho provato a indovinare.

— Semplice fortuna?

La ragazza scosse la testa. — Non proprio, a essere sincera. Le carte sul tavolo avevano tutte valori alti. C’erano molte probabilità che ne uscisse una bassa.

“La fortuna non esiste.”

La sconosciuta le sorrise. — Mi ricordate Cross.

Che la donna avesse dato voce ai suoi stessi pensieri non la preoccupò. Che pronunciasse il nome di Cross come se lo conoscesse intimamente, lo fece, e molto. — Avete giocato con lui? — Pippa tentò di fingere indifferenza. Non vi riuscì.

La sconosciuta si rivolse al croupier per un’altra mano. — Giocate, questa volta, signora?

Pippa annuì, distratta. Infilò una mano nella retina e ne estrasse una manciata di monete. — Per favore.

“Siete amica di Cross?” avrebbe voluto chiederle. “Vi ha toccata? Baciata? Avete giaciuto con lui?” Odiò la propria curiosità e ancora di più la propria reticenza.

Furono distribuite le carte. Pippa guardò le sue. Un asso e un tre. Mentre il croupier si occupava di un giocatore all’altra estremità del tavolo, la sua compagna la rassicurò. — Ho già giocato con lui. — Poi chiese una carta. — Non dovete preoccuparvi.

— Io non... — Pippa si interruppe. — Carta.

“E sei fa venti.”

— Preoccuparmi di cosa?

Tutti girarono le carte. — Vince il venti.

La donna applaudì, cortese, mentre i due uomini borbottavano e il signor West brindava nella loro direzione.

— La scolara ha superato la maestra — commentò la sconosciuta. Poi le sussurrò: — Cross non frequenta i letti delle donne.

Pippa tossì, accecata per un istante da un torrente di sensazioni. Si bloccò, cercando di identificarle. Sollievo? No. Non ci credeva. La reputazione di Cross... Forse c’era una speranza.

Eppure sapeva di non dover sperare. Non in quel caso.

La vincita fu sospinta verso di lei. — Questo non gli impedisce di invitare le donne nel suo — commentò, acida.

L’altra rise. — No, ma non gliel’ho mai visto fare.

Pippa pensò a Sally Tasser. — Forse vi è sfuggito.

— Oh, mi sorprenderebbe. Cross è una tale conquista! E non sono solo io a pensarlo. Conosco una dozzina di dame che sarebbero pronte a raggiungerlo tra le coltri. La maggior parte gratuitamente. Tutte a Londra vorrebbero un po’ di Cross. E da anni.

Pippa fissava la sua vincita e contava le monete fingendo di non ascoltare. Di non avvertire quel dolore nel petto al pensiero di lui con un’altra donna. Che lo toccava. Che lo baciava.

Le odiava.

Irrazionalmente.

Non le piaceva essere irrazionale.

La sua compagna di gioco stava ancora parlando. — Nessuna di noi è mai stata nel suo letto. Non dovete crederci, se vi dicono il contrario. — Pippa si sentì le guance bollenti e fu felice di indossare la maschera. La sua interlocutrice però se ne accorse lo stesso. — Voi invece ci siete stata, non è vero?

“Cielo, sì, ed è stato bellissimo.”

Lei scosse la testa, sperando che il suo corpo non la tradisse. — Sono fidanzata.

“Eppure, un’ora prima non ha avuto alcuna importanza.”

Sobbalzò a quel pensiero. Alle emozioni che le provocò.

Senso di colpa.

— Non è una risposta. — Le labbra rosse si incurvarono all’insù. — Oltretutto, fidanzata non significa sposata.

Era simile, però, no? Era la cosa più vicina al matrimonio che ci fosse. Pippa si sentì la gola chiusa.

— Non siete costretta ad ammetterlo, ma credo che voi piacciate molto a Cross, mia cara. Dopotutto, non si incontra tutti i giorni una donna così brillante.

“Anche a me lui piace molto.”

Pippa scosse la testa, confusa dalle emozioni. — Non sono brillante come lui.

Se lo fosse stata, non si sarebbe messa in quel guaio.

Non sarebbe finita a desiderare disperatamente un uomo che non doveva desiderare. Che non poteva avere. Se non per pochi giorni.

“A meno che...”

Bloccò quel pensiero prima ancora che si formasse. Aveva dato la sua parola che avrebbe sposato Castleton. Doveva farlo.

Ignorò la morsa nel petto.

“Ho fatto una promessa.”

— Se dovessi scommettere, direi che siete voi la più intelligente. Desiderate giocare un’altra mano?

— No, non vuole.

Fu come se lo avessero evocato. Pippa si girò verso di lui, incapace di fermarsi, attirata dalla sua voce profonda e dal profumo di sandalo.

Provò un desiderio irrazionale di gettarsi tra le sue braccia, premere le labbra contro le sue e supplicarlo di portarla nel suo ufficio o in qualche luogo oscuro per finire ciò che avevano iniziato quella sera. Per farle dimenticare tutto il resto, i piani elaborati, tutte le sue ricerche ben costruite, il fatto che mancassero solo sei giorni al matrimonio.

Con un uomo che non somigliava affatto a Cross.

Poi notò che gli occhi grigi erano puntati sulla sua compagna, i muscoli del collo e della mascella tesi, le labbra serrate in una linea sottile.

Era arrabbiato.

— Cross. — La donna rise, apparentemente per nulla turbata. — Unisciti a noi. La signora è brava come te a contare le carte.

— No — sibilò l’uomo, le palpebre socchiuse.

— Dov’è finita la tua gentilezza? — La sconosciuta si girò verso il tavolo e sollevò un bicchiere di champagne. — Stavo solo tenendo compagnia alla signora.

— Trova qualcun altro a cui tenere compagnia. — Lui strinse i pugni.

La donna sorrise a West. — Con piacere.

Cross rivolse il suo sguardo grigio su Pippa, i denti serrati. — Milady — dichiarò — i tavoli non sono posto per voi.

Era arrabbiato anche con lei.

Fatto che, stranamente, irritò Pippa. Dopotutto, non era lui che stava per sposarsi. La sua esistenza eccitante sarebbe continuata come sempre, tutta peccato, vizio, denaro, belle donne, pranzi preparati da una cuoca degna di un re.

Pippa invece avrebbe sposato un altro uomo.

Quindi, se qualcuno aveva motivo di essere arrabbiato, era lei.

— Sciocchezze — fece. — Ci sono donne sedute a tutti i tavoli di questa sala. Se non avessi potuto giocare, non sarei stata neppure invitata, non credete?

Lui si avvicinò e le sussurrò all’orecchio: — Non avreste dovuto essere invitata affatto.

Pippa odiava il modo in cui la facevano sentire quelle parole, quasi fosse una bambinetta sorpresa con le dita nella marmellata. — Perché no?

— Questo posto non è per voi.

— Invece — ribatté, lasciando trasparire la propria irritazione — credo che giocherò un’altra mano.

La donna con cui aveva parlato poco prima si girò verso di lei, stupefatta, ma si riprese immediatamente e le rivolse uno dei suoi ampi sorrisi. — Magnifico.

Cross si chinò in avanti e le sussurrò: — Non vi permetto di restare qui. Non ora.

— Sto semplicemente giocando a carte — ribatté la giovane. Perché quell’uomo riusciva a ferirla così facilmente? Si rifiutò di guardarlo con gli occhi pieni di lacrime. Non voleva che lui sapesse.

Cross sospirò, in modo irritante e seducente; il suo fiato le titillò la spalla. — Pippa — la chiamò, più un respiro che un suono. — Vi prego.

C’era qualcosa in quella supplica che la bloccò. La ragazza si volse, scrutandolo negli occhi e trovandovi qualcosa: angoscia. Un lampo appena. L’aveva visto davvero?

Gli appoggiò una mano sul braccio, sentendo i muscoli sotto la manica contrarsi al contatto. — Jasper — gli sussurrò a sua volta.

Non sapeva da dove le fosse uscito quel nome: non aveva mai pensato a lui in quei termini. Per il resto della sua vita, Pippa avrebbe ricordato il modo in cui i suoi begli occhi grigi si erano dilatati, poi chiusi, come se lei lo avesse colpito con forza. Cross arretrò, fuori portata, e la giovane non riuscì a impedirsi di alzarsi e seguirlo. Voleva chiedergli scusa... qualunque cosa avesse fatto.

Perché doveva aver fatto qualcosa.

Qualcosa che aveva cambiato tutto. — Aspettate — gli disse, senza preoccuparsi che mezza Londra potesse sentirla.

Lui si fermò e le mise una mano sulla spalla, come a tenerla a distanza. — Andate a casa. La vostra ricerca è finita.

Un’ondata di dolore minacciò di travolgerla, anche se sapeva che Cross aveva di nuovo ragione. Non si trattava affatto di una ricerca. Non lo era mai stata. Era paura, panico, frustrazione e tensione, ma non scienza.

E desiderio. Tentazione. Brama.

Ancora di più.

Se non avesse smesso subito, Pippa non sarebbe più stata in grado di rinunciarvi.

Eppure, non voleva. Desiderava fermarsi, parlare, ridere, condividere momenti con lui. Desiderava imparare, insegnargli. Stare con lui.

“Voglio l’impossibile.”

Scosse la testa. Si impuntò. — No.

— Sì — ribatté Cross, gelido, prima di voltarsi e immergersi nella folla.

La lasciò. Di nuovo. Pippa ne aveva abbastanza.

Lo seguì facilmente, grazie alla sua altezza e a quei capelli rossi che svettavano sul resto di Londra. Lui svettava sul resto di Londra. La ragazza si fece strada senza tanti complimenti e, quando lo raggiunse, gli prese una mano. Nessuno dei due indossava i guanti e il contatto scatenò una corrente di calore eccitante e irresistibile.

Nel momento stesso in cui lei lo toccò, Cross si paralizzò e si volse a guardarla, gli occhi grigi come una giornata piovosa nel Devonshire. Sussurrò il suo nome, un suono dolente, melodioso, lieve perché solo lei potesse sentirlo.

Poi le prese il mento con la mano libera e le sollevò il viso, chinandosi per rubarle un bacio, il respiro e ogni pensiero. Pippa non avrebbe mai dimenticato quell’istante.

Il bacio sapeva di cibo e di vino, di sonno, di fiato. Bisogni primordiali come quel contatto. Non le importava che l’intera Londra la stesse guardando. Sì, indossava una maschera, ma non le sarebbe importato ugualmente. Si sarebbe spogliata fino a restare in camicia per quel bacio. Fino a restare nuda.

Le dita ancora intrecciate, lui la strinse a sé in un lungo contatto appassionato, lingua e denti, così lungo che la giovane pensò che sarebbe morta di desiderio. Con la mano libera, Cross giocherellava con i suoi capelli, una promessa morbida come seta.

Lei era perduta, posseduta, consumata dall’intensità di quel bacio. Per la prima volta in vita sua, Pippa si abbandonò alle emozioni, riversando tutto il proprio desiderio, la passione, i timori, i sogni, in quel momento. In quella carezza.

In quell’uomo, che rappresentava tutto ciò che lei non si era mai permessa di sognare, di cercare, che le aveva insegnato a credere nell’amicizia. Nell’amore. Turbata da quel pensiero, si ritrasse, interrompendo il bacio. Adorò il modo in cui il suo respiro affannoso le bruciò la guancia, mentre attorno a loro risuonavano i fischi e gli applausi.

Non le importava di aver dato spettacolo. Le importava solo di lui, del suo tocco. Di quell’istante.

Doveva dirglielo. Immediatamente.

Fece per togliersi la maschera. Non pensava ad altro che a lui. — Cross...

Il compagno le afferrò la mano e gliela strinse. — Sarebbe la vostra rovina. — Scosse la testa, visibilmente allarmato. — Dovete andarvene. Adesso. Prima che...

Era confuso, la spingeva via e allo stesso tempo la teneva stretta. Lei si oppose. Cercò di dirgli ciò che provava, di spiegargli quelle nuove, strane, coraggiose emozioni. Le parole erano lì, sulla sua lingua.

“Ti amo.”

Stava per confessarlo.

L’avrebbe amato.

Tutto il resto si sarebbe risolto.

Prima che potesse parlare, però, fu interrotta da una voce sgradevole. — Sembra che siano stati invitati tutti al Pandemonium, quest’anno. Signora quasi-contessa, che piacere rivedervi! Siete davvero scandalosa, questa sera.

Se non avesse riconosciuto la voce, lei avrebbe subito individuato Digger Knight dall’orrido soprannome che le aveva dato. Pippa si girò verso l’uomo, il quale era seguito da una ragazza carina imbarazzata, troppo giovane e pudica per essere una delle sue donnine.

— Signor Knight — fece lei, mentre d’istinto si allontanava da quell’individuo, vestito in modo sfacciato, per avvicinarsi a Cross in piedi alle sue spalle, caldo, sicuro e giusto.

Knight sorrise, mostrando un numero impressionante di dritti denti bianchi. — Vi ricordate di me. Quale onore.

— Temo che non sia facile dimenticarvi — rispose Pippa, con freddezza.

L’altro ignorò la stoccata. — Rivedervi questa sera è un piacere particolare, signora quasi... — Non concluse la frase, lasciando che Pippa ripensasse al bacio e arrossisse. — Sarete la prima a congratularvi con Cross.

— Digger — fece Cross. La giovane lo guardò, ma lui le sfuggì. — Non è il momento.

— Be’, visto che mezza Londra è appena stata testimone di un bacio appassionato, credo che lo sia — ribatté l’altro, in tono brusco. Poi si girò di nuovo verso Philippa.

Cross lo prevenne e la trafisse con lo sguardo. — Andate a casa — la spronò, teso. — Ora. Subito.

Aveva l’espressione così preoccupata che la giovane quasi obbedì e fece per muoversi verso l’ingresso.

Knight intervenne. — Stupidaggini. Non se ne deve andare prima di avere sentito la novità.

Pippa rivolse un’occhiata a Cross. — Che novità?

Lui scosse la testa, serissimo, e un nodo le chiuse lo stomaco. C’era qualcosa che non andava. Qualcosa di terribile.

Guardò Knight, poi la ragazza a disagio al suo fianco. — Che novità?

Knight rise, un suono forte e gracchiante, come se lei avesse fatto una battuta spiritosa. — Temo di non poter aspettare che sia il nostro Cross a rivelarvelo. Sono troppo eccitato. Non riesco a trattenermi dal far esplodere questa bomba.

Lei socchiuse le palpebre dietro la maschera e gli occhiali, grata della loro protezione. — Non so come potrei fermarvi.

Knight la guardò, sorpreso. — Oh! Mi piace quando una signora ha la lingua tagliente. — Si infilò le mani nella tasca del panciotto e si dondolò sui talloni. — Vedete, mia cara, non siete voi l’unica quasi-contessa. Il conte qui ha appena chiesto la mano di mia figlia. Lei, naturalmente, ha accettato. Non volete congratularvi con la bella coppia? — E glieli indicò. Nessuno dei due pareva ansioso di ricevere congratulazioni. — A voi l’onore di essere la prima.

Pippa restò a bocca aperta per la sorpresa. Non poteva essere vero. Non poteva. Alzò lo sguardo su Cross. I suoi occhi guardavano ovunque, tranne lei.

Doveva aver sentito male. Jasper non avrebbe mai sposato un’altra. Le aveva detto di non essere fatto per il matrimonio.

Eppure, lesse la verità nel suo sguardo distante. Nel modo in cui lui le sfuggiva. Nel suo silenzio.

In preda al panico, Pippa fissò l’altra donna: riccioli neri, occhi azzurri, pelle di porcellana, una perfetta boccuccia rossa. Pareva che fosse sul punto di vomitare. Non sembrava affatto una promessa sposa.

“Ha lo stesso aspetto che ho io ogni volta che penso di dover sposare Castleton.”

Non c’era bisogno di chiederlo, ma non riuscì a trattenersi. — Lo sposerete?

I riccioli neri ondeggiarono.

— Oh. — Lei guardò Cross, incapace di parlare.

— Pippa... — fece lui, la voce quasi impercettibile. La giovane non lo avrebbe udito, ma lo stava fissando e vide le sue labbra muoversi. Le labbra dell’uomo che aveva cambiato la sua vita.

“Non sono fatto per il matrimonio.”

Un’altra bugia. Una di quante?

Il dolore l’avvolse, acuto, quasi insopportabile. Faticava a respirare. Lui avrebbe sposato un’altra.

Faceva male.

Pippa si massaggiò lo sterno, come per scacciare quella sensazione dolorosa. Fece scorrere lo sguardo dall’uomo che amava alla sua futura moglie e si rese conto che non sarebbe stato facile attenuarla.

Ne aveva sentito parlare da quando era nata e ne aveva sempre riso. L’aveva giudicata una metafora stupida. Il cuore umano, dopotutto, non era fatto di porcellana. Era fatto di carne, sangue e muscoli robusti, resistenti.

Eppure lì, in quel salone, circondata da risate e facezie, in presenza delle menti più brillanti di Londra, le conoscenze anatomiche di Pippa si espansero.

In effetti, pareva che un cuore potesse davvero spezzarsi.
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Il cuore umano pesa (in media) duecentocinquanta grammi e batte (approssimativamente) centomila volte al giorno. Nella Grecia antica si credeva che il cuore, poiché era la parte del corpo più potente e vitale, agisse anche come una specie di cervello, che raccoglieva informazioni da tutti gli altri organi attraverso il sistema circolatorio. Aristotele, sulla base delle sopracitate informazioni, gli attribuisce pensieri ed emozioni, un’ipotesi che gli scienziati moderni trovano pittoresca, poiché rivela una profonda incomprensione dell’anatomia. In alcuni casi, dopo che una persona è stata dichiarata morta, l’anima e la mente svaniti, il cuore può continuare a battere per ore. Mi domando se in quelle circostanze l’organo continui anche a sentire. E, in tal caso, se provi maggior o minor dolore di quello che sto provando io adesso.

Diario scientifico di lady Philippa Marbury, 31 marzo 1831, cinque giorni al matrimonio




Pippa non riusciva a dormire. Se ne stava distesa sul letto, con Trotula calda e solida al suo fianco, fissando il gioco delle candele sul baldacchino di seta rosa, domandandosi come avesse potuto sbagliarsi così nel giudicare Cross, se stessa, e la loro relazione, e anche perché non si fosse mai accorta di odiare la seta rosa.

Era orrenda, così femminile... Tutta emozioni.

Una lacrima solitaria le scese lungo la tempia e le finì in un orecchio, una sensazione sgradevole, umidiccia. Tirò su con il naso. Non vi era nulla di produttivo in un’emozione.

Respirò profondamente.

“Cross sta per sposare un’altra.”

Lei lo amava e lui avrebbe sposato un’altra.

“Come me.”

Eppure, per qualche strano motivo, era il matrimonio di Jasper a cambiare tutto. Sembrava più significativo. Più pesante.

Più doloroso.

Stupido satin rosa. Stupido baldacchino. Non aveva alcuna utilità.

Trotula sollevò la testa morbida mentre a Pippa sfuggiva un’altra lacrima. La larga lingua rosa del cocker ne seguì il percorso. La tranquilla comprensione della bestiola scatenò un torrente salato, un’inondazione che la giovane non riuscì a fermare. Si girò su un fianco. Le lacrime le impedivano di vedere bene la maschera d’argento che aveva abbandonato sul comodino, dove scintillava alla luce della candela. Non avrebbe mai dovuto accettare quell’invito. Non avrebbe mai dovuto credere che non ci sarebbe stato un prezzo da pagare. E non solo per quella serata.

Fissò la fiamma della candela che bruciava, le piume bianche e arancioni che ondeggiavano appena sopra una perfetta orbita azzurra. Chiuse gli occhi, e il ricordo della fiamma fu ancora più luminoso. Respirò profondamente, sperando che il dolore nel petto diminuisse. Desiderò non pensare più a lui, che giungesse il sonno.

Quanto avrebbe voluto tornare indietro a quella mattina di pochi giorni prima!

Una sola settimana, ed era cambiato tutto.

Lei era cambiata.

“Che disastro.”

Ondate di dolore si riversavano in lei come in una tempesta, gelide, soffocanti, sgradevoli. Pianse per un tempo indefinito. Due minuti. Forse dieci. Forse un’ora.

Abbastanza a lungo da compatirsi, ma non da sentirsi meglio.

Quando riaprì gli occhi, riportò l’attenzione sulla candela, luminosa in modo insopportabile. A un certo punto la fiamma si mosse, danzando e sfarfallando in una corrente d’aria inaspettata.

Una corrente seguita da un abbaiare e da un tonfo. Trotula, agitando freneticamente la coda, balzò giù dal letto e si precipitò verso lo stretto balconcino. Le vetrate, poco prima chiuse, incorniciavano l’uomo che lei amava, immobile dentro la stanza, alto, serio e in disordine. Affascinante.

Mentre la ragazza lo fissava, Cross inspirò profondamente e si passò la mano tra i folti capelli rossi, scostandoli dal viso. Gli zigomi alti e il naso lungo erano resi ancor più taglienti dalla luce della candela.

Era bello in maniera insopportabile. Pippa non aveva mai desiderato nulla in vita sua come lui. Quell’uomo le aveva promesso di insegnarle tutto sulla tentazione e sul desiderio, e vi era riuscito benissimo. Il cuore le martellò nel petto solo a vederlo, al suono del suo respiro. Che cosa sarebbe accaduto?

— Sei bella — fece lui.

Quello che accadde in seguito era ciò che entrambi desideravano più di tutto.

Trotula si sollevò sulle zampe posteriori e gli appoggiò quelle anteriori sul petto, guaendo e tremando per l’eccitazione. Cross la prese con le sue mani forti, la tenne dritta, trovando subito il punto più sensibile alle coccole sul suo muso peloso.

Per la prima volta in vita sua, a Pippa diede fastidio un animale domestico. — Cerca sempre di proteggermi.

Cross si paralizzò a quelle parole e, per un lungo istante, rimasero tutti e tre immobili. — Hai bisogno di essere protetta da me?

“Sì.”

Pippa non rispose. — Trotula, smettila — ordinò. Il cane ritornò a quattro zampe, ma non smise di fissare il suo nuovo amore con enormi, tristi occhi castani. La ragazza non se la sentì di rinfacciarle il tradimento. — Sembra che tu le piaccia.

— Ho un talento particolare con le signore — fece lui, con una voce calda e gentile che Pippa odiò e amò allo stesso tempo.

La giovane si sedette sul letto. — L’ho notato.

Cross spostò immediatamente lo sguardo su di lei, ma Pippa cambiò discorso. — Questa stanza è al terzo piano.

Un altro uomo avrebbe esitato, non avrebbe compreso all’istante. — Mi sarei arrampicato anche più in alto, pur di vederti. — Pausa. Poi: — Dovevo vederti.

Il dolore tornò. — Saresti potuto cadere. Avresti potuto farti male.

— Meglio questo che fare del male a te.

Pippa abbassò lo sguardo in grembo, le mani serrate nel lino bianco della camicia da notte, le gambe che pendevano dal letto. Sussurrò: — Una volta mi hai detto che, se Castleton mi avesse fatto male, avrebbe significato che lo stava facendo nel modo sbagliato.

Cross si irrigidì. — Sì.

Lei incontrò il suo sguardo. — Lo stai facendo nel modo sbagliato.

In un istante, l’uomo fu in ginocchio di fianco al letto, le mani nelle sue. Pippa si sentì immediatamente attraversare da brividi di eccitazione, calore, gioia, pur sapendo che avrebbe dovuto cacciarlo, rimandarlo subito fuori dalla finestra da cui era venuto, e al diavolo i tre piani.

— Non dovrei essere qui — le sussurrò Cross. — Dovrei essere ovunque, ma non qui. — Chinò la testa, la fronte appoggiata sulle loro mani. — Però dovevo vederti. Dovevo spiegarti.

Pippa scosse la testa. — Non c’è niente da spiegare. Stai per sposare un’altra. — Sentì l’incertezza nella propria voce.

Chiuse gli occhi.

— Mi avevi detto di non essere fatto per il matrimonio. Un’altra menzogna.

Cross non replicò, ma nemmeno negò. — Hai pianto.

La ragazza scosse la testa. — Non di proposito.

Sulla bella bocca di lui comparve un mezzo sorriso. — Ti credo.

Vi fu qualcosa nella sua voce bassa, un po’ divertita, e qualcos’altro ancora che, all’improvviso, la irritò. — Sei stato tu a farmi piangere — lo accusò Pippa.

Cross si fece serio. — Lo so.

— Sposi un’altra donna. — Lei ripeté quelle parole forse per la centesima volta. La milionesima. Quasi che, se le avesse ripetute abbastanza, avrebbero perso il loro significato. Le loro spine.

— Tu sposi un altro uomo — replicò lui, annuendo.

Eppure, il matrimonio imminente di Cross sembrava un tradimento più grave. Era illogico, la giovane lo sapeva, tuttavia la logica non pareva avere un ruolo, in quella situazione.

— Detesto l’idea di averti fatta piangere — continuò lui, flettendo le dita su quelle di lei.

Pippa fissò le loro mani intrecciate. Adorava il disegno delle lentiggini sulla sua pelle, l’impercettibile peluria fulva sulle nocche. Gli accarezzò l’indice con il pollice, guardando i peli sottili muoversi, tendersi e piegarsi, prima di tornare al loro posto, come se lei non li avesse mai toccati.

Parlò guardando la sua mano. — Quando ero bambina, avevo un amico che si chiamava Beavin. — Fece una pausa, ma non lo guardò. Cross non disse nulla, così lei riprese, senza sapere esattamente dove volesse andare a parare. — Era buono e gentile, e sapeva ascoltare. Gli raccontavo tutti i miei segreti, cose che nessun altro sapeva, che nessun altro avrebbe capito. — Lui le strinse la mano con più forza e la ragazza lo guardò. — Beavin comprendeva. Esplorava Needham Manor con me. Mi ha aiutata a scoprire il mio amore per le scienze. Eravamo insieme il giorno in cui rubai un’oca dalla cucina e la sezionai. Quando lo rimproverai per non avermi fermato, non se la prese.

Lo sguardo di Cross si incupì. — Non mi piace molto questo tuo amico perfetto. Dov’è adesso?

Lei scosse la testa. — Se n’è andato.

— Dove?

La ragazza gli sorrise. — Ovunque vadano gli amici immaginari.

Lui espirò e le accarezzò una tempia, rimandando indietro una grossa ciocca.

— Non riuscivo a capire perché gli altri non potessero vederlo — sussurrò lei. — Penny stava al gioco... fingeva di interagire con lui, ma non ci ha mai creduto. Mia madre cercò di farlo sparire.

L’uomo le sorrise. — Mi piace l’idea di te e del tuo amico immaginario che sezionate un’oca.

— Si sparsero piume dappertutto.

Il sorriso divenne una risata. — Me lo immagino.

— Ma non tanto sangue come si potrebbe pensare. Però, una delle cameriere si spaventò a morte.

— Nel nome della scienza.

— Nel nome della scienza — sorrise anche lei.

Cross si fece avanti e Pippa comprese che stava per baciarla. Seppe anche che non poteva permetterglielo. Si ritrasse. Lui arretrò immediatamente a sua volta, lasciandola e sedendosi sui talloni.

Pippa si alzò, mettendo un po’ di distanza tra loro. Trotula si sistemò di guardia al suo fianco. La giovane le accarezzò le lunghe orecchie per un momento, incapace di guardare Cross e allo stesso tempo di distogliere lo sguardo da lui. — Non so perché te ne ho parlato.

L’uomo si alzò, ma non si portò più vicino. — Di Beavin?

Lei fissò il pavimento. — È sciocco, davvero. Non so neppure perché ci ho ripensato... Sono sempre stata diversa dalle mie sorelle. Non ho mai avuto molti amici, ma... a Beavin non importava. Non mi trovava mai strana. Poi è scomparso. Non ho più trovato qualcuno che mi capisse. E non pensavo che mi sarebbe più capitato. — Pausa. Scosse le spalle. — Finché non ho incontrato te.

“Adesso te ne andrai anche tu.”

Non era certa che sarebbe riuscita a sopportarlo.

— Non riesco a evitare di pensarci — cominciò, poi si bloccò. Sapeva di non doverlo dire, che avrebbe reso le cose ancora più difficili. — Non riesco a evitare di pensare che... se solo io...

Anche lui lo sapeva. — No.

Pippa lo guardò. — Se solo ti avessi conosciuto prima...

Le parole erano tenere e tristi. Le odiò, anche se portarono Cross da lei. Le sue mani sul volto, sulle guance. Le labbra sulle sue, per un bacio che la privò di ogni forza, volontà, razionalità.

Le lunghe dita del compagno le accarezzavano i capelli, la tenevano ferma mentre lui lasciava le sue labbra, incontrava il suo sguardo, sussurrava il suo nome prima di baciarla di nuovo, con passione, sottolineando ogni sillaba con piccoli morsi che la facevano impazzire.

Se solo Philippa avesse creduto di poter trovare uno come lui...

Una vera unione.

Un’unione d’amore.

Esistevano. Finalmente ne aveva la prova. Lì, nella sua camera da letto. Tra le sue braccia. Per sempre.

Chiuse gli occhi al pensiero, ma le lacrime le sfuggirono lo stesso. Lui le leccò, ripetendo il suo nome. — Pippa... non piangere, amore... Non ne vale la pena. Io non sono nulla...

Si sbagliava. Lui era tutto.

“Tutto ciò che non posso avere.”

A quel pensiero, la ragazza si allontanò, puntandogli i palmi aperti sul petto. Ne amava il calore, la forza. Lo amava. Alzò lo sguardo e sussurrò: — Per tutta la mia vita... due più due ha fatto quattro.

Cross annuì, attentissimo, e lei lo amò ancora di più per la sua disponibilità, perché la comprendeva.

— Invece ora è tutto sbagliato. — Scosse la testa. — Non fa più quattro. Fa te. — Lo sguardo di lui divenne bollente. Cross cercò di afferrarla di nuovo, ma la giovane arretrò. — Tu però sposi un’altra — mormorò — e io non capisco. — Le sfuggì una lacrima, di paura e frustrazione. — Non capisco... e lo detesto.

Lui scacciò quella lacrima con un pollice. — Adesso tocca a me raccontarti una storia. — C’era una lieve sofferenza nella sua voce. — Una che non ho mai raccontato a nessuno.

Pippa aveva il cuore in gola, eppure incontrò il suo sguardo, sentendo che ciò che il compagno stava per dirle avrebbe di nuovo cambiato tutto.

Ciò nonostante, non si sarebbe mai aspettata un simile inizio.

— Ho ucciso mio fratello.

Cross non aveva mai pronunciato quelle parole a voce alta, eppure dirle a Pippa fu più facile di quanto si aspettasse.

Raccontandoglielo, l’avrebbe salvata.

La giovane doveva comprendere perché non potevano stare insieme. Doveva capire perché lui fosse del tutto inadatto a lei, anche se ogni cellula del suo corpo la desiderava.

L’unico modo per mostrarglielo era rivelarle il suo lato peggiore.

Pippa si irrigidì a quella confessione, il respiro in gola mentre attendeva il seguito. Cross quasi rise. Aveva creduto che sarebbe stato buttato fuori di casa immediatamente. Non si era aspettato che lei potesse pretendere una spiegazione.

Che potesse credergli.

Ben pochi gli avevano creduto.

Invece eccola lì, in attesa che lui continuasse, la sua Philippa tranquilla, seria, scientifica. Aspettava le prove per poter giungere alle proprie conclusioni.

“Perfetta Philippa.”

Gli si mozzò il fiato al pensiero e si allontanò da lei, quasi potesse allontanarsi dalla verità. Raggiunse le vetrate che aveva lasciato aperte, le chiuse piano mentre decideva come proseguire. — Ho ucciso mio fratello — ripeté.

Un’altra donna si sarebbe lanciata in una litania di domande. Pippa si limitò a guardarlo, gli occhi spalancati e bellissimi senza lo schermo degli occhiali. Furono quegli occhi fissi su di lui, decisi, privi di pregiudizio, a spingerlo a continuare.

Si appoggiò alla finestra, trovando conforto nella frescura del vetro. — Baine era perfetto. Il figlio, l’erede, il fratello perfetto. Possedeva tutti gli onori e la dignità che il futuro conte di Harlow deve avere, senza l’ombra delle volgarità che troppo spesso accompagnano un titolo in altri uomini. Era un buon fratello e sarebbe stato un erede anche migliore. — A quel punto gli fu facile parlare. — Io, d’altro canto, ero il perfetto secondogenito. Amavo il vizio e odiavo le responsabilità. Ero bravissimo nello sperperare la mia disponibilità mensile e i soldi di mio padre. Ero particolarmente abile nel contare le carte. Riuscivo a trasformare dieci sterline in mille, e lo facevo ogni volta che potevo. Avevo poco tempo per gli amici e ancor meno per la famiglia. — Pausa. — Non pensavo mai che un giorno me ne sarei pentito.

La giovane era così vicina che lui avrebbe potuto toccarla, se avesse voluto, ma non lo fece. Non la voleva vicina a quella storia, al ragazzo che era stato. All’uomo che era diventato.

Pippa lo studiò con attenzione, coinvolta dal racconto. Per un brevissimo istante, lui si permise di guardarla: i capelli biondi sciolti, gli occhi azzurri intensi... pieni di comprensione, più di quanto Cross si meritasse.

Come aveva potuto giudicarla banale, insignificante? Era stupenda. Inoltre, c’era la sua mente. Lei era brillante, intelligente, diversa da chiunque altro avesse conosciuto. “Due più due fa te.” Sulla bocca di ogni altra persona, sarebbe apparsa una sciocchezza, ma su quella di Pippa era uno dei concetti più seducenti che avesse mai udito.

Lei rappresentava tutto ciò che Cross non aveva mai saputo di volere.

E la voleva. Abbastanza da fargli rimpiangere di non essere un altro. Diverso. Migliore.

Abbastanza da desiderare di non doverle raccontare quella storia. — Accadde all’inizio della prima Stagione di Lavinia. Aveva ricevuto l’invito dalle dame dell’Almack’s ed era in estasi, sicura che sarebbe stata la stella del ton.

— È molto bella — fece Pippa.

— A diciotto anni era impareggiabile. — La voce gli si strozzò al ricordo della sorellina dai capelli di fiamma, tutta sorrisi e moine. — Accadde la sua prima sera all’Almack’s. Era stata presentata a corte solo la settimana precedente.

Si fermò, non sapendo come continuare, e Pippa interloquì: — Tu l’hai accompagnata.

Cross rise amaro. — Avrei dovuto, ma non c’era nulla che desiderassi meno che passare una serata all’Almack’s. Odiavo quel posto... Non volevo averci niente a che fare.

— Eri un ragazzo. Era ovvio che non ti piacesse.

Lui alzò il viso a quelle parole e incontrò lo sguardo di Pippa. — Ero suo fratello. Era mio dovere.

Lei non rispose. Comprese che non era il caso.

“Ragazza sveglia.”

— Mi rifiutai. Dissi a Baine che non sarei andato. — Si interruppe, ricordando quel pomeriggio, quando aveva deriso e provocato il fratello maggiore. — Dopotutto, non era un mio problema. Non lo sarebbe mai stato. Io ero il figlio di mezzo, il secondogenito. La riserva, grazie a Dio. Baine si arrabbiò. Accadeva raramente, ma lui aveva dei progetti per quella sera... — Si interruppe di nuovo. “Una donna.” — C’era una cantante lirica greca che cercava un nuovo mecenate...

Pippa annuì. — Capisco.

No, lei non capiva. Per nulla.

“La vedrai un’altra sera” gli aveva risposto Cross, ridendo. “Te lo prometto, poche ore in più non cambieranno la sua situazione... e neppure la tua.”

“Non mi fido affatto delle tue promesse” aveva ribattuto Baine. “Non avevi promesso a nostra sorella che l’avresti accompagnata tu, questa sera?”

“Nessuno si aspetta davvero che io tenga fede alla mia parola.”

Cross ricordava ancora l’ira e la delusione nello sguardo di Baine. “In questo hai ragione.”

— Litigammo, ma l’ebbi vinta io. A me non importava nulla di Lavinia e della sua serata, mentre a Baine sì. Quindi non ebbe altra scelta che accompagnarla lui. Loro andarono all’Almack’s. Io al club Knight’s.

Lei lo guardò stupefatta.

— E poi... — Cross esitò. Se avesse continuato la confessione, tutto sarebbe cambiato. Non avrebbe più potuto rimangiarsela. Pippa però doveva sapere; lui avrebbe fatto qualunque cosa per salvarla. — E poi dalla cantante di Baine.

La giovane chiuse gli occhi a quelle parole e Cross si odiò di nuovo, dopo sette anni. Ormai un’altra persona conosceva il tradimento che lui aveva inflitto a suo fratello: Pippa. Tuttavia, era quello il fine, no? Tenerla lontana da Knight, da se stesso, e farla correre dal suo conte.

Ogni molecola del suo corpo si opponeva a quel progetto, ma Cross aveva passato anni a controllarsi e non avrebbe smesso proprio ora.

— Ero tra le braccia dell’amante di mio fratello quando una ruota della carrozza su cui lui viaggiava si spezzò mentre svoltavano un angolo. — La voce era ferma, priva di emozioni. — Baine, il vetturino e uno dei valletti morirono sul colpo. Il secondo valletto morì il giorno dopo.

— E Lavinia?

— Lavinia restò zoppa, il suo brillante futuro distrutto.— Lui serrò i pugni. — È stata colpa mia. Se fossi stato lì...

Fu allora che la ragazza lo toccò e gli strinse le mani con le sue. — No.

Cross scosse la testa. — L’ho ucciso io, come se gli avessi puntato una pistola alla tempia e avessi premuto il grilletto. Se fossi stato lì, Baine sarebbe vivo.

— E tu saresti morto! — esclamò lei. Cross si volse e vide i suoi occhi pieni di lacrime. — Tu saresti morto.

— Non capisci, Pippa... Io lo meritavo. Ero io il cattivo. Il peccatore. Ero io quello che giocava d’azzardo, mentiva, imbrogliava, rubava. Baine era buono, Lavinia pura, mentre io non lo ero. Quella sera, l’Inferno era venuto a cercarmi, credendo di trovarmi su quella carrozza. E quando non mi trovò, prese loro.

La giovane si oppose. — No. Non è stata colpa tua.

— Non mi sono fermato neppure dopo l’incidente. Ho continuato... a frequentare casinò, a vincere. A cercare di seppellire i miei peccati sotto i soldi. — Cross non l’aveva mai raccontato a nessuno. Non sapeva perché lo stesse rivelando a lei. Forse per spiegarle chi era. Perché non era una persona raccomandabile. — Non capisci, Pippa. Avrei dovuto esserci io.

Una lacrima scese lungo la guancia della ragazza. — No — sussurrò, e si gettò tra le sue braccia, lasciando che lui l’afferrasse, la sollevasse dal pavimento e la stringesse a sé. — No — ripeté. L’angoscia nella sua voce lo colpì dolorosamente.

— Fu quello che mi disse mio padre. Mi odiava. — Lei fece per interromperlo, ma Cross la fermò. — No. Mi odiava. Dopo l’incidente non riusciva neppure a guardarmi. Nemmeno mia madre. Non sapevamo se Lavinia sarebbe sopravvissuta... aveva la gamba fratturata in tre punti, delirava per la febbre. Non mi permisero di vederla. Per una settimana, mia madre non mi rivolse la parola e mio padre... — Esitò. Quel ricordo doloroso bruciava ancora. — Mio padre continuò a ripetermi le stesse quattro parole: “Avresti dovuto esserci tu”.

— Jasper... — Pippa sussurrò il suo nome nell’oscurità e una parte di lui, nascosta da tanto tempo, rispose a quel suono. — Era in lutto. Sono sicura che non lo pensava davvero. Non poteva.

Cross ignorò quelle parole, l’angoscia nella voce. — Non riuscivano a guardarmi, così me ne andai.

Incontrò i suoi occhi e vi lesse la comprensione. — Dove andasti?

— Nell’unico posto possibile. — Si interruppe. Quella era la parte più importante della storia. — Al club di Knight. Giocai per giorni di fila. Senza dormire. Passavo dai tavoli da gioco alle camere ai piani superiori... Cercai di perdermi nell’azzardo e nelle donne. — Fece una pausa. Detestava ciò che aveva fatto. Il ragazzo che era stato. — Giurai di non guardare più indietro.

— Orfeo — fece lei.

Sulle labbra di Cross apparve un mezzo sorriso. — Sei troppo intelligente, contro il tuo stesso bene.

Pippa gli sorrise. — Mi aiuta, quando sono con te.

Quelle parole ricordarono a Cross quanto gli piacesse quella donna. E quanto poco lui avrebbe dovuto piacere a lei. — Orfeo al contrario. Dalla Terra all’Inferno. Pieno di dolore, peccati e ogni tipo di vizio. Oggi non dovrei essere vivo per raccontarlo.

— Invece lo sei.

Lui annuì. — Sono vivo, mentre Baine non lo è. Sto bene e Lavinia soffre.

— Non è colpa tua. — Pippa si gettò di nuovo nelle sue braccia, stringendolo e ripetendo contro il suo petto: — Non è colpa tua.

Cross avrebbe tanto voluto crederle, ma non era vero.

— Ti sbagli. — La tenne stretta a sé e confessò i suoi peccati a quei bellissimi capelli del colore del grano. — Ho ucciso mio fratello. Questa è la mia croce.

La ragazza rimase immobile. Lo guardò. E le bastò per comprendere. — La tua croce. — Lui fece una smorfia. — Ecco perché hai scelto questo nome: Cross.

— Per ricordare da dove vengo. Per ricordare i miei peccati.

— Detesto questo nome.

Cross la lasciò andare. — Non ci frequenteremo ancora per molto, amore mio.

I suoi bellissimi occhi azzurri si fecero grandi e tristi a quelle parole e fu lui a odiare quella notte, la loro situazione e se stesso. Imprecò, le parole aspre alla luce delle candele. — Non ho potuto salvarli — confessò. Quindi giurò: — Ma, che Dio mi sia testimone, salverò te.

Lei si ritrasse di scatto. — Salverai me?

— Knight sa chi sei. Se non lo fermo, ti rovinerà.

— Fermarlo come? — Pippa incontrò il suo sguardo e comprese. Traspariva dalla sua voce. — Come?

— Io sposo sua figlia e lui mantiene il tuo segreto.

La ragazza si irrigidì tra le sue braccia, le sopracciglia inarcate. — Non mi importa se racconta i miei segreti al mondo.

Le sarebbe importato quando Knight avesse bisbigliato alle orecchie dell’aristocrazia delle loro serate insieme. A quelle di Castleton. Le sarebbe importato nel momento in cui quei sussurri avessero rovinato il suo matrimonio e la felicità delle sue sorelle. Il giorno in cui i suoi parenti non l’avessero più guardata in faccia.

— Dovrebbe, invece. Hai davanti una vita intera, hai una famiglia cui pensare. Un conte da sposare. Non voglio essere il responsabile della tua rovina. Non aggiungerò questa colpa alle altre.

Pippa si alzò. Pur essendo quasi svestita e con la vista sfocata, era una regina. — Non ho bisogno di essere salvata. Sono perfettamente in grado di cavarmela da sola. Per essere un famigerato mascalzone, sei fin troppo pronto ad accollarti responsabilità altrui.

— Sono responsabile di te. — Possibile che la ragazza non riuscisse a capirlo? — Lo sono diventato nel momento in cui sei entrata nel mio ufficio.

“Lo sono stato fin dall’inizio.”

Lei socchiuse gli occhi. — Non sono in cerca di un guardiano.

Cross si innervosì. La prese per le spalle. — Be’, non hai scelta. Ho passato anni a cercare di espiare i miei peccati, tentando disperatamente di non provocare altre tragedie, oltre a quelle che già mi tormentano. Non permetterò che ti accada nulla, che tu sia sfiorata dal male. — Le sue parole grondavano angoscia, un panico che non riusciva a nascondere. — Dannazione, Pippa. Devo farlo. Non capisci?

— No. — Anche nella voce della giovane vibrava il panico. — E io? E le mie responsabilità? Credi che non senta il peso di saperti costretto a sposare una donna che non conosci per un malinteso senso dell’onore?

— Non vi è nulla di malinteso. È tutto quello che posso darti. — Cross l’afferrò e la strinse di nuovo a sé. Avrebbe voluto che fosse per sempre. — Non capisci, amore mio? Salvarti è il mio scopo. Ho provato in ogni modo... — Non finì la frase.

— Provato cosa? — Poiché lui non le rispose, Pippa insistette. — Jasper?

Forse fu il suo nome di battesimo sulle labbra di lei che lo spinse a dire la verità. O forse fu l’espressione dolce dei suoi occhi, qualcosa che Cross aveva troppa paura a nominare... O magari fu semplicemente la sua presenza.

In ogni caso, glielo disse. — A espiare. Se non fosse per me, Baine sarebbe vivo e Lavinia starebbe bene.

— Lavinia ha scelto la sua vita — ribatté Pippa. — Ha un marito e un figlio...

— Un marito in debito con Knight. Bambini costretti a crescere all’ombra di un padre inetto. Un matrimonio nato dal timore di mio padre di non riuscire a liberarsi di una figlia zoppa.

La ragazza scosse la testa. — Non è colpa tua.

— Certo che lo è! — sbottò Cross, allontanandosi. — È tutta colpa mia. Ho passato anni a tentare di riscriverlo, ma è il mio passato. È la mia eredità. Sono io il contatto per le ragazze dell’Angelo. L’ho scelto io. Cerco di proteggerle. Appena desiderano cambiare vita, le aiuto. Vengono da me. Ne ho aiutate a dozzine. Trovo loro un posto, un lavoro che possano fare in piedi invece che sulla schiena. Proprietà di campagna dove siano al sicuro... L’ho fatto perché non ho potuto farlo per lei.

Per la sorella che non era riuscito a salvare. La sorella alla quale aveva distrutto la vita.

Per il fratello al quale aveva rubato la vita, come se fosse stato lui a spezzare quella maledetta ruota.

— Non è colpa tua — ripeté Pippa. — Non potevi saperlo.

Cross aveva pensato quelle stesse parole centinaia di volte. Un milione. Non vi aveva mai trovato conforto. — Se Baine fosse diventato conte... avrebbe avuto degli eredi, dei figli maschi. Avrebbe avuto la vita che meritava.

— La vita che anche tu meriti.

A quelle parole, un’immagine di quell’esistenza gli si presentò alla mente. Bambinette bionde con gli occhiali e bambinetti sorridenti che catturavano rane in una calda estate nel Devonshire. La loro madre. “Mia moglie.” — È qui che ti sbagli. Io non la merito. Gliel’ho rubata mentre ero tra le braccia della sua amante.

Lei si irrigidì. — La sua amante. È per questo che non mi hai toccata né baciata. Perché tu non... con altre donne.

“Come diavolo fa a saperlo?”

— La donna al tavolo da gioco... e la signora Tasser... entrambe hanno lasciato intendere che tu...

“Dannazione.”

— Sul serio? — Non era una domanda. Lei lo infilzò con il suo sguardo azzurro. — È vero?

Cross non poteva mentirle. Aveva passato anni a convincere l’intera Londra che fosse un donnaiolo senza scrupoli. Che le donne fossero lo scopo della sua vita. Avrebbe potuto rifilarle una bugia e Pippa non l’avrebbe mai scoperto.

Tuttavia non voleva mentirle, non su quello. — Sono sei anni.

— Dall’ultima volta in cui sei stato con una donna?

Lui non rispose e la verità echeggiò nel silenzio.

Pippa insistette. — Con qualsiasi donna? — Sembrava sconcertata.

— Qualsiasi donna.

— Eppure... La tua fama. Sei un amante leggendario!

Cross chinò il capo. — Ti ho detto che non devi credere a tutti i pettegolezzi.

— Perdonami ma, se non ricordo male, mi hai spogliata senza usare le mani.

L’immagine di lei nel suo ufficio, distesa sulla sua poltrona, gli comparve davanti agli occhi. Più gradita di quanto volesse ammettere.

Cross incontrò il suo sguardo. — Fortuna.

— Tu però non credi nella fortuna.

Pippa era incredibile. La sua anima gemella.

— Sei anni senza toccare una donna — ripeté la giovane, ammirata.

Cross restò in silenzio per un attimo. — Fino a stanotte.

— Fino a quando non hai incontrato me.

Lui avrebbe voluto condividere il suo respiro, toccarla di nuovo. — Con te non riesco a controllarmi.

Sulle labbra della ragazza comparve un sorriso di orgoglio femminile. Cross si sentì immediatamente eccitato, pur ripetendosi la promessa di non farla sua. Di non perdersi in lei.

— È la tua punizione, allora? La tua penitenza? La castità?

— Sì. — Sulle labbra di Pippa sembrava una sciocchezza. La castità e lady Philippa Marbury non andavano d’accordo. Quella donna era chiaramente fatta per lui.

Quindici minuti in un’alcova all’Angelo non erano bastati.

Una vita intera non sarebbe bastata.

— Non posso. Non con te, Pippa. Stai per sposarti.

La ragazza esitò, poi sussurrò: — Con un altro.

Quelle parole gli fecero male. — Sì. Con un altro.

— Come te.

— Sì. — “La mia ultima penitenza.”

Lei gli appoggiò la mano sulla guancia e Cross non resistette all’impulso di coprirgliela con la propria, tenendola lì. Assaporando quel contatto.

— Jasper.

Adorava sentire il suo nome pronunciato da lei. Avrebbe voluto ascoltarlo all’infinito. Se fosse stato un altro uomo, avrebbe avuto una possibilità.

Invece lui doveva lasciarla.

Lei non era sua. Non poteva toccarla.

— Jasper — sussurrò di nuovo Pippa, alzandosi sulle punte dei piedi nudi, posandogli l’altra mano sulla nuca e premendo il suo bellissimo corpo contro quello di lui, solo un velo di lino a dividerlo dalla sua pelle.

“Non devi.”

Cross la desiderava fino a sentirsi male. Troppo tempo senza di lei e un tempo troppo breve con lei. Avrebbe voluto gettarla sul letto e farla sua... almeno una volta.

“Non sarà mai abbastanza.”

— Se davvero vuoi salvarmi... — sussurrò Pippa, le labbra serrate.

— Lo voglio — confessò lui. — Che Dio mi aiuti... Non posso nemmeno sopportare il pensiero che qualcuno ti faccia del male.

— Tu mi hai fatto del male. Mi stai facendo del male anche adesso. — Il suo tono era basso e dolce, con un accenno di malizia che Cross non si aspettava.

La strinse alla vita, assaporando il calore del suo corpo attraverso la sottile camicia da notte. — Dimmi come posso rimediare — fece, pur sapendo già la risposta.

— Desiderami.

— Ti desidero. — Era stato così fin dal momento in cui l’aveva conosciuta. Da prima ancora. — Voglio ogni centimetro di te... la tua mente, il tuo corpo e la tua anima. — Cross esitò, le parole echeggiarono dolorose nella stanza. — Non ho mai desiderato nulla quanto te.

Pippa gli intrecciò le dita nei capelli. — Toccami.

Lui non poté negarglielo.

“Un solo sguardo. Una sola notte.”

Era tutto ciò che poteva avere. Più di quanto si meritasse.

Una notte e l’avrebbe lasciata al suo mondo perfetto, ideale.

E lui sarebbe tornato nel suo inferno.

— Non voglio rovinarti la vita, Pippa. Non ti permetterò di distruggerti.

Lei appoggiò le labbra sulle sue e poi gli sussurrò, così piano da essere a malapena udibile: — Ti amo.

La morbidezza della sua pelle lo faceva impazzire. Le sue parole lo travolgevano. Cross la prese tra le braccia e fece ciò che entrambi desideravano, che avrebbe cambiato tutto e niente allo stesso tempo. La strinse a sé, adorando il modo in cui Pippa si arrendeva, si stringeva a lui, gli baciava la mascella, incendiandolo.

Lei non doveva amarlo.

Cross non se lo meritava.

Non era degno di lei.

— Sei un uomo eccezionale — le sussurrò la ragazza in un orecchio. — Non posso farci nulla.

“Una sola notte mi distruggerà.”

Tuttavia era impossibile resisterle. Quella mente brillante. Quel viso bellissimo...
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Cross non toccava una donna da sei anni. Aveva resistito... fino a quando aveva incontrato lei.

Fino al momento in cui la sollevò e la depose sul letto dove Pippa aveva dormito per tutta la sua infanzia e adolescenza, sovrastandola con il suo peso, il corpo forte e la promessa di piaceri insospettabili.

Pochi giorni addietro, lei si era presentata nel suo ufficio e gli aveva domandato di sedurla: quella sera, finalmente, lui le avrebbe dato ciò che Pippa non sapeva di avere chiesto.

Cross la baciò, un contatto diverso da quello che le aveva impedito di pensare e respirare poche ore prima, ma ugualmente devastante. Quel bacio fu lento ed eccitante, un ricercarsi di labbra e lingue che la spinse ad avvinghiarsi a lui, subito assetata per il piacere che solo quell’uomo poteva darle.

Pippa sospirò di soddisfazione e lui catturò quel suono con un altro lungo contatto di labbra e lingue, prima di alzare la testa e incontrare il suo sguardo alla luce della candela. — Sei la donna più incredibile che io abbia mai conosciuto — le sussurrò. — Mi fai venire voglia di insegnarti tutte le malizie e le depravazioni che abbia mai sperimentato... che abbia mai sognato.

Parole di piacere e di calore, che attraversavano la ragazza come onde furiose, finché lei dovette chiudere gli occhi.

Cross le sfiorò una guancia con le labbra, scendendo fino all’orecchio. — Ti piacerebbe?

La giovane sospirò il suo assenso. — La stanza gira.

Cross le afferrò il lobo con la bocca. — Credevo di averlo notato solo io.

— Come mai? — gli domandò Pippa.

— Mia piccola scienziata... se hai tempo di porti queste domande, significa che non sto facendo il mio lavoro abbastanza bene.

Poi non le importò più che la stanza girasse, o che l’asse terrestre si fosse spostato; lui la stava baciando di nuovo, accarezzandole le gambe e scostando la camicia da notte.

Una mano si infilò sotto la camicia e le afferrò un gluteo. Cross si sollevò un poco, continuando ad accarezzarla e invitandola ad allargare le gambe.

Quando fu tra le sue cosce, lui premette la propria virilità bollente contro il nucleo pulsante della sua femminilità. Pippa pensò che sarebbe morta per il piacere. Iniziò a dibattersi per avvicinarsi ancora di più al compagno, toccarlo meglio.

L’uomo le lasciò le labbra, consentendole di pronunciare, tra i gemiti, il suo nome. Si strusciò contro di lei, scatenandole ondate di piacere. Poi si immobilizzò e Pippa aprì gli occhi, immediatamente rapita dal grigio del suo sguardo. Cross appoggiò la fronte alla sua. — Shh, tesoro. Ti darò tutto ciò che desideri... ma devi restare in silenzio. Se tuo padre ci sente, sarai rovinata.

— Non mi importa — sussurrò lei, dondolando le anche. Ed era vero. Valeva la pena di rischiare. Se la sua reputazione ne fosse uscita distrutta, si sarebbe liberata di Castleton e avrebbe potuto passare la vita con Cross. Nel suo covo peccaminoso. Tra le sue braccia. Ovunque lui volesse.

“Cross non me lo permetterebbe mai.”

La giovane scacciò quelle parole, mormorate da una vocetta ragionevole. Quella notte, con lui, tutto era possibile. L’indomani avrebbe affrontato il resto della sua vita. Ma quella notte... era sua. Apparteneva soltanto a loro due.

Non c’era spazio per la ragionevolezza.

— Mostrami tutto ciò che sai e che ti piace. Che desideri.

Cross chiuse gli occhi e sul suo volto passò un’ondata di quello che avrebbe potuto essere piacere o dolore. La ragazza si alzò sui gomiti, premendosi contro di lui, il seno contro il suo torace, stringendogli le cosce attorno ai fianchi snelli e percependo l’eccitazione del compagno là dove lei lo desiderava di più.

Si inarcò dondolando contro di lui e assaporando quel contatto. L’uomo si lasciò sfuggire un sibilo e socchiuse gli occhi, le iridi di peltro scintillanti alla luce delle candele. — Credo che ti punirò per questo.

Pippa sorrise. — Come puoi rimproverarmi di sperimentare?

Cross rise piano. — Hai ragione. Non posso. Dopotutto, se tu non avessi questa passione per la ricerca scientifica, ora non sarei qui con te. — Le diede un altro bacio, rapido e intenso. Quando si separarono, ansimanti, le disse: — Come posso aiutarvi nelle vostre ricerche, milady?

Lei rifletté per un momento, mentre gli scrutava il bel volto. “Resta con me” avrebbe voluto dirgli. “Lasciami rimanere con te.”

Non lo fece. Gli scostò la giacca e gli appoggiò le mani sul panciotto. — Credo che sarebbe più utile per le mie ricerche se tu fossi nudo.

Lui inarcò un sopracciglio fulvo. — Davvero?

Pippa lo imitò e Cross rise. Si alzò e si liberò in fretta di giacca, panciotto e camicia, prima di tornare da lei.

— Va meglio?

— Be’, va meglio — fece la ragazza, accarezzandogli la pelle liscia del torace e sentendo i suoi muscoli contrarsi al contatto. — Tuttavia, a voler essere pignoli, non sei ancora nudo.

Cross le baciò il collo, lasciando che i denti le sfiorassero la pelle delicata, facendola tremare e sospirare. — Neppure tu.

— Non mi hai chiesto di spogliarmi.

Si guardarono. — Io ti desidero nuda in ogni momento della giornata.

Lei lo fissò, stupefatta. — Sarebbe imbarazzante andare ai balli o ai tè.

Cross le rivolse un sorriso malizioso e la giovane l’amò ancora di più. — Niente balli. Niente tè. Solo questo.

Afferrò la camicia da notte e gliela sfilò, lanciandola attraverso la stanza. L’indumento atterrò su Trotula, che emise un verso d’allarme. Entrambi si girarono verso il cane e Pippa rise. — La mando via?

Un lampo di divertimento attraversò gli occhi di lui. Subito, una nuova ondata di piacere la percorse. — Forse sarebbe meglio.

La ragazza si alzò, socchiuse appena la porta e fece uscire la bestia. Mentre tornava verso il letto, lo guardò, indugiando sul suo corpo muscoloso. Cross la fissava.

L’attendeva.

“Perfezione.”

Lui era perfetto e lei era nuda, avvolta dalla luce della candela. Pippa si sentì in imbarazzo, più ancora di quella sera nel suo ufficio.

Non indossava nulla ed era piena di difetti, evidenziati dalla perfezione virile di lui. Cross la studiò per un momento prima di tenderle una mano, il palmo in alto, in un invito irresistibile.

Pippa corse da lui senza esitare. L’uomo si distese sulla schiena, guardandola con passione.

La giovane si coprì il seno, in un attacco d’ansia e incertezza. — Quando mi guardi così... è troppo.

Cross non distolse lo sguardo. — Così come?

— Non saprei... ma è come se potessi leggermi dentro. Come se volessi divorarmi.

— Si tratta di desiderio, amore. Un desiderio tanto intenso che non lo avevo mai provato prima. Vieni qui. — Impossibile resistere a quella richiesta, carica di promesse maliziose. Pippa obbedì.

Lentamente, gli appoggiò le mani sul petto, aprendo le dita a ventaglio tra la sottile peluria fulva che ricopriva la pelle chiara. Fu attratta da quei peli, dalla loro disposizione sui muscoli, dal modo in cui si riducevano a una sottile linea che scendeva sulla pancia piatta.

Cross rimase immobile mentre lei lo toccava. — Sei così bello... — gli sussurrò Pippa, accarezzandogli le braccia e i polsi.

Lui la fissò. — Sono felice di avere la tua approvazione, mia signora.

La ragazza gli sorrise. — Completa, mio signore. Sei un esemplare notevole. — Il compagno rispose al suo sorriso e lei ritrovò il coraggio. Continuò ad accarezzargli gli avambracci, godendosi quella sensazione e recitando a memoria il nome latino dei singoli muscoli del braccio, della spalla, e poi giù, fino al petto.

Si fermò, sfiorandogli con le dita la curva del torace. Cross trattenne il fiato quando lei raggiunse i capezzoli, si inarcò per andare incontro al suo tocco e la giovane si fermò di nuovo, godendo del proprio potere.

Lui sibilò per il piacere e le appoggiò una mano all’interno del ginocchio. — Continua, amore mio. Nessuna mi ha mai sedotto con tanta abilità. — Spostò la mano sopra il ginocchio. — Questo come si chiama?

Lei respirò profondamente. — Vastus medialis.

— Hmm. — Cross risalì con un dito lungo la coscia. — E questo?

Pippa rabbrividì. — Rectus femoris.

Lui scivolò all’interno della coscia. — Brava ragazza... E qui?

— Adductor longus...

E più su.

— Gracilis...

Pippa si mosse, ansimante, allargando le gambe, e Cross la ricompensò subito, risalendo ancora e sfiorandola appena. — E questo, amore mio?

Lei scosse la testa, affamata di lui. Lottò per cercare le parole. — Quello non è un muscolo.

L’uomo aumentò appena la pressione. Abbastanza da farla impazzire. — No?

— No — sospirò la giovane.

La mano si spostò, lasciandola dolorante. — Capisco.

Lei gliela prese. — Non smettere.

Lui rise, un suono basso e malizioso, e si sollevò, baciandola con la lingua e le labbra, facendola impazzire. Solo quando Pippa fu ansimante, quasi folle per il desiderio, Cross la toccò come lei bramava.

Accarezzò quella carne pulsante con sempre maggior fermezza. La ragazza sussultò contro le sue labbra. — Jasper. — E lui la premiò per quel debole grido, titillandola con il pollice proprio là dove nasceva il piacere.

Quell’estasi segreta e peccaminosa che Cross le aveva fatto scoprire stava tornando... La giovane voleva riprovarla tra le sue braccia, con il suo calore. Con lui.

“Con te.”

— No. — Gli afferrò le mani, fermandolo. — No... non senza di te.

L’uomo la guardò con dolcezza. — Adorabile Pippa. Ti desidero più di quanto tu possa immaginare... ma non posso averti. Non posso rovinarti. Non lo farò.

— Non mi importa. Io lo voglio — ribatté lei, frustrata.

Cross scosse la testa, la mano sempre in quel luogo oscuro. — No, non lo vuoi. Non domani. Non quando ti renderai conto di ciò che hai fatto.

Pippa si sollevò e gli premette di nuovo le mani sul petto, ma non prima di avergli baciato il torace, godendosi il suo debole grugnito di piacere. — Non me ne pentirò — sussurrò alla peluria dorata. — Se non possiamo avere...

“Averci.”

Non lo disse.

— Stanotte lo voglio. — Alzò il capo, dolente di desiderio e di amore. — Ti prego... — lo supplicò, mentre con le mani seguiva il sentiero della peluria fino alla cinta dei pantaloni. — Ti prego, Jasper.

Lo vide chiudere gli occhi, i tendini del collo che si contraevano. — Sto cercando di fare la cosa giusta. Di comportarmi da gentiluomo.

A quelle parole lei comprese. Una volta Cross l’aveva accusata di vedere il mondo in bianco e nero, di pensare che le cose potessero essere soltanto vere o false. In quel momento, Pippa capì. Si rese conto che ciò che era giusto per lei era sbagliato per altri. Che il comportamento da gentiluomo di lui avrebbe ferito entrambi.

L’indomani Cross avrebbe potuto fare il gentiluomo.

Il giorno seguente tutto sarebbe rientrato nella norma. Giusto e sbagliato. Verità e menzogna.

Quella notte però era diverso.

Pippa si chinò, premendo il seno nudo sul petto del compagno, baciandolo a lungo, come le aveva insegnato lui, e impedendogli di allontanarsi. — Questa è la cosa giusta, Jasper. Una notte con te. La mia prima notte. La mia unica notte. Per favore. — Non voleva un gentiluomo, quella sera.

Lui le accarezzò un seno e la giovane capì che era combattuto. Lo amò ancora di più. — Lo rimpiangerai. Tu e il tuo amore per l’onestà.

No, Pippa non l’avrebbe fatto. Lo sapeva con assoluta certezza. — Non succederà mai. Come potrei rimpiangere di averti conosciuto?

Era assolutamente vero. Per il resto della sua vita, moglie di Castleton o zitella svergognata, avrebbe sempre ricordato quella notte.

— È anche la tua prima notte... la tua prima notte dopo sei anni. — Gli occhi di lui si scurirono per l’aspettativa del piacere. Per il modo in cui quella donna lo tentava. — Fa’ che sia con me, Jasper. Fa’ che sia con me. Ti prego.

Lui cominciò ad accarezzarle un capezzolo con il pollice, una tentazione insopportabile che l’attraversò fino al centro della sua femminilità. Pippa sussultò e Cross la baciò subito, con passione. — Ho cercato di resisterti fin dall’inizio. E ogni volta ho fallito.

— Fallirai anche adesso, vero? Non potrei sopportare il contrario — sussurrò la giovane, implorante.

— Non ho alcuna possibilità — rispose lui, prendendola tra le braccia, allargandole le gambe e mettendola a cavalcioni su di sé, appoggiata sulla prova marmorea della sua eccitazione, sotto i pantaloni bassi in vita. L’afferrò con le mani forti, quelle mani che lei amava da sempre, e la travolse con un bacio lungo ed erotico. Pippa si sentì avvolgere da un desiderio doloroso, i seni, le cosce, quel posto morbido e segreto.

Si dondolò contro di lui e Cross gettò la testa all’indietro, in uno spasimo di piacere. Quando i loro sguardi si incontrarono di nuovo, quello dell’uomo era pura lussuria.

— Sto per rovinarti, Pippa. Ti mostrerò un piacere che non hai mai conosciuto, mai neppure sognato. Finché non mi supplicherai di smettere.

Le parole si rovesciarono in lei, nelle sue parti più profonde e oscure... quelle che dolevano per lui. — Lo conosco già — ansimò la giovane. — Non ti fermare.

Cross le sorrise, le mani sui seni, rigirando le punte fra le dita finché non le sentì dure e gonfie. — Io non l’ho mai neppure sognato. — E la succhiò con la bocca, la lingua e le labbra fino a farla impazzire.

Il corpo umano era davvero magnifico. — Jasper... — sussurrò la ragazza, con incanto, piacere, desiderio, tutti riversati in quel nome. Lui la lasciò andare, ma subito iniziò ad accarezzarla con un dito, là dove prima c’erano le sue labbra, titillando il capezzolo con dolorosa lentezza.

— Sei diventata così dura, qui... Mi desideri. Desideri la mia bocca.

Quel gioco si poteva fare in due. Pippa si dondolò. — Anche tu sei duro, mio signore.

Cross si inarcò contro di lei, finché non la sentì sospirare. — Sei tu a rendermi duro, mia piccola scienziata.

Pippa non riuscì a resistere. — Vorrei osservare meglio questo fenomeno affascinante.

L’uomo le prese una mano nella propria e la guidò verso la patta dei pantaloni. — Lungi da me ostacolare le tue ricerche.

Le dita di lei si mossero sul suo membro eretto, ma poi la giovane fu presa dal desiderio di vederlo. Di sentirlo. Di essere con lui in ogni modo possibile. Tuttavia, non sapeva come agire. Giocherellando con un bottone, gli domandò: — Posso...?

Cross, l’espressione selvaggia di desiderio, rise. — Quanto vorrei che lo facessi!

E Pippa agì, gli sbottonò i pantaloni più velocemente che poté, sempre troppo lentamente, scoprendolo, duro, lungo e... — Oh, diamine! — sussurrò. Quindi, incapace di trattenersi, si mise ad accarezzarlo finché lui non gemette e la giovane si bloccò, incerta. — È...

— È incredibile — mormorò Jasper, mettendo la mano su quella di lei per insegnarle a toccarlo. La giovane osservò il gioco delle dita sulla carne, in adorazione di quel morbido acciaio. — La prima volta che ti ho incontrata... nel mio ufficio... — Cross ansimava, mentre lei gli prendeva il membro nel pugno. — Ho subito desiderato sentire le tue dita su di me. Non riuscivo a smettere di guardarle. Ne ero ossessionato.

— Sono storte.

Pippa ricevette un bacio selvaggio e sfrontato. — Sono perfette — la contraddisse lui. — Non mi ero mai sentito così vicino al paradiso. — Riprese ad accarezzarla nel nucleo della sua femminilità e la penetrò con le dita con una facilità sorprendente. — A parte ora. — Con il pollice le titillava un punto meraviglioso. — Qui è ancora più vicino al paradiso. Anzi, potrebbe essere il paradiso stesso.

Pippa si sollevò, per permettere alle dita del compagno di andare maggiormente in profondità. Respirava sempre più in fretta, posseduta da ondate di piacere e di sensazioni sconosciute, finché non si sentì mancare le forze e si appoggiò, sconfitta, al suo petto.

— Sei così bella. Così morbida, umida, perfetta.

La giovane non riusciva a trattenere i gemiti e i movimenti dei fianchi, si premeva su di lui, supplicandolo di donarle il piacere che le aveva promesso... che le aveva insegnato a trovare e pretendere. Cross la penetrò con un secondo dito e lei si inarcò, godendosi quella sensazione.

— Così stretta. Così bagnata — fece lui, parole maliziose che la resero ancora più eccitata e bramosa. — Voglio essere dentro di te quando verrai.

Quando Pippa udì quel linguaggio licenzioso e insolito mai sentito prima, si rese conto che lo desiderava anche lei. Lo guardò e disse: — Ti prego...

Cross la scrutò sotto le palpebre socchiuse. — “Ti prego” cosa, amore mio?

Pippa avrebbe dovuto essere imbarazzata, ma era accecata dalla passione. — Ti prego... prendimi.

Lui imprecò. — Non posso aspettare un istante di più.

La ragazza fece per stendersi sul materasso, per cambiare posizione, ma lui la fermò e la sollevò sopra di sé. Confusa, lei gli domandò: — Non dovremmo...?

— No.

Poteva anche essere inesperta, tuttavia conosceva la meccanica dell’atto. Gli appoggiò i palmi sul petto, sentendo il cuore battergli furiosamente. — Ne sei sicuro? Non ho mai letto nulla... Ecco, da quello che ho capito, io dovrei stare sotto.

— Chi di noi due è alla prima esperienza? — Le dita l’accarezzarono in profondità, abili. Pippa sospirò, sentendosi mancare le forze.

Quando quel momento passò, tornò anche la sua vivacità mentale. — Be’, è molto tempo che non lo fai — gli ricordò.

Lui ridacchiò, un suono delicato, strozzato, meraviglioso. — Fidati di me, mia brillante signora. — Dondolò le anche, penetrandola con la punta. La ragazza provò un piacere quasi insopportabile. — Mi ricordo ancora qualcosa.

Quindi entrò in lei con lentezza, controllandosi, mentre Pippa pensava che sarebbe morta per il calore che la stava pervadendo e per la sensazione di pienezza, in parte dolorosa e in parte insolita, eppure piacevole.

I suoi occhi si dilatarono quando lui la lasciò scivolare su di sé e allora Cross si paralizzò. La sollevò subito, afferrandola alla vita con le mani. — Ti ho fatto male, amore mio? Vuoi che ci fermiamo?

Lei lo avrebbe ucciso, se si fosse fermato. Non aveva mai provato nulla di simile. Tutti i timori, le domande, le preoccupazioni che aveva avuto si stavano rivelando privi di fondamento. Finalmente comprendeva gli sguardi, i rossori, i sorrisetti che aveva visto fare alle sue sorelle, ad altre donne. E voleva farli anche lei... — Guai a te se ti fermi — gli sussurrò. — È meraviglioso.

Si sollevò, sperimentando, e lui imprecò. — Meraviglioso, vero? — si disse d’accordo Cross. — Tu sei meravigliosa. — Le sue mani la guidavano, la spostavano, lasciandola poi scivolare sul suo membro, duro, lungo e bollente. — Diamine, Pippa, è... Tu sei... — La spostò di nuovo ed entrambi gemettero quando lei ricadde sul suo corpo. A quel punto ogni fastidio era scomparso, scacciato da un piacere incontenibile. — Va tutto bene, amore mio?

Come lo amava! La ragazza si rialzò, ripetendo i gesti di lui, cavalcandolo e sostenendosi al suo petto con le mani. — Sì... è perfetto — rispose in tono ammirato. — È bellissimo. — Incontrò il suo sguardo per un istante, prima che l’uomo lo abbassasse sul suo corpo, seguendo con gli occhi e le mani i movimenti che lei non riusciva a fermare.

Cross la guidò, continuando a sussurrarle, mentre trovava il ritmo giusto: — Così, amore mio... Fa’ solo ciò che ti piace, che non ti fa male, che ti soddisfa. Prenditi il tuo piacere, splendida ragazza... — Gli incoraggiamenti erano sottolineati dalle carezze delle sue mani, che le esploravano le curve dei seni, della pancia, i morbidi segreti delle sue cosce e di quel nucleo che non sarebbe mai più stato come prima. Neppure lui sarebbe più stato come prima. Rinunciava al potere e al controllo e le dava la possibilità di sperimentare il piacere.

Pippa pensò che Cross fosse seducente in modo insostenibile quando le parlava così e la guardava con gli occhi socchiusi. Le sue mani continuarono ad accarezzarla seguendo il suo ritmo, finché non arrivarono entrambi al culmine.

— Ti amo — non poté fare a meno di dirgli la giovane, pur sapendo che non avrebbe dovuto. Lo guardò, euforica come mai era stata in vita sua. Una regina.

Si sentiva finalmente perfetta.

Non le importava che quella probabilmente fosse la cosa più sbagliata che avesse fatto in tutta la sua esistenza.

Cross si stava muovendo sotto di lei, inarcandosi quando Pippa scendeva. La ragazza adorava sentirlo contro di sé, sotto di sé, dentro di sé... Accelerò i movimenti e lui riprese ad accarezzarla in quel punto fra le gambe. Quell’uomo sapeva esattamente dove toccarla, come prenderla, come distruggerla. Il pollice si muoveva in cerchi veloci e decisi, mentre la giovane inseguiva il proprio piacere... e quello di lui. — Ecco, amore mio... vieni... vieni per me.

— Lo voglio... — singhiozzò Pippa, il desiderio sincero, ribollente e selvaggio. — Lo voglio per te.

— Lo so. — Cross si sollevò e le succhiò un capezzolo, titillandolo con i denti, e la ragazza non riuscì più a resistere. La sorpresa e la passione la soverchiarono. Crollò tra le sue braccia, tremando per l’intensità del momento. Gli mise le mani sulle spalle e lo fissò negli occhi.

— Ti amo — ripeté, di nuovo incapace di trattenersi.

La confessione parve abbattere ciò che restava del controllo di Cross. L’uomo l’afferrò per i fianchi e la strinse a sé, inarcandosi e impossessandosi di lei, mente e corpo, ancora una volta in una tempesta di passione. — Pippa! — gridò. La voce calda e strozzata fu sufficiente a scatenare un altro orgasmo nella compagna, a farla piombare in un oceano di piacere. Insieme a lui.

“Perfezione.”

Lei ricadde sul suo petto e Cross la strinse tra le braccia. — Pippa — le sussurrò. — Philippa.

L’ammirazione nella sua voce fu quasi dolorosa. La giovane lo sentì ritrarsi pur essendo ancora nel suo corpo, più vicino di quanto chiunque le fosse mai stato. Più importante che mai.

Lo amava.

E lui avrebbe sposato un’altra.

A causa sua.

Non poteva permetterlo. Doveva esserci un altro modo. Una soluzione che rendesse felici entrambi. Pippa chiuse gli occhi, assaporando la sensazione del suo petto sotto la guancia. Per un momento impalpabile, rapido, immaginò di poter essere felice con lui. Essere sua moglie. La sua donna. La sua compagna.

Il suo amore.

Non era più una chimera, quell’emozione misteriosa. Era reale e possedeva un potere che lei non avrebbe mai immaginato.

Cross sussurrò vicino ai suoi capelli: — Sei incredibile. Potrei giacere qui per sempre con te fra le braccia, dimenticando il resto del mondo. Ti desidero così tanto, amore mio... persino ora. Credo che ti desidererò per sempre.

Lei sollevò il capo e incontrò i suoi occhi color peltro. — Non sarà necessario.

Cross distolse subito lo sguardo. — Invece sì. Posso salvarti, Pippa. Posso assicurarmi che tu sia felice. E lo farò. Dovrà bastare.

La ragazza odiò quelle parole. — Dovrà bastare a chi?

Lui vide qualcosa lampeggiarle negli occhi. Dolore? Rimpianto? — A entrambi.

No, invece. Non per lei. Ne era assolutamente certa. — No — sussurrò.

Cross le accarezzò la schiena, facendola rabbrividire. — Non ci sono alternative.

— Non devi sposarla per forza — insistette la giovane, a bassa voce. Si detestò udendo il proprio tono supplichevole.

— Invece sì — ribatté l’uomo, le parole dolci e decise. — Se non lo faccio, sarà la tua fine. Non potrei sopportarlo.

— Non mi importa. Potremmo sposarci. Se potessi scegliere il conte da sposare, allora...

— No — tentò di interromperla Cross, invano.

— ... sposerei te — concluse Pippa, la voce spezzata.

Lui la strinse a sé e le baciò la tempia, sussurrandole: — No. Non sceglieresti me.

— E perché no?

— Perché hai già scelto Castleton.

Era vero e falso allo stesso tempo. — Come tu hai scelto la figlia di Knight?

“Anche se sei qui con me.”

Le mani di lui si immobilizzarono. — Sì.

— Non la conosci.

— No.

— Non l’ami.

— No.

“Mi ami?”

Pippa non poteva chiederglielo. Non voleva sapere la risposta.

Tuttavia, lui parve leggerle nel pensiero, le prese il mento nella mano e le sollevò il viso per guardarla negli occhi... per baciarla.

Sì, lei immaginò che fosse quella la sua risposta.

Cross la distese sulla schiena e fece di nuovo l’amore con lei, con il cuore, la mente e il corpo, con tutto ciò che aveva, muovendosi con quieta decisione, sempre guardandola con intensità. La baciò sui seni, sul collo, sui lobi, sussurrò il suo nome in una lunga litania amorosa.

“Non c’è nulla di brutale. Nulla di bestiale.”

Al contrario, fu lento e seducente. Cross si mosse per quelle che a Pippa parvero ore, giorni, un’eternità, imparando da lei, toccandola ed esplorandola, baciandola e accarezzandola. Il piacere si avvicinò in ondate sempre più forti e poi divenne insopportabile. Jasper le ricatturò le labbra e venne in lei, profondamente, completamente, magnificamente, prima di ripetere più volte il suo nome, in un sussurro, fino a quando Pippa non udì più le parole, ma solo il loro significato.

“Addio.”

Giacquero insieme per lunghi minuti, finché non ripresero a respirare tranquilli e il mondo non tornò, rifiutando di lasciarsi ignorare, accompagnato da grandi pennellate di rosso nel cielo nero oltre la finestra.

Lui la baciò sui capelli. — Dovresti dormire.

La ragazza si ribellò al trascorrere del tempo, accoccolandosi nel suo calore. — Non voglio dormire. Non voglio che finisca e che tu te ne vada. Mai.

Cross non rispose, ma la strinse forte nelle sue braccia.

— Non voglio dormire — ripeté lei, già assonnata. — Non lasciare che mi addormenti. Una notte non mi basta.

— Taci, amore mio — fece lui, accarezzandole la schiena. — Sono qui. Ti proteggerò io.

“Dimmi che mi ami” implorò Pippa in silenzio, sapendo che lui non l’avrebbe fatto, ma desiderandolo con tutte le sue forze.

Se non poteva avere lui, perché non poteva avere almeno il suo cuore?

Avere il suo cuore. Quasi che Cross potesse togliersi l’organo dal petto e affidarglielo perché lei lo tenesse al sicuro.

Prima di parlare di nuovo, lui attese che la ragazza si fosse addormentata. — Una notte è tutto ciò che abbiamo.

Quando Pippa si svegliò, Jasper se n’era andato.
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Giunge il momento per esperimenti che danno risultati inaspettati e sconcertanti. Giunge il momento per coloro che si fanno guidare dalla mano della scienza. Cross Jasper Un grand’uomo una volta mi ha detto che la fortuna non esiste. Poiché mi ha convinto, ora non riesco più a lasciare il mio lavoro in balia della fortuna. E neppure la mia vita.

Diario scientifico di lady Philippa Marbury, 2 aprile 1831, tre giorni al matrimonio




Due giorni dopo, Pippa e Trotula si diressero verso la bella casa di città di Castleton, su Berkeley Square, come se fosse assolutamente normale che una giovane donna si presentasse alla porta del suo fidanzato con un cane a fare da chaperon.

Pippa ignorò gli sguardi incuriositi dei passanti e l’espressione stupefatta del maggiordomo, quando le aprì la porta e Trotula entrò di corsa nell’anticamera mentre lei si stava ancora presentando. Nel giro di pochi secondi, lei e il cane furono accompagnati in un adorabile salottino giallo.

La ragazza si avvicinò alla finestra, che dava sulla piazza, e ammirò le facciate sobrie che circondavano il giardino perfetto. Pensò alla sua vita lì, come contessa di Castleton. Ognuna delle case ospitava uno dei membri più importanti dell’aristocrazia britannica. Santo cielo, lady Jersey abitava proprio accanto!

Pippa non riusciva a immaginare la patronessa dell’Almack’s trovare il tempo o la voglia per fare visita alla nuova vicina o condividerne gli strani interessi. Non c’era spazio per l’orticoltura o l’anatomia in quella casa massiccia e curatissima.

Vide passare la viscontessa Tottenham, orgogliosa come sempre, la testa alta. Era la madre di uno degli uomini più potenti d’Inghilterra e futuro primo ministro che, nel giro di tre giorni, avrebbe sposato Olivia, la più amata delle ragazze Marbury.

Pippa rifletté che quella stanza lussuosa e piena di luce, che dava sulla piazza più esclusiva di Londra, sarebbe stata perfetta per sua sorella. Ancora tre giorni e Olivia sarebbe entrata in una casa uguale. In una vita così, fortunata e felice.

Al contrario, una stanza simile non era adatta a Pippa.

Il suo proprietario non era un marito adatto a lei.

“Qui non c’è Cross.”

No. Cross viveva in un ufficio disordinato al piano terra di una casa da gioco, circondato da carte, strani oggetti, mappamondi, abachi, dipinti minacciosi e tantissimi libri. Lei non ne aveva mai visti così tanti in un’unica stanza. Nel regno di Cross c’era spazio a malapena per muoversi, eppure lei si sentiva più a suo agio là che nel salottino perfetto in cui si trovava.

Sarebbe stata felice di vivere in quel disordine con lui.

Il cane si accucciò e sospirò, attirando l’attenzione di Pippa. Lei lo accarezzò dietro le orecchie, ricompensata da uno scodinzolio gentile.

Anche Trotula avrebbe vissuto lì con lei, probabilmente.

Purtroppo, però, ora non erano state invitate.

Cross era scomparso dal suo letto dopo essersi impossessato del suo corpo e della sua anima e assicurato che lei lo amasse con disperazione. Per due giorni, Pippa aveva atteso il suo ritorno; per due notti era rimasta distesa sul letto, sobbalzando a ogni rumore, sicura che lui si sarebbe arrampicato di nuovo fino alla sua finestra. Jasper non l’avrebbe lasciata.

Avrebbe cambiato idea.

Invece no.

L’aveva lasciata a riflettere sul suo futuro, sulle sue scelte. Sul suo cuore.

E Pippa, abbandonata, era giunta alla conclusione che non era lei ad avere bisogno di essere salvata.

— Due adorabili signore! — La gioiosa esclamazione di Castleton interruppe i pensieri della ragazza, che si voltò verso il fidanzato, bello e sorridente, mentre Trotula si fiondava ai suoi piedi, pronta a farsi accarezzare.

Era difficile trovarsi con il conte e non sorridere. Lui era un uomo buono e gentile. Piacente, molto ricco e nobile. Il sogno di ogni madre dell’aristocrazia. Cos’altro avrebbe potuto chiedere una giovane dama?

L’amore.

All’improvviso quella strana parola, elusiva, indefinibile, significava tantissimo per lei. Più di tutte le altre.

Come aveva fatto a diventare così sdolcinata? Lei, che non aveva mai creduto nei sentimenti, che aveva sempre giudicato l’astratto meno prezioso, meno reale del concreto, che aveva sempre ignorato le emozioni... Come mai si ritrovava nel salottino degli ospiti di quella che avrebbe dovuto essere la sua futura casa, con l’uomo che avrebbe dovuto essere il suo futuro marito, a pensare all’amore?

“Cross mi ha cambiata.”

Senza neppure volerlo.

— Milord — esordì, raggiungendolo. — Mi dispiace essermi presentata qui senza avvisarvi.

Lui, accucciatosi ad accarezzare Trotula, la guardò dal basso. — Non ce n’è bisogno. Dopotutto, tra pochi giorni questa sarà casa vostra e non dovrete più avvisarmi. — Pausa. — Tuttavia, farò finta che l’abbiate fatto... Siamo fidanzati!

La ragazza colse l’occasione al volo.

Aveva riflettuto a lungo sul modo in cui iniziare quella conversazione. Però lei era lady Philippa Marbury e decise di essere onesta.

— Milord, non posso sposarvi.

Castleton continuò ad accarezzare il cane e, per un istante, la giovane pensò che non l’avesse sentita. Dopo diversi secondi, il conte si alzò e si dondolò sui talloni, le mani nelle tasche del panciotto.

Rimasero lì in piedi per un’eternità. Pippa rifiutava di sfuggire a quell’uomo gentile che aveva chiesto la sua mano quando avrebbe potuto trovare una sposa migliore. Normale. Quell’uomo buono che aveva corteggiato la donna più bizzarra di Londra. — Mi dispiace — aggiunse.

— Non credete che il nostro sarebbe un buon matrimonio.

— Sarebbe stato un ottimo matrimonio — rispose lei. — Tuttavia è accaduto un disastro...

Lui corrugò la fronte. — Un disastro?

Pippa inspirò profondamente. — Ero convinta di poter... — Si interruppe. — Credevo di...

“Credevo di poter fare una ricerca sul matrimonio. Investigare sul piacere. Pensavo che non ci sarebbero state ripercussioni.”

— Avete bisogno di più tempo per riflettere? Non dobbiamo per forza sposarci così presto.

Era già passato più di un anno da quando il conte si era dichiarato. Lei l’aveva soppesato da ogni angolo. Aveva pianificato la sua vita con lui. Era stata pronta. Però poi in una settimana... un giorno... un minuto... tutto era cambiato.

Scosse la testa. — Non ho bisogno di altro tempo.

Castleton annuì. — Capisco.

Pippa avrebbe scommesso che lui non stesse capendo affatto.

— Pensavo che avremmo imparato ad amarci. Io so che avrei potuto farlo.

Era una cosa gentile da dire. Castleton era davvero buono.

Solo poco tempo prima le sarebbe bastato. Lui le sarebbe bastato. Ancora meglio, lui voleva essere il suo compagno, lasciarle vivere la vita che lei desiderava. Darle un matrimonio. Dei figli. Sicurezza. Tutto ciò di cui una giovane donna aveva bisogno nel 1831.

Prima.

Prima che Pippa decidesse di volere di più.

Incontrò i suoi caldi occhi castani. — Ahimè, sembra che io non riesca a imparare ad amarvi. — Lesse nel suo sguardo che lo aveva ferito, con quelle parole avventate. Si affrettò a porvi rimedio. — No... non volevo dirlo così. È che...

Non sapeva come riparare.

Si odiava. E odiava il modo in cui l’intero genere maschile pareva farla sentire negli ultimi tempi.

Perciò, di nuovo, disse la verità. — Mi dispiace, milord. — Ed era sincera. — Tuttavia le promesse... non posso pronunciarle. Non a voi.

— Le promesse? — fece lui, perplesso.

Quella sciocca cerimonia. Era cominciato tutto da lì. — Obbedienza, sottomissione, onorare in salute e malattia... Fin qui posso farcela.

Il conte comprese. — Sapete già che di tutto questo potremmo discutere. — Un sorrisetto gli comparve sulle labbra. — Quindi, ne deduco che sia la parte sull’amore il problema.

— “Sopra ogni altro” — precisò lei. Non poteva amarlo e rispettarlo “sopra ogni altro”. Sopra l’unico altro. Respirò profondamente, nonostante la morsa che le stringeva il petto. — Milord, temo di essermi innamorata... Non di proposito e non felicemente. Di un altro.

L’espressione del conte si addolcì. — Capisco. Be’, questo cambia le cose.

— Già — si affrettò a dire lei. — Cioè, in realtà no. Lui... — Altra pausa. “Sta per sposare un’altra.” — Il sentimento non è ricambiato.

Castleton corrugò la fronte. — Com’è possibile?

— Non dovreste essere così pronto a difendermi, sapete. Dopotutto, ho appena messo fine al nostro fidanzamento. Secondo l’etichetta, dovreste odiarmi per questo.

— Ma io non vi odio e non lo farò. Sono i rischi di questa nostra vita moderna. — Castleton si interruppe e accarezzò Trotula, che gli si era appoggiata a una gamba. — Peccato che non si decidano ancora i matrimoni alla nascita!

— Rimpiangiamo il passato — sorrise Pippa.

— Mi sarebbe piaciuta una fortezza medievale — continuò lui, sereno. — Credo che sareste stata un’eccellente signora del castello. Circondata da cani. A cavallo, con una spada alla cintura.

Pippa rise a quella buffa immagine. — Vi ringrazio, mio signore. Tuttavia, miope come sono, temo che non potrei essere una grande castellana!

Lui le indicò un divano. — Volete sedervi? Faccio portare qualcosa dalla cucina? — Una breve pausa, forse per chiedersi che cosa si offrisse a una ex fidanzata. — Tè? Limonata?

La giovane si accomodò. — No, grazie.

Lo sguardo del conte cadde su un mobiletto dall’altro lato della stanza. — Scotch?

Lei seguì il suo sguardo. — Non credo che le signore bevano scotch prima delle undici del mattino.

— Non lo dirò a nessuno — esitò lui. — Anzi, credo che vi terrei compagnia.

— Vi prego, milord... Non lasciate che la mia presenza vi impedisca di bere ciò che desiderate.

Lui obbedì e si versò un dito di liquido ambrato, poi si sedette al suo fianco. — Le nostre madri impazziranno, appena lo verranno a sapere.

La ragazza annuì e si rese conto che per la prima volta stavano facendo un discorso serio, che non riguardasse i cani, il tempo o la proprietà di campagna. — La mia più della vostra, temo.

— Sarete rovinata.

La giovane annuì. — L’ho considerato.

Non le era mai importato molto della reputazione. Pippa era sempre stata descritta come strana, bizzarra; aveva poco in comune con le ragazze della sua età. La reputazione non le era mai sembrata fondamentale: non portava amici, inviti o rispetto.

Quindi, non le interessava nemmeno in quel momento.

— Lady Philippa — cominciò il conte, dopo un lungo silenzio. — Se voi... Ecco, se avete bisogno di...

Lei lo guardò con attenzione, lo vide arrossire e balbettare. — Milord? — gli domandò, quando lui le sembrò essersi arreso.

Castleton si schiarì la voce e tentò di nuovo. — Se vi trovate in difficoltà... — sbottò, agitando una mano nella vaga direzione della sua pancia.

“Santo cielo.” — No. Assolutamente no.

Forse sì, ma quello era un aspetto che avrebbe affrontato in seguito, se si fosse rivelato necessario. Senza il conte.

Lui ne parve immensamente sollevato. — Sono felice di sentirlo. — Poi, dopo qualche istante, durante il quale entrambi si ricomposero, aggiunse: — Vi sposerei ugualmente, sapete.

Lei lo guardò, stupefatta. — Davvero?

— Sì — annuì Castleton.

Pippa non riuscì a trattenersi. — Perché?

— La maggior parte della gente pensa che io sia uno stupido.

La giovane non fece finta di fraintenderlo. — La maggior parte delle persone sono stupide a loro volta — disse, sentendosi all’improvviso protettiva verso l’uomo che avrebbe dovuto buttarla fuori di casa e invece le offriva da bere e una chiacchierata.

Il conte chinò il capo di lato. — La maggior parte della gente pensa che voi siate strana.

— In questo caso, hanno ragione.

— Be’, ecco, lo credevo anch’io. Voi siete intelligente, appassionata di animali e di fiori rari, siete sempre stata più interessata alla rotazione dei campi nelle mie proprietà che all’arredamento della mia casa. Non ho mai incontrato una donna come voi. Tuttavia, pur sapendo di essere più intelligente di me, non l’avete mai mostrato. Non mi avete mai dato motivo di pensare, neppure una volta, che mi giudicaste uno stupido. Vi siete sempre sforzata di ricordarmi le cose che abbiamo in comune. Entrambi preferiamo la campagna e amiamo gli animali. — Si strinse nelle spalle. — Ero felice all’idea che un giorno sareste stata mia moglie.

— Non penso affatto che siate uno stupido — gli rispose Pippa. Voleva che Castleton lo sapesse. Voleva fargli capire che tutto quel guaio non aveva nulla a che fare con lui. Non era lui a essere in difetto. — Credo che renderete vostra moglie molto felice.

— Mia moglie. Che non sarete voi — rispose lui, semplicemente.

Pippa scosse la testa. — No.

Una volta sì, era vero. Solo poco tempo prima, sarebbe stata contenta di passare i suoi giorni in campagna, a parlare della rotazione delle colture, dell’allevamento degli animali, dei contadini che vivevano sulle terre di Castleton.

“Una volta sarei stata felice di vivere con voi.”

— Se cambiaste idea... — riprese lui. — Se fra tre giorni vi svegliaste e aveste voglia di sposarvi, mi troverete pronto — concluse. Così generoso. Così degno di essere amato.

Pippa annuì, seria. — Vi ringrazio, milord.

Il conte si schiarì la voce. — E adesso?

Quella domanda l’aveva tormentata da quando Cross l’aveva lasciata, addormentata nel suo letto, dopo aver reso impossibile il suo matrimonio con Castleton. Dopo averle reso impossibile fare qualunque cosa tranne che amarlo. “E adesso?”

A quel punto che cosa sarebbe successo?

Lei aveva affrontato il problema come aveva sempre fatto in vita sua. Sotto ogni prospettiva, ponendo domande e valutando possibili conseguenze. Alla fine era giunta a una conclusione, l’unica che avesse qualche chance di produrre l’esito voluto. Quello che bramava.

— In tutta sincerità, sono felice che me lo abbiate chiesto. — Respirò profondamente e incontrò lo sguardo di Castleton. — Vedete, adesso ho effettivamente bisogno del vostro aiuto.

Due ore più tardi, Pippa e Trotula attendevano all’ingresso secondario dell’Angelo Caduto che qualcuno aprisse la porta.

Quando nessuno rispose, dopo molto bussare, Pippa divenne impaziente e raggiunse l’ingresso delle cucine. Bussare lì si rivelò più fruttuoso: un ragazzino dalla faccia arrossata si mostrò felice di vedere un cane, ma perplesso per la presenza della sua padrona.

— Didier! — gridò. — C’è una signora. Una signora vera! E un cane!

— Sono stanca dei tuoi scherzi, Henri — giunse un vocione familiare. — Torna qui, prima che la besciamella vada al diavolo per la tua pigrizia.

— Ma Didier... — insistette il ragazzino, senza distogliere lo sguardo da Pippa. — È una signora. Quella che è venuta per Cross.

Pippa spalancò la bocca per la sorpresa. Come faceva quel ragazzetto a sapere dei suoi incontri con Jasper?

Prima che potesse chiederglielo, la cuoca francese lo aveva spinto via ed era davanti a lei con un ampio sorriso. — Siete tornata per uno dei miei sandwich?

Pippa sorrise. — Ho bussato alla porta sul retro del club, ma nessuno mi ha aperto.

Didier arretrò, lasciandola entrare nella cucina afosa. — Perché i buttafuori sono tutti qui a darmi fastidio. — Lanciò un’occhiata perplessa a Trotula. — Il cane può rimanere, ma voglio che si tenga lontano dal cibo.

Pippa fece accucciare il cocker in un angolo, sentendo su di sé lo sguardo di domestici e dipendenti seduti attorno al grande tavolo al centro della cucina. Incerta e non poco a disagio, fece una piccola riverenza, nello stupore generale. — Sono lady Philippa Marbury.

Il buttafuori che aveva già incontrato con Cross si alzò, enorme e incombente. — Sappiamo chi siete.

Lei annuì. — Perfetto. Allora non vi dispiacerà dire a Sua Grazia che sono qui. — Pausa. Le espressioni dei presenti si fecero ancora più confuse. — Credo che lo chiamiate Temple.

Il ragazzino che le aveva aperto la porta fu il primo a riprendersi. — Voi però siete la signora di Cross! — esclamò, come se fosse l’unica cosa da dire.

“La signora di Cross.” Quelle parole le riscaldarono il cuore.

Anche se non era vero.

— Oggi ho bisogno di Temple.

Lui l’avrebbe aiutata a prendersi il resto.

Quando tornarono a casa, quella sera, Pippa e Trotula avevano corso quasi per tutta Londra ed erano esauste.

La ragazza ignorò le proteste della madre. — Una contessa non esce di casa accompagnata solo dal cane! E cosa farai, se domani ti sveglierai con un raffreddore? Devi assolutamente mangiare qualcosa! — Si sottrasse alla cena in famiglia e si diresse verso la sua camera, infilandosi tra le lenzuola e illudendosi di sentire ancora il profumo dell’uomo al quale aveva pensato per tutto il giorno. Per tutta la settimana. Sempre. Avrebbe dovuto dormire, invece si mise a ripercorrere il suo piano per l’ennesima volta. Le mosse, le variabili statiche e dinamiche, lo svolgimento, i partecipanti.

Giaceva a letto, accarezzando il muso di Trotula e pensando a Jasper Arlesey, conte di Harlow, a tutto quello che aveva sentito dire su quel nobiluomo strano e sfuggente. Sapeva che non occupava il suo seggio in Parlamento, che non frequentava i balli, le cene e neppure i teatri. Pareva non fare nulla che lo mettesse in contatto con la buona società... a parte gestire la casa da gioco più esclusiva di Londra.

Sapeva anche che era uno stupido, che stava per gettare al vento la sua vita nella folle convinzione che sarebbe servito a salvare lei.

Una convinzione errata. Non era Pippa ad avere bisogno di essere salvata.

Era Cross.

E lady Philippa Marbury avrebbe provveduto.
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Il tempo di osservare è finito. Adesso è ora di agire.

Diario scientifico di lady Philippa Marbury, 4 aprile 1831, un giorno al matrimonio




Pippa si sarebbe sposata il giorno successivo.

Con un altro uomo.

Invece di essere a Dolby House, nella sua camera, tra le sue braccia, per assaporare un’ultima volta il piacere che sapevano darsi, Cross era in uno degli angoli più bui di Londra, al momento illuminato dalle celebrazioni per il suo matrimonio imminente.

Knight non era riuscito a trattenersi e stava festeggiando alla grande il suo trionfo di padre. Cross avrebbe sposato Meghan Margaret Knight: sarebbe nata la prima dinastia reale dei casinò. Quale miglior motivo per una serata di peccato e perversione?

Un gruppo di uomini a un tavolo vicino gridarono, eccitati dalla vincita, e Cross si girò a guardare. I dadi d’avorio furono subito raccolti e passati al visconte Densmore, che li baciò e li tirò di nuovo. Tre. Quattro.

L’intero tavolo grugnì di delusione e lui provò un piacere perverso. Se non poteva essere felice, nessun altro doveva esserlo, quella sera.

Erano passati quattro giorni da quando aveva sfiorato la felicità e il piacere. Quattro giorni da quando aveva avuto Pippa in una notte perfetta e devastante. A lui erano parsi un’eternità, trascorsa nel desiderio di tornare da lei, rapirla e tenerla nascosta all’incomprensione del mondo.

Possedeva diecimila ettari nel Devonshire, dove nessuno li avrebbe visti, dove lei e Trotula sarebbero state libere. Le avrebbe costruito un laboratorio per le sue ricerche scientifiche. Le avrebbe dato tutto ciò di cui aveva bisogno. Tutto ciò che desiderava. Avrebbe corso con loro, e con la loro banda di bambini poiché, nella sua esperienza, la vita in campagna aumentava la fecondità.

Avrebbe fatto tutto il possibile per renderla felice.

Eppure non sarebbe stato abbastanza.

Non sarebbe mai bastato, come non era bastato per Baine o Lavinia. Pippa meritava di meglio.

A quel pensiero, un dolore insidioso gli serrò il petto.

Castleton non era meglio di lui. Non sarebbe stato capace di porle delle sfide, di sedurla.

Di amarla.

— Cross.

Si girò di scatto e vide Sally Tasser, per sua fortuna a distanza di sicurezza. — Potrei ucciderti per quello che hai combinato — ruggì. — Se tu fossi un uomo, lo farei.

Quella donna lo aveva venduto a Knight, costringendolo a un matrimonio che non voleva. A una vita che non avrebbe mai scelto. Nel mondo in cui vivevano, dove si respiravano potere e peccato, piacere e punizione, il tradimento era sempre possibile.

Tuttavia, l’azione di Sally non aveva punito soltanto lui: ne aveva pagato le conseguenze anche Pippa.

Questo, Cross non gliel’avrebbe mai perdonato.

Si avvicinò furioso alla prostituta, costringendola ad arretrare allarmata nella calca, finché non si ritrovarono in un angolo della sala. — Dimmi, quanto vale il mio futuro per te? Qualche sterlina? Un abito nuovo? Una collana falsa? Dopo tutto quello che ho fatto per te e per le tue ragazze mi ripaghi così, mettendo in pericolo l’unica cosa che mi è preziosa!

La donna scosse la testa, gli occhi bruni lampeggianti. — È facile giudicare per te, non è vero? — sibilò.

— Tu mi hai messo nei guai! — tuonò lui, trattenendosi a stento dallo sferrare un pugno alla parete. Non si era mai sentito così teso in sei anni. Così inquieto. L’idea di Pippa in pericolo lo faceva tremare di paura, di rabbia e di una mezza dozzina di emozioni potentissime.

“Che cosa farò, quando lei sarà sposata?”

Sally lo salvò dal dover rispondere a quella domanda. — Tu, con la tua vita perfetta, soldi in abbondanza... non hai mai dovuto inginocchiarti per guadagnarti da mangiare, né ringraziare da quella posizione qualche sconosciuto per poche monete. Se il tuo piano fosse fallito...

— Ti avrei protetta.

— Protetta — sibilò lei. — Mi avresti spedita da qualche parte in campagna a finire i miei giorni. Una vecchia cavalla mandata al pascolo. Forse sarei stata protetta, ma di sicuro non contenta.

— Molte la penserebbero diversamente.

— Be’, io no. Se il tuo piano fosse fallito e Knight avesse scoperto il mio ruolo, mi avrebbe buttata fuori e ora mi ritroverei a lavorare in strada. — Pausa. — Questa vita mi piace, Cross, e io l’ho difesa. Tu avresti fatto lo stesso.

Invece no. Perché difendere la sua vita avrebbe significato lasciare Pippa nelle mani di Knight e rifiutare il suo ricatto. Rifiutare di sposare Meghan.

Pippa veniva prima di tutto.

“Ora e per sempre.”

— Forse scoprirai che ti ho fatto un favore. Avrai una moglie. Un erede. Non lo rimpiangerai.

“La moglie sbagliata. L’erede sbagliato.”

— Lo rimpiangerò ogni minuto della mia vita.

— Cross... — cominciò Sally. — Mi dispiace, sai. Per la signora.

Lui si paralizzò.

— Lady Philippa è stata gentile con me. Più gentile di qualsiasi altra nobildonna. Non appena l’ho detto a Knight, ho capito che me ne sarei pentita.

— Non sei degna di pronunciare il suo nome. — Philippa era migliore di tutti loro messi insieme.

— Forse no, ma non sei tu a poterlo decidere.

— Forse sì, invece.

Sally sfoderò un sorrisetto. — Ciò che ho fatto, l’ho fatto per lei. Non per te.

Come a dire che Pippa sarebbe stata più felice senza di lui... che meritava più di quanto lui potesse darle.

“È la verità.”

— Attenzione! — La voce tonante di Knight distrasse entrambi. L’uomo, il cappello con una fascia scarlatta di traverso, era in piedi su un tavolo al centro della sala. — Attenzione! — urlò di nuovo, picchiando con il suo bastone sul panno verde consunto. La musica e il chiacchiericcio da ubriachi si interruppero. — Ho qualcosa da dirvi, banda di sciagurati!

Knight sorrise mentre la sala si riempiva di risate. Cross serrò i denti: sapeva che cosa lo aspettava.

— Sono ancora arrabbiato con la maggior parte di voi! Mi avete abbandonato per andare a giocare ai tavoli dell’Angelo, in quella festicciola chiamata Pandemonium, a bere tè e mangiare torte con una collezione di nobilastri che non saprebbero distinguere un asso dal loro culo. Tuttavia, stasera vi perdonerò, ragazzi, perché — e fece l’occhiolino a Cross — uno di quei gentiluomini sta per entrare a far parte della famiglia!

L’annuncio fu accolto da urla rauche e assordanti, mentre tutte le teste si giravano verso Cross, il quale restò immobile, senza nemmeno sorridere.

Knight, un sopracciglio inarcato, tese un braccio verso il futuro genero. — Cross! Raggiungimi qui per un breve discorso.

Ci furono nuove esclamazioni che gli diedero sui nervi. Lui avrebbe volentieri ucciso tutti i presenti. Strinse le mani sul petto e scosse la testa. Knight si rabbuiò.

— Ah... non vuole rubarmi il ruolo! Non ti preoccupare, ragazzo. La fortuna è dalla mia parte, in questi giorni!

Cross si alzò di scatto e, resistendo all’istinto di tirare giù Knight e squartarlo, salì sul tavolo per affrontare l’uomo che lo aveva sconfitto.

Digger gli diede una pacca sulla schiena e Cross gli sussurrò: — Domani lei si sposa e tu perdi ogni potere.

L’altro sibilò: — Stupidaggini. Posso rovinare il suo matrimonio e la reputazione dei suoi figli. Mi basta solo una parola ben scelta. — Poi tornò a rivolgersi verso la sala, come un re ai sudditi. — Adesso, la splendida dama che ha catturato il suo cuore! Le pubblicazioni saranno appese domani e, nel giro di tre settimane, la mia ragazza diverrà sua!

Meghan fu sollevata sul tavolo e Cross fu costretto ad ammirarla. Nessun padre appena decente avrebbe permesso alla figlia di avvicinarsi a un posto come quello. Nessun uomo avrebbe portato lì la donna che amava. Tuttavia quella giovane, avvolta nel color malva e nella rassegnazione, rimase dritta e immobile, senza arrossire né esitare.

Gli rivolse uno sguardo onesto. — Milord. — Gli fece una riverenza, aggraziata e compita quanto poteva esserlo sopra un tavolo da gioco.

Lui rispose con un inchino. Meghan era solo una pedina, ed era la persona che aveva più da perdere. Avrebbe ottenuto un titolo e una ricchezza da sogno, ma anche un marito che non l’avrebbe mai amata.

Che avrebbe sempre amato un’altra.

— È un bel bocconcino, Cross! — gridò qualcuno tra la folla.

— Mi piacerebbe mettere le mani su quelle gambe! — fece un altro uomo, tentando di afferrarle una scarpa, prima che lei arretrasse, spaventata, urtando il conte.

Per quanto lui non l’amasse, la ragazza non se lo meritava.

Cross bloccò il polso del mascalzone con uno stivale. — Provaci di nuovo e te lo spezzo.

Knight rise. — Vedete? Ne è già innamorato! Non riesce a non toccarla! Mi daranno degli splendidi nipotini! Scommetto che il visconte di Baine arriverà prima che finisca l’anno!

Sentire il nome di suo fratello sulle labbra di Knight quasi lo fece impazzire.

— Scommetto venti sterline che è già in viaggio — gridò qualcuno tra la folla, che rispose con risate sguaiate e l’invito a baciarla.

— Sì, un bel bacio, Cross!

Knight rise. — Avanti! Non ho nulla in contrario.

— Lo immagino, bastardo — sibilò lui cercando di sovrastare le urla degli ubriachi. — È una futura contessa, tua figlia, eppure sei pronto a vederla disonorata in una casa da gioco?

— È mia figlia e la tua futura contessa. Credo che un bacio in un casinò sia più che dovuto. E io sono un ottimo ospite. Non scenderai da questo tavolo finché i miei clienti non avranno avuto ciò che desiderano.

Meghan era arrossita e lo guardava sotto lunghe ciglia nerissime. — Mio signore, vi prego — sussurrò. — Facciamolo e che sia finita, vi spiace?

Cross ebbe pietà della ragazza. — Mi dispiace che debba accadere qui.

Anche Meghan ebbe pietà di lui. — Mi dispiace che sia con me — rispose, piena di comprensione.

“Non merito neppure lei.”

Il conte fece una risata priva di gioia. — Sembra che sia destinato a deludere le donne.

La giovane non rispose e lui si chinò a baciarla, un contatto rapido ma sufficiente a impressionare la folla, che non si accorse dell’assoluta mancanza di emozioni.

Falso. Quel bacio era stato pieno di emozioni. Senso di colpa. Disistima. Tradimento. L’oscura sensazione di avere sbagliato tutto. Lei non era Pippa. Non era sua. Non lo sarebbe mai stata.

Dannazione.

— Adesso — Knight batté di nuovo il bastone sul tavolo — continuate a perdere i vostri soldi!

Tra fiumi di whisky gratuito, i giocatori tornarono ai tavoli, per celebrare il grande trionfo del loro capo.

Cross rimase fermo, attendendo che Meghan e Knight scendessero. Subito, l’amministratore fece cenno a Digger di raggiungerlo nell’ufficio.

Jasper fu felice di essersi liberato del futuro suocero e si guardò intorno con calma.

Fu il tavolo del vingt-et-un ad attirare la sua attenzione. Cinque giocatori sedevano di fronte al croupier, ognuno con un asso o una figura, il tavolo con un due. Tutti passarono; al giro successivo, ogni giocatore aveva un venti o più.

Matematicamente era quasi impossibile.

Cross fu distratto da grida di giubilo provenienti dalla sua sinistra. I dadi avevano dato un punteggio vincente. Guardò il tiro successivo. Sei. Tre. — Nove di nuovo! — annunciò il croupier.

Il cuore cominciò a martellargli nel petto.

Scese dal tavolo. Sei. Tre.

— Urrà! — gridarono gli spettatori attorno all’altro tavolo.

— Che fortuna — fece il gentiluomo in possesso dei dadi, nascosto dagli altri. — Non mi era mai successo!

— Chi è? — chiese una voce alle spalle di Cross.

— Ci credereste? È Castleton — giunse la risposta.

— Bastardo fortunato! — Incredulità.

— Be’, domani si sposa. Si merita un’ultima serata da scapolo, prima di finire alla catena, non trovate?

“Castleton. Domani si sposa.”

Per un istante, Cross dimenticò il sospetto che l’aveva attirato a quel tavolo. Pippa si sarebbe sposata il giorno seguente. Con quell’uomo.

Sei. Tre.

Vinto.

C’era qualcosa che non andava.

Alzò il capo e si guardò attorno. La sua attenzione fu attirata verso la porta che conduceva alle stanze sul retro, dove un omone torreggiava sul resto degli ospiti.

Corrugò la fronte.

Cosa diavolo ci faceva Temple, lì?

— Duecentocinquanta sterline sul ventitré! — Cristopher Lowe fece una scommessa esorbitante alla roulette proprio alla sua destra e Cross non riuscì a non voltarsi per guardare la pallina che girava, fino a fermarsi.

Ventitré.

L’intero tavolo esplose in esclamazioni di giubilo. Lowe aveva rischiato una fortuna e aveva vinto quasi novemila sterline.

Lowe. Che non aveva mai vinto in vita sua.

— Cosa vi avevo detto? — esultò il ragazzo. — Questa sera la dea bendata è dalla mia parte!

“La fortuna non esiste.”

C’era davvero qualcosa che non andava.

Lui si fece strada tra la folla. Tutti parevano essere in preda all’eccitazione della vittoria: prendevano una carta ed era un asso; tiravano il dado e usciva un sei, la ruota girava per fermarsi sempre sul rosso... Finalmente la folla si aprì e Cross poté vedere bene Temple, ancora distante.

Il socio massiccio dell’Angelo Caduto non era solo. Al suo fianco c’era un giovanotto con indosso un abito da sera che gli stava un po’ troppo largo di spalle. Il cappello, portato basso sulla fronte, impediva di vedergli il volto. C’era qualcosa di familiare nella sua postura, qualcosa che lo inquietava.

Fu quando lo sconosciuto si volse per parlare all’orecchio di una delle ragazze di Knight e passarle un sacchettino che Cross scorse qualcosa luccicare all’altezza delle tempie.

Occhiali.

“Philippa.”

Lei si girò a guardarlo, quasi Cross avesse pronunciato il suo nome a voce alta, e gli rivolse un sorriso luminoso. Il cuore gli si strinse nel petto. Come aveva potuto pensare che fosse un uomo?

Pippa appariva scandalosa, bella, devastante. Subito Cross non desiderò altro che raggiungerla. Toccarla. Baciarla. Proteggerla.

Ucciderla.

Fece per avvicinarsi, ma Temple si frappose, appoggiando una mano enorme sul suo petto. — Non ora. Se la tocchi, tutti capiranno.

A Cross non importava. Doveva proteggerla. Tuttavia, l’amico era tanto forte quanto nel giusto. Dopo un lungo istante, disse: — Ci incontreremo sul ring per questo.

Temple fece una smorfia. — Con piacere. Comunque, se il suo piano riuscirà, credo proprio che mi ringrazierai.

Cross corrugò la fronte. — Il suo piano? — Si girò verso Pippa. — Cos’hai combinato?

Lei gli sorrise come se fossero a un tè pomeridiano. O ad Ascot, o a passeggio nel parco. Calma, sicura di sé e delle sue azioni. — Non lo vedi, sciocco che sei? Ti sto salvando.

Le grida dei giocatori attorno a loro e gli strilli dei vincitori erano assordanti. — Hai truccato i tavoli?

— Stupidaggini — sorrise Pippa. — Con quello che so di Digger Knight, ero pronta a scommettere tutti i tuoi beni che i tavoli fossero già truccati. Li ho... struccati.

Era pazza. E lui l’amava. Corrugò le sopracciglia. — Tutti i miei beni?

La ragazza si strinse nelle spalle. — Io non possiedo molto.

Naturalmente si sbagliava. Aveva molto più di quanto immaginasse. Di quanto lui avesse mai sognato.

Se Pippa gliel’avesse chiesto, Jasper le avrebbe lasciato scommettere tutto ciò che aveva.

“Dannazione, io voglio soltanto lei.”

Si guardò attorno, notando i volti arrossati ed eccitati dei giocatori. Nessuno prestava attenzione a quei tre un po’ appartati.

Pippa controllava i tavoli di uno dei più importanti casinò di Londra. Cross la fissò. — Come...?

La ragazza gli sorrise. — Sei stato tu a farmi scoprire i dadi truccati, Jasper.

Sentirla pronunciare il suo nome lo riscaldò. — Non ti ho insegnato come truccare le carte.

— Mio signore, la tua mancanza di fiducia nella mia intelligenza mi offende. Credi che non sappia immaginarlo da sola?

Cross ignorò la provocazione. Knight li avrebbe uccisi, quando l’avesse scoperto. — E la roulette?

— Le calamite possono essere molto utili. — Pippa gli sorrise.

Era troppo intelligente per il suo stesso bene. — E tu gliel’hai permesso? — domandò Cross a Temple.

L’omone si strinse nelle spalle. — La signora sa essere molto... determinata.

Dio solo sapeva quanto.

— Temple è stato davvero gentile. Come la signora Tasser — spiegò Pippa.

Cross si sentiva girare la testa. La signora Tasser. Sally l’aveva aiutata.

“Ciò che ho fatto, l’ho fatto per lei. Non per te.”

Ecco cos’aveva voluto dire Sally.

Il folle piano di Pippa.

Purtroppo, non avevano considerato tutto. Non avevano riflettuto su quello che sarebbe accaduto quando fossero stati scoperti. Nel momento in cui Knight fosse ritornato in sala e avesse capito che cos’avevano fatto.

— Devi andartene, prima che Knight lo scopra e la situazione diventi difficile. Prima che ti veda. Sarebbe la rovina, tua e di tutto ciò che ho fatto... — Cross sentiva il panico assalirlo, all’idea che Pippa potesse farsi male, che Digger colpisse con cattiveria.

— Non me ne vado. — Lei scosse la testa. — Voglio vedere come va a finire!

— Non finirà, Pippa. — Cross fece per afferrarla e Temple lo fermò di nuovo. — Dannazione! — esclamò. — Knight è il migliore in questo campo.

— Non migliore di te.

— Sì, invece — la corresse Cross. — Per lui nulla è più importante di questo posto e del suo successo. Invece per me... — Si interruppe, perché sapeva che non avrebbe dovuto dirlo. Non sarebbe riuscito a fermarsi. — La cosa più importante sei tu, matta di una ragazza.

Pippa gli sorrise, i begli occhi azzurri pieni di dolcezza. — Non capisci, Jasper? Anche per me tu sei la cosa più importante.

La giovane si mosse per avvicinarsi e lui avrebbe aperto le braccia per accoglierla, se Temple non si fosse frapposto di nuovo. — Voi due non riuscite a tenere i vostri momenti privati a distanza da me?

Quelle parole gli fecero ricordare dove si trovavano. Cross si guardò attorno, in cerca di Knight. Lo vide: aveva gli occhi da folle, mentre avvertiva, per puro istinto, che qualcosa non stava andando per il verso giusto. I suoi clienti erano troppo eccitati. Vincevano troppo. Incontrò lo sguardo di Cross al di sopra della calca e comprese. Si volse e istruì il direttore di sala, che partì di corsa, probabilmente in cerca di dadi e carte nuovi, prima di dirigersi verso di loro.

Cross fissò Pippa. — Devi andartene. Non deve prenderti. Domani ti sposi. Me ne occupo io.

La ragazza scosse di nuovo la testa. — Assolutamente no. Questo è il mio piano. L’ho escogitato per te e per Lavinia. Per assicurarci che Knight non possa più farle del male. Voglio portarlo a termine.

La rabbia lo invase. — Pippa, la situazione è più difficile di quanto tu possa immaginare. Non ti sei preparata una via d’uscita. Knight non è preoccupato. Sa che risistemerà i tavoli questa sera stessa e tutti questi giocatori resteranno qui e scommetteranno quello che hanno vinto. Nessun giocatore smette al culmine della sua fortuna.

Lei gli sorrise. — Credi che non lo sappia? Devo ricordarti che ho avuto un ottimo maestro?

Non era quello il momento di indugiare sulle loro lezioni. Cross sospirò. — Non è possibile che tu abbia potuto pensare a tutto. A meno di dar fuoco a questo casinò, non c’è modo di convincere cinquecento giocatori incalliti a lasciare i tavoli dove stanno vincendo. — Si girò verso Knight. L’uomo si stava avvicinando. — Dobbiamo chiudere qui la nostra conversazione. Adesso tornerai a casa con Temple, domani ti sposerai e condurrai la vita che meriti.

— Non la voglio.

— Non hai scelta.

Di nuovo, Pippa scosse la testa. — Non sai che cosa pretendi!

— Lo so perfettamente, invece.

“Ti chiedo di andartene prima che scopra di non poter più stare senza di te.”

E forse era già troppo tardi.

— Vattene, Pippa. — Una supplica, figlia di un’ondata di panico che non gli piacque affatto. Quella donna aveva distrutto il suo autocontrollo e lui ne detestava l’idea. — Sistemo tutto io.

Per l’ennesima volta, la ragazza scosse la testa. — Un giorno mi hai promesso che, quando avessimo giocato ai miei tavoli, avrei stabilito io le regole.

Cross avrebbe voluto scuoterla. — Questi non sono i tuoi tavoli!

Lei sorrise. — Però sono le mie regole. — Si girò verso Temple. — Vostra Grazia, mi fareste l’onore?

Temple si portò il dito al naso rotto tre volte e ne accarezzò la punta. Da uno dei tavoli vicini, una voce innocente esclamò: — Sul mio onore! Che vincita eccezionale!

Castleton. Lo stupido Castleton era parte del piano... Erano impazziti tutti?

Cross guardò l’amico, che fece una smorfia e si strinse nelle spalle. — Gli accordi li ha presi la signora.

— La signora si merita una bella sculacciata.

Pippa non lo stava guardando. — Non lo pensi davvero.

No, infatti, ma non era quello il punto.

Il giovane conte stava parlando di nuovo. — Ho sentito dire che Knight non tiene molto contante. Spero che ne abbia abbastanza per pagarmi.

Seguirono alcuni istanti di silenzio mentre i giocatori al tavolo assorbivano il significato di quelle parole, poi tutti si affrettarono a raccogliere pagherò e fiches e corsero verso le casse per farseli cambiare. Nel giro di pochi secondi, la sala echeggiò di grida.

— Knight non può coprire le vincite!

— Incassiamole ora, prima che sia troppo tardi!

— Non vogliamo restare con della carta straccia!

— Perderete tutto, se non vi sbrigate!

In un lampo, tutti i tavoli si svuotarono. I giocatori affollarono il banco dietro il quale due contabili sconcertati esitavano, non sapendo che cosa fare.

Pippa aveva pensato a una via d’uscita. Cross avrebbe dovuto aspettarselo. Avrebbe dovuto sapere che lady Philippa Marbury affrontava la guerra come faceva tutto il resto: in maniera brillante. Stupefatto, guardò prima la ragazza, poi Temple, che ridacchiava, le braccia conserte, senza parlare. Notevole.

“Ci è riuscita.”

Intercettò lo sguardo di Knight. Lo vide scivolare su Pippa e riconoscerla. Lo sconcerto si tramutò in furia.

Però si trattenne: era sul punto di perdere tutto ciò che aveva costruito. — Signori, signori! Siete al club Knight’s! Siamo professionisti, perfettamente in grado di ripagare i nostri debiti. Tornate ai tavoli! Riprendete a giocare!

Il suo sorriso era seducente.

Seguì una pausa, durante la quale le pecore si girarono verso il pastore. Per un istante, Cross pensò che il desiderio di vincere ancora avrebbe prevalso.

Invece Castleton salvò tutti. La voce del conte, chiara e disarmante, si levò di nuovo. — Preferirei avere i miei soldi adesso, Knight... Così sarei sicuro della vostra professionalità.

Subito i giocatori ripresero ad accalcarsi alle casse, spingendosi e gridando fin quasi a scatenare una rivolta.

Knight non era in grado di coprire tutte quelle vincite. L’avevano ridotto in miseria.

Pippa l’aveva ridotto in miseria.

Perché amava Cross.

Perché si preoccupava del suo futuro.

Un futuro che sarebbe stato ben triste, senza di lei.

Cross non poté indugiare in quei pensieri perché, nella calca, Pippa fu sospinta via. Lui tentò di afferrarle una mano, ma le dita scivolarono dalle sue mentre la ragazza cadeva, inghiottita dalla folla infuriata.

— Pippa! — gridò gettandosi nella mischia, spingendo e tirando, finché non la trovò, ripiegata su se stessa, le mani attorno alla testa, uno stivale sullo stomaco.

Cross ruggì di rabbia, afferrò l’involontario aggressore e lo colpì in pieno viso, più volte, finché Temple non glielo tolse di torno.

— Lascialo a me — gli disse. — Occupati della tua signora.

“La tua signora.”

Pippa era sua.

Lo sarebbe sempre stata.

Si accucciò sopra di lei e le scostò le mani dal viso. Una lente degli occhiali si era rotta e un rivolo di sangue le segnava una guancia. Soffocando l’ira, Cross accarezzò il punto in cui era stata colpita. — Riesci a muoverti?

La ragazza annuì, tremando, e lui la prese tra le braccia, senza preoccuparsi delle conseguenze, per proteggerla.

La giovane gli premette il viso contro il petto. — Il mio cappello...

Era andato perduto nella rissa e i capelli biondi le ricadevano liberi sulle spalle. — Troppo tardi — fece lui, cercando ansiosamente una via di fuga.

Però non ne trovò. Dappertutto c’erano gruppi di giocatori furiosi, preoccupati per le loro vincite; la frustrazione, l’avidità e la reazione di Cross e Temple li avevano trasformati in un’orda pericolosa.

Muovendosi il più velocemente possibile, Cross si infilò sotto il tavolo dei dadi, dove tutto aveva avuto inizio. Nel farlo, ricevette un calcio nelle costole, ma non se ne curò. Coprì Pippa con il suo corpo e le avvolse le braccia intorno alla testa per proteggerla dai colpi vaganti.

— Temple... — mormorò lei, respirando a fatica.

— Starà bene — la rassicurò Cross. Quanto era altruista! — È un pugile professionista... Si divertirà un sacco. Fino a quando non gli staccherò gli arti uno a uno per averti sostenuto in questo folle piano. — Le scostò i capelli dal viso. — Fammi vedere.

— Non era folle! — protestò la giovane, voltando il capo verso di lui e cercando di toccarsi l’occhio gonfio con una mano. — Ahi!

Cross accarezzò con le dita la pelle tesa e arrossata. — Mia splendida ragazza... — le sussurrò, levandole gli occhiali e baciandola sulla tempia, sull’angolo delle labbra, sulla pelle morbida della nuca. Era al sicuro. Espirò rumorosamente e le disse: — Meriteresti una bella frustata.

— Perché?

Al di là del tavolo, si scorgevano stivali galoppare per la stanza. — Hai scatenato una rivolta.

— Non ne avevo intenzione — si difese lei, guardandosi attorno. — Avevo ipotizzato che se ne sarebbero andati, non che si sarebbero imbizzarriti.

In circostanze diverse, Cross avrebbe sorriso per la scelta dei termini, ma in quel momento no, era troppo preoccupato. — Be’, la tua ipotesi non si è rivelata corretta.

— L’ho notato. — Pausa. — Tecnicamente, sei stato tu a scatenare la rissa.

— Ho temuto che tu... — Cross si interruppe, raggelato al solo pensiero. — Pippa, se ti fosse accaduto qualcosa... saresti potuta morire! — tuonò. I muscoli gli tremavano per la preoccupazione e il desiderio di agire... di tornare nella calca e combattere finché non avesse più avuto timore, finché Pippa non fosse stata al sicuro.

— Ero con Temple.

— Temple non basta. Lui non può proteggerti — le mormorò, felice di averla ritrovata in tempo, prima che Knight o una mezza dozzina di altri farabutti la scoprissero. — Non ti ama.

Lei si immobilizzò e poi gli accarezzò una guancia. — E tu?

Cross non poteva risponderle. Non doveva neanche pensarlo. Avrebbe solo peggiorato le cose. Chiuse gli occhi.

“Sì. Sì, ti amo. Sì, ti voglio.”

— Sei una donna complicata.

Quando riaprì gli occhi, lei lo stava guardando con tenerezza. — Lo sono sempre stata.

A quel punto Meghan cadde in ginocchio proprio di fronte a loro, spinta da un battaglione di giocatori inferociti. Pippa sussultò e Cross esitò. Sapeva di doverla soccorrere, ma non voleva lasciare la sua amata.

— La calpesteranno! — gridò la ragazza. Cross aveva appena accennato a muoversi quando qualcun altro giunse in soccorso di Meghan. Braccia forti la sostennero, mentre il suo salvatore la portava al riparo sotto un altro tavolo.

Era Castleton.

Cross inarcò un sopracciglio. — Sembra che il tuo fidanzato sia più in gamba di quanto pensassimo.

Pippa sorrise all’altro conte. — È un brav’uomo.

Lui non apprezzò affatto.

“Io sono meglio.”

Quanto avrebbe voluto dirlo, ma non era vero.

Lui non era migliore e Castleton lo stava dimostrando con il suo eroismo.

Pippa sarebbe stata al sicuro con lui.

Lei lo guardò. — L’hai baciata.

— È vero.

— Non mi è piaciuto per niente.

— Ho dovuto.

La giovane annuì. — Lo so. Tuttavia, non mi è piaciuto lo stesso. — Quindi lo baciò, premendo le labbra sulle sue, dirigendo il gioco e accarezzandogli il labbro inferiore con la lingua tanto da farlo gemere. Un ultimo momento. Un ultimo bacio. Un ultimo assaggio prima di vivere il resto dei suoi giorni senza Pippa.

Si separarono quando furono entrambi ansimanti. — Ti amo, Jasper — sussurrò lei contro le sue labbra. Le parole aggredirono come armi la sua resistenza, le sue forze.

— Non devi — mormorò Cross. — Non sono per te. La mia vita, la mia storia, il mio mondo... non sono per te. Amarmi sarebbe la tua rovina.

Naturalmente avrebbe potuto risparmiarsi il fiato. La sua perfetta Pippa alzò gli occhi al cielo. — Quanto sei stupido! Sono già rovinata. Tu mi hai rovinata quella mattina nel tuo ufficio. Non posso più sposare Castleton né nessun altro. Devo sposare te.

“Sì.” Ogni molecola del suo corpo desiderava gridare il proprio assenso.

Ogni molecola tranne uno straccio di onore rimasto nel suo intimo. — Non ti sei sempre vantata del tuo buon senso? Come puoi non capire che sarei un pessimo marito per te? Peggiore di Castleton.

— Non m’importa — fece lei, decisa e piena di convinzione. — Ti amo.

Cross chiuse gli occhi di fronte a quelle parole, al modo in cui echeggiavano in lui, tutte onestà e promesse. E perfezione.

— No, non mi ami — ribatté. Invece avrebbe voluto stringerla tra le braccia e ricambiarla. Avrebbe trascorso tutta la vita con lei sotto quel tavolo, pur di non lasciarla andare.

E invece, cosa l’aveva indotta a fare?

— Guarda cos’hai combinato — riprese. — Hai organizzato un attacco a un casinò, derubato un uomo, provocato una rivolta. Santo cielo! Hai mai fatto qualcosa di più disonesto, in vita tua? Una volta mi hai detto di non tollerare la disonestà... Non vedi come ti ho trasformata? Come ti ho rovinato? — Un giorno la giovane lo avrebbe odiato per quello, e lui sarebbe stato troppo innamorato per sopportarlo.

— Non hai fatto nulla del genere. Mi hai mostrato che bianco e nero non sono le uniche due opzioni. Mi hai fatto capire che c’è altro, a parte l’onestà e la disonestà, la menzogna e la verità. Le azioni di Knight, derubarti della tua vita, ricattarti, costringerti a un futuro che non vuoi... quelle sono disoneste. Il mio amore no. Farei qualunque cosa per impedire che tu sia imprigionato in un’esistenza che non desideri. E tutto questo lo rifarei ancora, senza un’ombra di rimpianto.

— Non sai quello che dici.

— Smettila di ripeterlo! — esclamò Pippa, forte come l’acciaio, le mani premute contro il suo petto. — Smettila di dirmi cosa è meglio per me, cosa mi renderà felice. So benissimo che cosa lo farà: tu. Tu e questa vita... affascinante, magnifica.

— Due settimane fa non avresti detto nulla del genere. Non ti sarebbe mai venuto in mente di truccare i tavoli di un casinò, di barare, di ridurre in miseria un uomo.

— Due settimane fa ero una donna diversa. È semplice!

Lui non lo trovava semplice.

— Anche tu eri diverso — aggiunse Pippa.

“Vero.” Lei lo aveva reso migliore. Eppure, sempre infinitamente lontano da ciò che lady Philippa meritava.

— No — mentì Cross, desiderando di potersi allontanare. — Sono sempre lo stesso. Non sono cambiato.

Gli occhi della giovane si dilatarono a quelle parole, come se avesse ricevuto un colpo, e Cross, prima di potersi scusare, vide qualcosa cambiare nella sua espressione. Pippa gli credeva. Una menzogna. La più grande che avesse mai detto.

Dopo un lungo istante, lei parlò con voce rotta. — Ho rubato la tua vita, in cambio di un futuro che non vuoi. È questo che ho fatto, non è vero? Che ti ho fatto. Se ti costringessi a sposarmi, non sarei diversa da Knight.

Cross avrebbe voluto dirle la verità, che lei non gli aveva rubato la vita; al contrario, l’aveva resa infinitamente migliore. Che non lo aveva costretto a fare nulla, a parte innamorarsi di una donna bella e intelligente. Tuttavia, non lo disse. Sapeva che Pippa meritava qualcuno che avesse da offrirle di meglio che una casa da gioco e un titolo infangato. Un vero gentiluomo, rispettato, in grado di darle tutto ciò che lei voleva e di cui potesse avere bisogno.

Tranne l’amore.

Nessuno l’avrebbe mai amata quanto lui. Esaltata. Rispettata.

La rispettava. Proprio per questo Cross avrebbe seguito la ragione invece del cuore.

Le parole suonarono amare sulle sue labbra. — Una volta ti ho detto di non essere adatto per il matrimonio. Per l’amore. Non lo voglio.

Gli occhi di Pippa divennero vuoti, inespressivi. Cross si odiò per averle fatto del male, pur ricordandosi che quella sarebbe stata l’azione migliore della sua esistenza. L’avrebbe salvata. Le avrebbe ridato la vita che meritava.

Di quell’unica azione avrebbe potuto essere orgoglioso.

Anche se avrebbe sofferto pene infernali.

— Domani sposerai Castleton — disse, forse a Pippa, forse a se stesso. — Ti proteggerà. — Lanciò un’occhiata al conte, intrappolato sotto un tavolo vicino con Meghan, le braccia strette in maniera protettiva attorno alla testa della ragazza. — Stanotte ti ha difesa, non è vero?

Lei aprì la bocca per dire qualcosa, poi si bloccò e scosse il capo, gli occhi pieni di tristezza. — Io non voglio lui — sussurrò. — Voglio te.

Una confessione cruda e lacerante e, per un momento, Cross temette di crollare. Tuttavia, aveva passato sei anni a dominare i propri desideri, un utile allenamento. Scosse la testa e lasciò che il pugnale colpisse. Quale cuore stesse spezzando, non avrebbe saputo dirlo.

“Ti amo tantissimo, Pippa. Tantissimo. Però non sono degno di te. Meriti molto di più. Di meglio.”

— Non sono un’opzione possibile.

La ragazza rimase in silenzio, gli occhi pieni di lacrime, che però non sgorgarono. Lei non le lasciò scorrere.

Poi, disse proprio ciò che lui desiderava sentire.

Ciò che sperava di non sentire.

— Allora che sia così.
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Scoperta: non sempre la logica governa il mondo.

Diario scientifico di lady Philippa Marbury, 5 aprile 1831, il giorno del matrimonio




La mattina successiva, all’Angelo, Cross era in piedi davanti alla finestra dell’appartamento padronale. Guardava le domestiche al piano sottostante, intente a spegnere le candele, facendo precipitare la sala nell’oscurità. Le osservava spesso: gli piaceva l’organizzazione del lavoro, il modo in cui il grande candeliere veniva abbassato fino a terra, le fiamme spente, le candele sostituite.

Era tutto molto ordinato. Nel casinò, il buio seguiva alla luce, mentre nel mondo di fuori la luce seguiva al buio. Una verità fondamentale.

Appoggiò un palmo sulla parete di vetro, facendo roteare lo scotch nel bicchiere che aveva in mano. L’aveva versato tempo prima, dopo aver fatto uscire di nascosto Pippa dal club Knight’s e averla affidata a Temple perché la portasse a casa.

Lui non sarebbe mai stato capace di farlo.

Si premette il bicchiere fresco sulla fronte, mentre fissava nell’oscurità, dove Justin stava sistemando i dadi in file perfette lungo il bordo di un tavolo da gioco.

Quella sera lei lo aveva salvato, un’amazzone, con la sua mente acuta, i dadi truccati, probabilmente i suoi dadi truccati, le carte segnate e la roulette con la calamita. Come se si trattasse di un semplice esperimento scientifico, era riuscita a prendere il controllo del casinò di Knight al pari di un giocatore esperto.

Lo aveva fatto per lui.

“Pippa mi ama.”

Non quanto Cross amava lei.

Chiuse gli occhi e proprio allora sentì bussare. Si girò verso la porta, che si stava già aprendo. Chase comparve nella penombra. Cross non riusciva a vedere lo sguardo del socio, ma ne avvertiva l’ostilità.

— Sei un idiota.

Lui si appoggiò alla vetrata. — Sembra proprio di sì. Che ore sono?

— Le otto e mezzo.

Pippa si sarebbe sposata nel giro di due ore. Una morsa gli serrò il petto.

— Temple è rientrato.

Cross si mosse verso Chase, incapace di trattenersi. — Lei sta...

— Preparandosi per il matrimonio con lo sposo sbagliato, immagino.

Cross tornò sui suoi passi. — Starà meglio con Castleton.

— Stupidaggini, e tu lo sai. — Poiché lui non rispose, Chase continuò: — Tuttavia è irrilevante. Invece è degno di nota che lady Philippa ci abbia fatto guadagnare una nuova casa da gioco, ieri sera.

Non vi era nulla di buono in un casinò. A Cross non importava un fico secco, neppure della somma esorbitante che aveva pagato per averlo. — Dovevo farla uscire da lì. Sarebbe potuta restare ferita. O peggio.

— Così hai comprato i debiti di Knight. — Chase inarcò un sopracciglio. — Trecentomila sterline mi sembrano una bella cifra da spendere per un locale infimo e... una donna.

Cross avrebbe pagato cinque volte quella cifra. Dieci volte. — Non resterà infimo per molto, in mano nostra.

— Potremmo sempre darlo a lady Philippa come dono di matrimonio — fece Chase, divertito. — Sembra possedere un vero talento nel dirigere i tavoli.

Quelle parole risvegliarono in lui dei ricordi e Cross tornò a guardare la sala sottostante. — Ecco perché è meglio che stia con Castleton. L’ho trasformata in qualcosa di oscuro, che prima o poi non le piacerà affatto.

— Lady Marbury non mi sembra il tipo di donna che prende una decisione senza riflettere sulle conseguenze.

Cross desiderò che il socio se ne andasse e lo lasciasse in pace. Vuotò il bicchiere in un unico sorso. — Sì, è vero.

— Eppure, sei proprio convinto che non sarebbe felice con te?

Le parole di Pippa, pronunciate sopra il frastuono della rissa, gli risuonarono nella mente: “So benissimo che cosa mi renderà felice: tu. Tu e questa vita”.

Non era vero.

In tutta la sua esistenza, Cross non aveva mai reso felice nessuno.

Aveva solo deluso.

— No.

Seguì un silenzio così lungo che lui si domandò se il socio se ne fosse andato. Quando si volse, scoprì che il fondatore dell’Angelo si era seduto su una poltrona vicina.

— Ecco perché sei un idiota.

— Chi è un idiota? — Temple era arrivato. Perfetto.

— Cross — rispose Chase con vivacità.

— Hai ragione! Dopo questa notte, sono anch’io mezzo innamorato di Pippa.

Lui si volse come una furia. — È lady Philippa per te, e ti spezzerò le ossa delle mani, se osi toccarla.

Temple si dondolò sui talloni. — Se è questo che provi per lei, allora temo che tu sia davvero un idiota.

— Sta bene?

— Ha un bell’occhio nero... Non uno dei dettagli più ricercati, per una sposa.

Sarebbe stata bella ugualmente. — Non intendevo l’occhio, ma... — “Cosa diavolo intendevo?”

— Vuoi sapere se ha pianto per tutto il viaggio verso casa?

“Santo cielo... ha pianto?” Gli veniva da vomitare.

Temple ebbe pietà di lui. — No. In realtà, pareva scolpita nel granito. Non ha detto una parola.

Il gigante non poteva saperlo, ma quella era la notizia peggiore che potesse dargli. Quella di Pippa ammutolita, curiosa e chiacchierona com’era, era un’immagine dolorosa. — Nemmeno una? — domandò.

Temple lo guardò negli occhi. — Nemmeno una.

“L’ho ferita.”

La giovane l’aveva supplicato di fermarsi, di amarla. Di stare con lei. Lui aveva rifiutato, perché riteneva di non essere alla sua altezza. Qualcun altro l’avrebbe resa felice. Lei sarebbe guarita. Per forza. — Si riprenderà — disse a voce bassa, quasi che pronunciare quella frase significasse renderla vera.

Pippa sarebbe guarita e sarebbe stata felice.

Questo gli sarebbe bastato.

Non era vero?

Chase ruppe il silenzio. — Forse lei guarirà... ma tu?

Cross girò la testa di scatto e intercettò lo sguardo dell’amico e poi quello di Temple.

Per la prima volta da moltissimo tempo, disse la verità.

— No.

Aveva creduto di poter resistere a Philippa Marbury. Ripensò a quella mattina nel suo ufficio, quando avevano discusso dei pendoli gemelli, le due sfere che prima si allontanavano e poi si avvicinavano l’una all’altra, attratte da una forza incoercibile.

La desiderava. Per sempre.

Si stava già dirigendo verso la porta.

Chase e Temple lo guardarono uscire, spinto dalla disperazione verso la donna che amava prima che fosse troppo tardi.

Cross attraversò mezza Londra. Uscito dall’Angelo, si diresse a Dolby House, sperando di poter intercettare Pippa prima che lasciasse la casa per il matrimonio.

Prima che compisse l’errore più grave della sua vita.

Quando vi arrivò, un severo maggiordomo lo informò che la famiglia non era a casa. Non “a celebrare il matrimonio delle giovani signore”. Neppure “in chiesa”. Semplicemente “non a casa”.

Se Cross non fosse stato terrorizzato all’idea di arrivare troppo tardi, avrebbe riso per l’ironia della situazione. Una concisione così aristocratica! Invece era risalito in carrozza con un unico scopo. Raggiungere la chiesa, immediatamente.

Più facile a dirsi che a farsi in una mattinata londinese. Quando arrivò a Piccadilly, ne aveva avuto abbastanza del traffico. Possibile che, in quella città, nessuno capisse che la sua donna stava per sposare un altro?

Così, fece ciò che ogni gentiluomo avrebbe fatto in una situazione simile: abbandonò il calesse e si mise a correre.

Ringraziò Dio per la locomozione bipede.

Qualche istante più tardi, sull’ultimo rintocco di campana, svoltò un angolo e si ritrovò davanti a St George.

Si lanciò verso la chiesa, bloccando i passanti con la sua altezza e la sua determinazione. E per la sorpresa: raramente, forse mai, si vedeva qualcuno correre per Mayfair.

Tuttavia per lui era fondamentale raggiungere la sua meta.

E poi, raramente, forse mai, qualcuno aveva amato come lui.

Salì gli scalini di pietra due alla volta, in preda al panico. Doveva arrivare prima del famigerato “Parli ora o taccia per sempre”.

Non sarebbe mai riuscito a tacere per sempre, se fosse stato in ritardo.

Appoggiò la mano sulla maniglia d’acciaio e, con un profondo respiro, aprì la porta. Subito ne uscì la voce cantilenante del pastore.

Il matrimonio era cominciato.

— Dannazione! — esclamò teso, pronto a gettarsi lungo la navata centrale e tra le braccia di Pippa. Al diavolo Castleton, la congregazione, il pastore...

— Non dovresti imprecare in chiesa.

Cross si paralizzò a quelle parole, che provenivano dall’esterno.

Lei era in piedi accanto a una delle grandi colonne che sorreggevano il frontone della chiesa.

Non all’interno.

Non all’altare.

Non stava sposando Castleton.

La porta si chiuse di nuovo, lasciandoli fuori, nella giornata grigia e fredda. Cross non riuscì a trattenersi. La tirò a sé, la sollevò da terra e la strinse così forte da sentirne il calore attraverso diversi strati di indumenti, da ubriacarsi del suo profumo, del suo corpo, del modo in cui lei cedeva al suo tocco. E lì, sui gradini di St George, davanti a Dio e a Londra, la baciò, infischiandosene dell’intera città.

Si staccò dalle sue labbra prima che soffocassero entrambi e le prese il volto fra le mani. — Ti amo. — Lei sussultò a quelle parole e lui accarezzò con gentilezza il brutto livido che circondava uno dei suoi occhi azzurri. — Santo cielo — mormorò, consumato dalle emozioni. — Ti amo così tanto...

Lei scosse la testa, gli occhi pieni di lacrime. — Non me l’hai mai detto.

— Sono un idiota.

— È vero.

Cross rise e la baciò di nuovo, con dolcezza, indugiando sulla sua bocca. — Ho sempre pensato di valere poco — cominciò, posandole un dito sulle labbra quando lei fece per parlare, per correggerlo. — Ho sempre creduto di non essere degno della mia famiglia, di mia sorella, della felicità. Poi sei arrivata tu e mi hai fatto capire quanto fossi indegno di te.

La ragazza gli afferrò il dito e lo scostò. — Ti sbagli.

Cross le sorrise. — No. C’è almeno un centinaio di uomini, molti dei quali sono in questa chiesa, che ti meriterebbero di più, ma non m’importa. Sono un bastardo avido e ti voglio per me. Non riesco a immaginare una vita senza di te, senza la tua logica, la tua bella mente, la tua cagnolina con quel nome terribile.

Pippa sorrise e Cross poté respirare di nuovo. Forse sarebbe riuscito a conquistarla.

Quel pensiero lo spronò. — Non m’importa più di non essere degno di te. Probabilmente questo fa di me il tipo peggiore di uomo... proprio quello che non dovresti sposare. Però giuro qui e ora che farò tutto ciò che posso per rendermi degno di te, della tua onestà, della tua gentilezza, del tuo amore.

Si interruppe, ma lei non parlò. Si limitò a fissarlo, gli occhi spalancati dietro gli occhiali.

La sua salvezza. La sua speranza. Il suo amore.

— Ho bisogno di te, Pippa... — disse, la voce dolce strozzata. — Ho bisogno che tu sia il mio Orfeo, che mi conduca fuori dall’Inferno.

Fu allora che le lacrime le sfuggirono dagli occhi e lei si slanciò tra le sue braccia. Quando lui la strinse a sé, la giovane gli sussurrò nell’orecchio: — Non capisci? Anch’io ho bisogno di te. Per due settimane, ho combattuto contro il peso che mi avevi messo sulle spalle... contro quello che mi avevi fatto provare. Mi hai reso tua, corpo e anima. — Si scostò per guardarlo in faccia. — Ho bisogno di te, Cross, Jasper, Harlow, chiunque tu sia. Ho bisogno che tu mi ami.

Lui l’avrebbe fatto. Per sempre.

La baciò di nuovo, accompagnando quel contatto con i suoi sentimenti e le sue promesse. Quando terminò, erano entrambi senza fiato. Appoggiò la fronte su quella di lei. — Non l’hai sposato.

— Te l’avevo detto. Non potevo. Che cosa avevi intenzione di fare?

Cross la strinse di nuovo tra le braccia. Desiderava solo tenerla vicina. — Qualunque cosa fosse necessaria.

— Avresti interrotto il matrimonio di Olivia? — Pippa sembrava scandalizzata.

— Credi che mi avrebbe perdonato?

— Assolutamente no — gli sorrise lei.

— E tu mi avresti perdonato?

— Assolutamente sì, ma ho già interrotto il mio. — La ragazza indicò la porta con una smorfia. — Non riesco a immaginare i pettegolezzi, quando se ne renderanno conto. Se non altro, per allora Olivia sarà già viscontessa.

— Non lo avresti sposato comunque! — esclamò lui, travolto dalla gratitudine per quel potere più alto che gliel’aveva fatta incontrare e che le aveva impedito di sposare l’uomo sbagliato.

— Ti ho già detto che non mi piacciono le menzogne. Cosa può esserci di più falso che giurare amore a un uomo quando hai dato il tuo cuore a un altro?

“Quanto ti amo...”

— Mi sembra impossibile che tu possa volermi bene — le sussurrò lui.

Pippa si alzò sulle punte e lo baciò sul mento. Nessuno lo aveva mai baciato lì. Nessuno l’aveva mai amato come lei. — Che cosa strana — fece la ragazza. — A me sembra impossibile non amarti.

Si baciarono di nuovo, a lungo e con passione, finché per Cross le alternative furono interrompere il bacio o gettarla sui gradini di pietra della chiesa parrocchiale di Mayfair e farla sua. A malincuore, lui scelse la prima.

Pippa tenne gli occhi chiusi per un momento, e lui ammirò con una tranquilla soddisfazione che non aveva mai provato prima quella donna bella e intelligente che sarebbe stata sua per sempre.

— Ti amo, Philippa Marbury — le sussurrò.

Lei sospirò, sorrise e aprì gli occhi. — Sai, ho sentito dire che, quando si è molto felici, si sentono suonare le campane. Ho sempre pensato che fosse impossibile. Eppure, adesso...

Lui annuì. — Le sento anch’io. — E la baciò di nuovo.

In effetti, era così: una sinfonia cacofonica per celebrare la conclusione della cerimonia che aveva unito in matrimonio il visconte e la nuova viscontessa di Tottenham. Una cerimonia che sia Pippa sia Cross avevano dimenticato.

Se ne ricordarono quando le porte della chiesa si spalancarono e mezza aristocrazia inglese si riversò fuori, ansiosa di spettegolare sulla parte più interessante di quel doppio matrimonio: l’assenza di una delle due spose. Soltanto che la sposa mancante era proprio lì, appena fuori della chiesa. Tra le braccia di un uomo con il quale non era fidanzata.

Ignorando il sussulto collettivo, Cross la baciò sulla punta del naso e rimise le cose a posto. Jasper Arlesey, conte di Harlow, si inginocchiò e, davanti al mondo intero, chiese la mano a quella brillante scienziata.





Epilogo




Se il mio lavoro mi ha insegnato qualcosa, è questo: molte cose curiose possono essere spiegate con accurate ricerche scientifiche e con la logica. Tuttavia, alcune non si lasciano risolvere da facili ipotesi. Di solito questi misteri sono i più umani. I più importanti. E il principale è l’amore. Detto ciò, rimangono comunque alcune verità scientifiche...

Diario scientifico di lady Philippa Marbury, 10 agosto 1831, quattro mesi dopo il matrimonio




Cross si svegliò nel letto lussuoso della casa di città che era stata abitata da generazioni di conti di Harlow, e subito tese un braccio verso sua moglie.

Non trovò altro che una distesa di lenzuola bianche e fruscianti. Si alzò senza esitare, indossò la vestaglia di seta che lei gli aveva regalato come dono di nozze e andò a cercarla.

Non dovette faticare molto. Quando si erano trasferiti in quella casa, Philippa aveva rapidamente scacciato i demoni che si nascondevano negli angoli più oscuri, continuando a ricordargli che lui era degno di lei, del loro amore, di quel posto, di quella vita.

Parte fondamentale dell’esorcismo era stata la trasformazione dell’appartamento di Baine in un piccolo giardino d’inverno. Un paradiso verde e lussureggiante, nascosto fra le stanze padronali, profumato di terriccio, sole e vita.

Quando Cross entrò, Pippa era china sul tavolo da lavoro, ancora in vestaglia, i capelli raccolti in qualche modo sulla testa, circondata da rose rosa. Lui si avvicinò senza fare rumore, coperto dallo scricchiolio della penna sulla carta. Solo Trotula, sempre di guardia, si accorse di lui.

Cross afferrò sua moglie alla vita e la strinse a sé, adorando lo strillo di sorpresa che subito si tramutò in un sospiro quando lui la baciò sul collo.

— Buongiorno — gli sussurrò Pippa, accarezzandogli i capelli.

Quanto gli piaceva essere toccato da lei! Cross la ricompensò leccandola nel punto in cui il collo incontrava la spalla, così caldo e sensibile che si sentiva il pulsare accelerato del sangue. Solo per lui. — Buongiorno a te, mia contessa. — Sbirciò il diario posato sul tavolo e la pila di lettere. — Ti sei messa al lavoro presto.

La ragazza si girò tra le sue braccia e gli porse le labbra per un vero bacio. Dopo, si scostò con un sorriso. — Non riuscivo a dormire.

Cross la sollevò e la mise seduta sulla panca, accarezzandole un fianco, ancora incredulo rispetto a ciò che gli era capitato. Appoggiò la fronte alla sua e le disse: — Sai che sono sempre pronto ad aiutarti con quel problema. Basta che tu rimanga a letto.

Pippa rise. — Anche fuori dal letto, da quel che ne so.

— Cerco semplicemente di collaborare alle tue ricerche — fece lui, afferrando l’orlo della camicia da notte per accarezzarle una caviglia morbida e sottile. — A cosa stai lavorando?

Per un istante, la giovane parve essersene dimenticata. Cross riusciva sempre a confonderla e lui lo apprezzava immensamente. Invece di starci a pensare, lei lo baciò, finché anche lui non riuscì più a pensare.

Ecco perché, quando Pippa sollevò il capo e gridò “Le rose!”, gli ci volle un momento per capire.

Sua moglie si contorse per raggiungere un pezzo di carta abbandonato sul tavolo. — La Royal Horticultural Society ha analizzato la mia ricerca. A loro parere, nessuno ha mai coltivato una nuova specie di rose. Mi invitano a partecipare alla riunione della Società, il mese prossimo, per presentare il mio lavoro. Mi chiedono anche — lesse — di informarli il prima possibile del nome che ho scelto per la rosa.

Pippa sorrise e Cross si sentì riempire di ammirazione e orgoglio. — Non ne sono affatto sorpreso, mia bella scienziata. Anzi, non mi sarei aspettato altro. — Fece una pausa, poi aggiunse: — Tuttavia... sanno che hai un gusto terribile in fatto di nomi? — E guardò Trotula.

La ragazza rise. — Non è vero!

— È verissimo. La cagnolina di Castleton non sa quanto sia stata fortunata il giorno in cui Meghan Knight ha scelto un nome per lei. — Quella sera al club Knight’s era stata positiva non solo per loro, ma anche per Meghan e il conte, il quale aveva subito cominciato a corteggiare con passione la figlia del biscazziere. Alla fine, Knight era riuscito a guadagnarsi un titolo, pur avendo perso il club.

— Trotula, quest’uomo ti sta insultando — fece Pippa, e il cocker cominciò subito a scodinzolare.

Cross guardò la bestiola. — Avrebbe potuto darti qualsiasi altro nome. Margherita. Antoinette. Crisantemo.

La ragazza gli rivolse un’occhiataccia. — Crisantemo?

Lui inarcò un sopracciglio. — Sempre meglio di Trotula.

— Non è vero. — Si sorrisero, innamorati. Innamorati del modo in cui si completavano. — In ogni caso, ho già trovato un nome per la rosa. Ho pensato che si chiamerà Baine.

Cross trattenne il fiato davanti a quel tono tranquillo, alla sua capacità di disarmarlo e di concedergli un dono semplice e perfetto. — Pippa — iniziò, scuotendo la testa. — Non so... Amore mio, non so che cosa dire.

Lei gli sorrise. — Non devi dire niente. Credo che sia il modo giusto per ricordare tuo fratello.

— Sono d’accordo. — Cross deglutì con difficoltà.

— E un’eredità eccellente per nostro figlio.

A Cross mancò il respiro. — Nostro... figlio?

Sorridendo, Pippa gli prese una mano e se l’appoggiò sulla pancia, morbida e perfetta. — Potrebbe anche essere una figlia — disse, come se stessero parlando del tempo — ma mi piace pensare che sia un maschio. Un bel bambino con i capelli rossi.

Cross fissò il punto in cui la stava toccando. La sua mano pareva appartenere a un altro. Non era possibile che fosse sua... che quella donna fosse sua... che quella vita gli appartenesse. Incontrò lo sguardo della moglie. — Ne sei sicura?

— La verità scientifica esiste, mio signore — cominciò lei, sempre sorridendo. — E tutte le ricerche svolte insieme hanno prodotto un risultato specifico. — Poi si accostò e gli sussurrò all’orecchio: — Il che non significa che io consideri concluse le ricerche.

— Sono felice di sentirlo — ribatté lui, tornato in sé.

Si baciarono a lungo e alla fine si separarono ansimanti. — Sei felice?

Cross le prese il viso tra le mani. — Non sono mai stato più felice in vita mia. Mi sembra di essere l’uomo più fortunato al mondo.

— Pensavo che tu non credessi nella fortuna.

Lui scosse la testa. — Neppure io sono così bravo a truccare i tavoli. — Continuava ad accarezzarle la caviglia, risalendo lungo il polpaccio affusolato, mentre lei si apriva alle sue carezze. — Parlando di tavoli... cosa credi che accadrebbe, se ti distendessi su quello?

Pippa ridacchiò. — Immagino che questa mattina non finirei la mia lettera alla Royal Horticultural Society.

— Non oserei mai ostacolarti — la provocò Cross, stuzzicandole il lobo di un orecchio. — Dopotutto, sei una delle più grandi menti scientifiche dell’epoca.

— È un campo di ricerca molto complesso... — Pippa sospirò quando le dita del marito raggiunsero l’interno della coscia — ma pieno di soddisfazioni.

Cross la baciò di nuovo, a lungo, voluttuosamente, denudandole le cosce e insinuandosi nel mezzo. Lei sussultò e subito gli slacciò la cintura della vestaglia, scostando il tessuto per toccarlo. Finalmente.

Lui espirò di colpo e incontrò i suoi bellissimi occhi azzurri. — Anche dopo quattro mesi, basta che mi tocchi per sconfiggermi, lo sai?

Lei sorrise, accarezzandogli il torace, un gesto carico di promesse deliziose. — Non preoccuparti, mio signore. Hai anni per abituarti. È possibile che un giorno o l’altro lo troverai noioso.

— Non accadrà mai. — Cross prese una mano della moglie nella sua, si portò le dita alle labbra e le baciò una alla volta. — Tuttavia, se preferisci, possiamo anche concentrarci sulla teoria.

Pippa rise, accarezzandogli i capelli. — Sempre nel nome della scienza, naturalmente.

Cross scosse la testa. — Al diavolo la scienza — ribatté, gli occhi grigi illuminati dalla passione, dalla malizia e da qualcosa di molto, molto più prezioso. — Nel nome dell’amore.








Nota dell’autrice

Ho fatto del mio meglio per assicurarmi che nel romanzo i dettagli scientifici corrispondessero allo stato delle scienze in epoca previttoriana, con una rilevante eccezione: le rose di Pippa. Si ritiene che il primo ibrido di rosa sia stato La France, uno splendido fiore rosa coltivato su un cespuglio rosso nel 1867 dal francese Jean-Baptiste Guillot. Le mie scuse al signor Guillot, ma Pippa era molto più avanti dell’orticoltura dei suoi tempi; la rosa Baine somiglia molto a La France.

Se il fallimento del club Knight’s vi sembra familiare, è perché il piano di Pippa trae ispirazione da una rapina molto più recente, quella raccontata in Ocean’s Thirteen. Sarebbe maleducato da parte mia non ringraziare Danny Ocean, che ha ispirato l’Angelo e i suoi proprietari, e gli uomini che gli hanno dato vita (a lui e alla sua banda) sia nel 1960 sia nel 2001, compresi Lewis Milestone, Frank Sinatra, Steven Soderbergh e George Clooney. Mi piace pensare che Pippa sarebbe stata una grande dodicesima con gli originali undici.

Fra gli altri che vorrei come complici in una rapina a un casinò, ci sono Carrie Feron, la mia brillante editor (che potrebbe facilmente orchestrare l’intera cosa); la favolosa Tessa Woodward e il resto della squadra della Avon Books, tra cui Pam Spengler-Jaffee, Meredith Burks, Jessie Edwards, Seale Ballenger, Tom Egner, Gail Dubov, Shawn Nicholls, Carla Parker, Brian Grogan e Sara Schwager. Aggiungo la mia agente, Alyssa Eisner-Henkin, e ottengo una squadra che non avrà riposo finché non saremo tutti su un’isola da qualche parte, a bere cocktail alla frutta, al riparo dalla polizia.

Voglio ringraziare Sabrina Darby, Sophie Jordan e Carrie Ryan per aver letto il romanzo ai primi stadi, per le ore al telefono, i vini eccellenti e l’incrollabile amicizia. Grazie a Scott Falagan per i suggerimenti sull’anatomia delle oche; al dottor Dan Medel per le lunghe conversazioni sulla storia della medicina e a Meghan Tierney per avermi prestato Beavin.

Grazie ai miei familiari, che fanno del loro meglio per non irritarsi quando vado in clausura per mesi a scrivere, perché perdonano sempre le mie assenze. Siete la prova che Cross si sbaglia: la fortuna esiste.

Eric, grazie di avermi condivisa con Brad e George per quella “ricerca”. Tu sei il migliore.

E grazie a voi, adorabili lettrici, perché amate i miei mascalzoni quanto li amo io. Spero che sarete con me anche per la storia di Temple.
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